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NUOVA  GRAMMATICA  RAZIONALE  DELLA  LINGUA  ITALIANA 


PARTE  PRIMA 
ETIMOLOGIA 


INTRODUZIONE. 


1.  Dicesi  Grammatica  il  complesso  delle  leggi  che  go- 
vernano l'uso  del  linguaggio.  Ciascuna  lingua  ha  le  sue  proprie 
regole  e  perciò  ciascuna  lingua  ha  la  sua  grammatica.  Ma 
vi  sono  anche  leggi  generali  e  comuni  a  tutte  le  lingue,  onde 
vi  può  essere  anche  una  grammatica  generale. 

2.  Se  io  dico  che  la  proposizione  è  composta  di  soggetto, 
predicato  e  complemento  ;  se  io  dico  che  l'aggettivo  esprime 
una  qualità,  che  il  verbo  esprime  wvl  azione  fatta  o  patita,  che 
i  tempi    del    verbo    possono    essere  tre:  presente,  passato  e 

futuro;   io   certamente    do  nozioni  che   riguardano  la  gram- 
matica generale,  perché  sono  buone  per  tutte  quante  le  lingue. 

3.  Se  io  dico  che  dinanzi  al  nome  comune  maschile  va 
messo  di  solito  l'articolo  ti,  e  dinanzi  al  femminile  l'articolo 
la;  se  io  dico  che  una  gran  quantità  d'avverbi  si  forma  ac- 
coppiando la  parola  mente  al  femminile  dell'aggettivo;  che  il 
pronome    di    prima    persona   è   io    e    che  il  passato  perfetto 
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(detto  anche  remoto)  del  verbo  si  forma  regolarmente  aggiun- 
gendo la  desinenza  i  al  tema,  cioè  alla  radice  del  verbo, 
allora  io  do  regole  particolari  di  lingua  italiana. 

4.  L'intendimento  di  questo  libro  è  di  raccogliere  in  uno 
gli  elementi  della  grammatica  generale  e  quelli  della  parti- 
colare italiana,  mostrando  come  le  regole  speciali  che  gover- 
nano l'uso  del  nostro  caro  idioma  non  possano  contrastare, 
anzi  debbano  uniformarsi  alle  leggi  fondamentali  che  l'umano 
pensiero  segue  nel  manifestarsi. 

5.  Ciascuna  lingua  può  essere  studiata  sotto  vari  aspetti. 
Io  posso  considerare  le  parole  come  suoni,  e  come  tali  stu- 
diarle nelle  mutazioni  a  cui  vanno  soggette  e  negli  accidenti 
che  presentano.  In  tal  caso  si  ha  io.  fonologia,  ch'è  appunto 
quella  parte  della  grammatica  che  tratta  dei  suoni. 

6.  Io  posso  considerare  le  parole  rispetto  alla  loro  forma- 
zione ed  alle  variazioni  a  cui  vanno  soggette  a  cagione  del 
diverso  ufficio  che  possono  fare  nel  discorso.  Ho  allora  una 
seconda  parte  della  grammatica  e  si  chiama  morfologia, 
che  viene  a  dire  trattato  delle  forme;  poiché  appunto  per  essa 
si  studia  la  varia  forma  che  prendono  le  parole,  secondo 
l'uso  che  se  ne  fa  ed  il  valore  e  significato  ch'esse  hanno  nel 
discorso. 

7.  Se  io  poi  considero  le  parole  nelle  loro  relazioni  reci- 
proche, vale  a  dire  nel  vario  modo  come  possono  venir  com- 
binate insieme  per  esprimere  il  pensiero;  se  io  studio  le 
leggi  e  l'uso  che  regolano  la  concordanza  ed  il  reggimento 
delle  varie  forme,  io  ho  un'altra  parte  della  grammatica,  la 
quale  chiamasi  per  l'appunto  sint€iS8Ì,  cioè  a  dire  coordi- 
namento. 

8.  Tre  pertanto  sono  le  parti  principali  della  grammatica: 
aj  Fonologia  o  trattato  dei  suoni; 

b)  Morfologia  o  trattato  delle  forme; 
e)  Sintassi  o  trattato  dei  costrutti. 
Le  due  prime,  fonologia  e  morfologia,  sono  spesso  raccolte 
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nella  denominazione  unica  di  etimologia  ;  nella  quale  taluni 
comprendono  anche  due  altre  parti  della  grammatica:  l'or- 
toepia o  retta  pronunzia  e  l'oleografia  o  retta  scrittura. 

Se  non  che  queste  due  non  sono  vere  e  proprie  dottrine, 
ma  semplicemente  un  complesso  di  nozioni  pratiche  le  quali, 
meglio  che  per  teoria,  si  apprendono  per  l'uso  comune  e  per 
proprio  esercizio;  onde  di  esse  poco  o  punto  ci  occuperemo 
in  quest'operetta,  in  cui  si  tenta  con  nuovo  metodo  ed  ordine 
un'esposizione  razionale  e  sistematica  delle  leggi  fondamentah 
della  lingua  nostra. 


LIBRO  PRIMO 


PRINCIPII  DI  FONOLOGIA 


Capitolo  I. 

Dei   suoni. 

1.  La  fonologia  è  la  dottrina  dei  suoni. 

I  suoni  della  nostra  lingua  soiio  di  tre  specie:  setnplici, 
composti  e  complessi. 

Sono  semplici  se  prodotti  da  una  sola  vocale  :  a,  e,  i,  o,  u. 

2.  Sono  composti  se  prodotti  dall'unione  di  una  consonante 
con  una  vocale: 

ba,  ce,  di,  fo,  gu. 

Infatti  il  suono  ba  è  composto  dei  due  diversi  suoni  bea 
combinati  insieme;  lo  stesso  dicasi  degli  altri. 

3.  Sono  complessi  i  suoni  che  sono  prodotti  dall'unione  di 
una  vocale  con  due  consonanti,  o  di  due  vocali  con  una  con- 
sonante. Cosi,  combinando  insieme  i  suoni  /,  r,  a,  abbiamo  il 
suono  complesso  fra  di  fragola,  fragile,  ecc.  Unendo  i  suoni 
g,  l,  o,  abbiamo  il  suono  complesso  glo  di  globo  e  cosi  via. 

Le  vocali  si  possono  pronunciare  da  sé  sole  :  a,  e,  i,  o,  u. 
Talora  trovansi  due  vocali  che  formano  un  suono  solo  che 
dicesi  dittougo,  come  uomo,  scuola,  nuovo,  ecc. 

Le  consonanti  non  possono  stare  da  sé,  ma  devono  sempre 
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appoggiarsi  ad  una  vocale.  Le  vocali  adunque  si  possono  anche 
ciiiamare  suoni  fondamentali,  mentre  le  consonanti  sono  suoni 
complementari. 


Capitolo  II. 

Delle  vocali. 

§1. 

Relazione  fonetica  delle  vocali. 

4.  Per  esprimere  la  relazione  che  passa  fra  i  cinque  suoni 
fondamentali,  o  vocali,  si  scrivono  in  figura  di  triangolo  nel 
seguente  ordine  e  modo  : 

a 

o    e 
u         i 

E  si  vuole  con  ciò  far  vedere  che  la  relazione  che  passa 
tra  i  cinque  suoni  fondamentali  è  cosi  fatta  che  da  un  lato  il 
suono  dell'rt:  si  può  abbassare  gradatamente  e  può  diventare  e, 
poi  i;  e  dall'altro  lato  si  può  chiudere  ed  oscurare,  diven- 
tando 0  e  poi  u. 

5.  Più  chiaramente  si  può  esprimere  questa  parentela  delle 
vocali  con  un  circolo: 


Infatti  da  questa  figura  si  vede  : 

I"  Come  dall'a  si  passa  all'è  ed  all'*  da  un  lato,  e  all'o 
ed  all'w  dall'altro. 
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2°  Come  Vo  aprendosi  diventa  a,  e  chiudendosi  diventa  u. 
3°  Come  l'i*  aprendosi  diventa  o,  e  stringendosi  diventa  i. 
4°  Come  l't  chiudendosi  diventa  u,  e  aprendosi  diventa  e. 
5°  Finalmente  come  l'è  aprendosi  ritorni  a,  e  stringendosi 
rifaccia  i. 

Il  suono  delle  vocali  a,  i,  u  è  invariabile  in  tutti  i  casi; 
ciascuna,  cioè,  delle  tre  vocali  a,  i,  u  si  pronuncia  sempre 
nello  stesso  modo. 

Il  suono  delle  vocali  intermedie  e,  o,  varia  alquanto  secondo 
che  esse  più  s'accostano  a  quella  che  le  precede  o  a  quella 
che  le  segue  nella  serie  nota  e  fissa:  a,  e,  i,  o,  u. 

Potremo  adunque  mostrare  la  varia  gradazione  dei  suoni 
delle  vocali  con  la  figura  seguente: 


Da  ciò  si  vede  che  i  due  suoni  dell'c  e  dell'o  sono  l'uno 
aperto  e  l'altro  chiuso  (i). 

Per  indicare  con  un  segno  grafico  il  suono  aperto  o  chiuso 
delle  vocali  si  può  adoperare  V  accento,  segnando  il  grave  » 
sulle  vocali  aperte,  à,  ò,  è,  e  l'acuto  '  sulle  vocali  chiuse  ó, 
é,  i,  ù. 

Questo  duplice  accento  si  chiama  appunto  accento  grafico; 
ma  nella  pratica  non  è  usato,  essendo  solo  riserbato  a  deno- 
tare in  casi  speciali  una  forte  inflessione  di  voce.  In  questi  casi 
prende  il  nome  di  accento  tonico  (Cfr.  capitolo  IV,  pag.  i6). 


(i)  Pronunziando  prima  le  vocali  del  gruppo  superiore,  poi  quelle 
dell'inferiore,  ciascuno  s'accorgerà  della  differenza  tra  l'emissione  di 
suono  necessaria  per  i  due  gruppi  diversi. 


• 


§11. 

Dell'e  chiusa. 

6.  L'è  generalmeute  è  chiusa  : 
i"  In  tutte  le  sillabe  dove  non  cade  l'accento,  come  dolce, 
forte,  foglie,  latte,  legato,  ecc. 

2°  In  tutti  i  monosillabi,  tanto  soli  quanto  uniti  con  altre 
parole,  come  ine,  te,  se,  ce,  ve  ;  meco,  teco,  seco;  ricor- 
datene, andatevene,  ecc. 

Eccezione  :  I  monosillabi  che  portano  l'accento,  come  :  pie, 
die,  sté,  fé,  ecc. 

3°  Nelle  sillabe  finali  accentate  di  tutte  le  parole  di  due 
o  più  sillabe:  acciocché,  perche,  godè,  mercé. 

Eccezione  :  I  nomi  venuti  da  altre  lingue  :  Mosè,  Giosuè, 
Noè,  aloè,  lacchè,  caffè. 

4»  Nella  parole  in  cui  l'è  nasce  dall'i  latino,  come  questo 
(hic),  cotesto  (isthic),  quello  (ille),  esso  (is),  verga  (virga), 
empio  (impius),  vergine  (virginem) . 

Eccezione.  Se  però  l'è  sarà  preceduta  da  un'*,  anche  se 
deriva  da  un'i  latina,  essa  si  pronuncierà  aperta;  cosi  piego 
benché  venga  da  plicus,  bieco  benché  venga  da  obliqutis. 

5*  Nelle  desinenze  verbali  ete  (temete),  èva  (temeva),  evi 
(temevi),  évano  (temevano) ,  essi  (temessi),  esse  (temesse), 
éssimo  (teméssino),  este  (temeste),  éssero  (temessero),  esti 
(temesti),  este  (temeste),  érono  (temerono),  eremo  (temeremo), 
eréte  (temerete),  eresti  (temeresti),  eremm,o  (temeremmo). 

6"  Nei  nomi  verbali  in  mento  ed  ezza  (eccetto  pèzza), 
nei  diminutivi  in  etto,  nelle  terminazioni  in  egno,  embro, 
embra,  negli  avverbi  in  unente  ed  in  molti  casi  in  cui  l'è  è 
seguita  da  /,  g,  l,  n,  r,  s,  t. 

NOTA.  —  L'è  chiusa  non  ammette  altro  accento  che  V acuto. 

EsERc.  —  Trovare  tutte  le  e  chiuse  in  un  dato  brano   del 
libro  di  lettura. 


§  III. 

DellV  aperta 

7.  L'è  è  aperta: 

1°  Nelle  parole  dov'essa  è  o  può  essere  preceduta  dall'i, 
come  altiero  e  altero,  fiero  e  fero,  lieve  e  leve  (non  usato 
in  prosa),  brieve  e  breve  (non  più  usato),  cielo,  ecc. 

2°  Nelle  voci  sdrucciole  come  dècimo,  ventesimo,  ine- 
dico,  pèlago. 

Eccezione:  Gli  aggettivi. in  evole  e  le  parole:  cénere,  qua- 
résima, medésima,  lésina,  tempero,  f emina,  débito, 
sémina,  péntola,  tégola  e  simili. 

3°  Nelle  parole  che  derivano  da  voci  latine  dove  alla  *• 
italiana  corrisponde  una  x,  come  :  esco  (exeo),  esèquie  (exc- 
qiiies),  esèmpio  (exempluni). 

4°  Nelle  parole  in  cui  l'è  è  seguita  da  una  vocale:  Eu- 
ropei, Dea,  Dei,  Achei. 

5"  Nelle  parole  dove  la  e  è  seguita  da  più  consonanti  : 
bello,  ebbro,  pecco,  ceffo,  svelto,  elmo,  gemma,  grembo, 
guerra,  avverso,  cervo,  vespa,  festa,  letto,  plettro,  ecc. 

Eccezione:  Crebbi,  crebbe,  rincrebbe;  stecco,  stam- 
becco, zecca;  legge  (nome),  stella,  cespo,  tnesto,  desto, 
Arezzo,  mezzo  (per  maturo),  vezzo,  avvezzo,  ecc. 

NOTA.  —  L'è  aperta  non  ammette  che  l'accento  grave. 

Eserc.  —  Cercare  tutte  le  e  aperte  in  un  dato  brano  del 
libro  di  lettura. 

§  IV. 

Tavola  di  parole 
che  variano  solamente  per  il  suono  dell'*?. 

E  chiusa  E  aperta. 

Accétta .  strumento  di  ferro      Accètta  :  verbo  e  aggettivo 
Affètta:  taglia  in  fette  Affètta:  brama,  ostenta- 


Allega:  lega  insieme  (dicesi 

dei  denti) 
Ammezza:  è  per  marcire 
Bérla:  beveria  (verbo) 
Céticio:  straccio 
Céra:  lavoro  dell'api 
Créta:  sorta  di  terra 
De':  segnacaso  articolato 
Dessi:  pronome 
Détti:  particolare  da  f/ire 

Elle:  pronome 

Ésca  :  forni  fé,  stimolo 

Èsse  :  prononie 

Fella,  féllOf  fèlle,  fèlli:   la 

fece,  ecc. 
Fero:  fecero 
Fèste:  faceste 
Léga:  alleanza 
Légge:  nome 
Léssi,  lésse:  bolliti,  bollite 

Mèle:  plur.  di  mela. 
Menalo:  conducilo 

Ménola:  la  meno  (verbo) 
Mésse  :  plur.  di  messa,  nome 

e  aggettivo 
Mézzo  :  fracido,  assai  maturo 

Péra,  'pére:  frutto 
Péro,  péri:  albero 
Fésca:  nome,  da  pescare 
Fésco:  verbo,  da  pescare 
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Allega:  cita,  aggiunge 

Aiìitnèzza:  divide  per  mezzo 
Bérla  :  nome  d'erba 
Cèncio:  dimin.  di  Vincenzo 
Céra:  aspetto,  viso. 
Créta:  nome  d'un'isola 
De':  deve  (verbo) 
Dessi:  per  si  deve 
Détti:  pass.  rem.  del   verbo 

dare 
Èlle:  una  delle  consonanti 
Ésca:  verbo  da  uscire 
Èsse:  una  delle  consonanti 
Fèlla,  fèllo,    ecc.  :   perfida, 

perfido,  ecc. 
Fero:  fiero,  feroce 
Fèste  :  giorni  festivi 
Léga:  misura  di  tre  miglia 
Lègge:  verbo  da  legge 
Lèssi,  lèsse  :   verbo  da    leg- 
gere 
Mèle:  sing.  per  miele 
Menalo:  nome  di  monte  e  di 

città. 
Mènola  :  nome  d'un  paese 
Mèsse:  sing.  raccolto 

Mèzzo:  inedia,  maniera,  stru- 
mento 
Péra:  verbo  da  perire 
Péro,  péri:  verbo  da  perire 
Pèsca:  nome  d'un  frutto 
Pèsco:  nome  d'un  albero 


Sèi  :  numero  Sèi  :  verbo  da  essere 

Séte:  nome  Séte:  verbo  da  essere 

Sètte:  numero  Sètte:  plur.  di  setta  (nome) 

Stèìnmi:  mi  stette  Stèmmi:  armi  gentilizie 
ré»n.a  ;  nome, //>«or^,  o  verbo     Tètna:   soggetto,   argomento 

da  temere  o  radicale  d'una  parola 

Tèìni:  verbo  da  temere  Tèini:  Dea  della  giustizia 

Véggia:  verbo  da  vedere  Vèggia:  botte  da  vino 

Vènti:  numero  Vènti:  plurale  di  vento. 

ElsERCizio  orale  di  pronuncia  per  distinguere  il  diverso  suono 
della  e  nelle  parole  sopra  riferite. 

§  V. 
Dell'o  chiusa. 

8.  L'o  si  pronuncia  chiusa  o  stretta: 

1°  In  tutte  le  sillabe  dove  non  cade  l'accento,  o  àtone: 
come  et'to,  volare,  dotnandare,  fragola,  cielo,  ecc.    * 

2°  Nelle  voci  dove  essa  deriva  da  u  latino,  come  colpa 
(latino  cM^a);  moglie  (latino  mulier) ,  »wosca  (latino  musca); 
volpe  (latino  vulpis);  molto  (latino  miiltum),  ecc. 

Eccezioni:  i''  Conio,  coppa,  lotta,  grotta,  nozze,  sono 

(per  suonò). 

2*  Il  passato  perfetto  (remoto)  e  il  participio  passato  di 
scuotere,  percuotere  e  loro  composti,  nonché  le  altre  voci  che 
derivano  da  essi,  come  :  8C088a<i  percossa,  ecc. 

3°  Nelle  voci  che  terminano  in  ogna  (vergogna),  ogno 
(sogno),  oio  (rasoio),  omba  (tomba),  ompa  (pompa),  oma 
(chioma),  onda  (fronda),  e  in  generale  nel  maggior  numero 
delle  parole  in  cui  la  o  è  seguita  da  una  delle  consonanti 
liquide  ly  m,  n,  r. 

Eccezione  :  Woia ,  Savoia ,  Troia ,  gioia  ,  salatnoia, 
molai  tnole,  molo,  polo,  stola,  soma,  chioma,  tomo, 
trono,  coro,  foro  (piazza),  fora  (sarei),  nortna,  dormo, 
dorso,  ìuorso,  donna,  vonno  (vogliono),  ponno  (possono) 
e  qualcun  altro. 


4°  Nei  pronomi  noi,  voi,  loro,  costoro  ;  negli  aggettivi 
ogni,  molto;  nelle  vóci  invariabili  contro,  dopo,  dove, 
forse,  oltre,  onde,  ora,  solo,  sopra,  sotto,  qualora. 

5°  Nei  passati  remoti  in  ose,  osi,  oserò  e  nell'imperfetto 

del  congiuntivo  del  verbo  essere:  fossi,  fosse f  fossero. 

NOTA.  —  L'o  chiusa  non  può  avere  che  l'accento  acuto. 

EsERC.  —  Trovare  tutte   le  o  chiuse  che  sono  in  un   dato 
brano  del  libro  di  lettura. 

§  VI. 
Dell'o  aperta. 

9.  L'o  si  pronuncia  aperta: 

1°  Quando  è  finale  nelle  voci  monosillabe,  come  so,  stOy 
do,  vo. 
NOTA.  —  Non,  con,  pon  hanno  l'o  chiusa. 

2°  In  tutte  le  voci  polisillabe  in  cui  l'o  è  finale  accentata: 
andò,  portò,  amò,  Bernabò. 

3°  In  tutte  le  voci  che  hanno  o  possono  avere  il  suono 
doppio  (dittongo)  uo,  come  :  nuoce  e  nóce,  suole  e  sòie, 
nuovo  e  novo,  cuoce  e  coce,  pruova  e  prova,  truova 
e  trova,  e  simili. 

4°  Quando  deriva  da  au  latino,  come  :  oi'O  da  aurum, 
óra  da  aura,  Moro  da  Maurus,  posa  da  pausa,  ecc. 

5'  Quando  l'o  è  seguita  da  una  consonante  raddoppiata 
o  da  un'altra  vocale,  come:  gobbo,  goffo,  intoppo,  cozzo, 
dosso,  abborro,  Acheloo,  annoi,  rasoi,  poi,  ecc. 

Eccezioni:  i-'  Porre  e  i  suoi  derivati. 
2*  Tocco,  verbo. 
3*  Zolla,  groppo f  coppo. 

4*  Le  voci  che  per  qualche  regola  sopra  ricordata  hanno 
l'o  chiusa. 

6°  Nelle  voci  sdrucciole  o  dove  l'o  è  seguita  da  una  o  più 
consonanti  con  un  dittongo,  come  :  cofano,  logica,  economo, 
occhio,   proprio,  gloria,  avorio,  simposio,  ozio,  ecc. 


Eccezioni:  v'  Le  voci  in  cui  Vo  deriva  da  u  latino,  come: 
òmero  (da  liuDicnis),  giovine  (da  juvenis),  ecc. 

2-''  II  verbo  lógoro. 

3"  Le  voci  composte  con  parole  che  abbiano  Vo  stretta, 
come:  pósenii,  volaci. 

4'^  Le  parole  che  incominciano  in  com  e  coHy  come  : 
cótnpero,  cónèpiere,  console,  ecc. 

7°  Le  voci  che  terminano  in  ba,  be,  ca,  da)  ga,  pa, 
pi,  pò,  ta,  te,  ti,  va,  ve,  vi,  ecc.,  come  :  roba,  moda, 
atroce,  foce,  topo,  ecc. 

Eccezione  :    Voce,  rodo,  doga,  scolta  e  alcune  altre. 

NOTA.  —  L'o  aperta  non  riceve  che  l'accento  grave. 

EsERC.  —  Trovare  tutte  le  o  aperte  che  sono  in  un  dato 
brano  del  libro  di  lettura. 


§  VII. 

Tavola  di  parole 

che  variano  solamente  per  il  suono  dell'». 


O  chiusa  (o  stretta) 
Accórre:  da  accorrere 
Addotto  :  da  addurre 
Accórsi,  ecc.:  da  accorrere 
Arroto:  da  arrogere 
Appòrti:  da  apporre 
Bótte:  vaso  da  vino 
Cóla:  da  colare 
Còlle:  con  le  fda  evitare) 

Còllo  :  con  lo  (e.  s.) 

Còlto:  coltivato 
Còppa  :  parte  del  capo 
Córre:  da  correre 
Còrsi:  da  correre 
Córti:  nome 


O  aperta  (o  larga) 
Accòrre  :  accogliere 
Addotto:  da  addottare 
Accòrsi,  ecc.:  da  accorgere 
Arroto  :  da  arrotare 
Appòrti:  da  apportare 
Bòtte:  percosse 
Còla:  da  Nicola 
Còlle  :  da  Collis,  piccolo  monte 

o  valico  montano 
Còllo:    da   collum,  parte  del 

corpo 
Còlto:  da  cogliere 
Còppa:  tazza 
Córre:  da  raccogliere 
Còrsi;  di  Corsica 
Córti:  coirlierti 
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Dòglio:  vaso  di  terra  colta 

Fólla:  calca 

Fòro:  pertugio 

Fòsse  :  da  essere 

Ghiòzzo  :  pezzetto 

Impòrti:  da  imporre 

Incòlto:  da  incultus,  non  col- 
tivato 

Indòtto  :  da  indurre 

Loro:  essi 

Lóto  :  fango 

Noce:  albero  e  frutto 

Ora:  (parte  del  giorno)  oppure 
avverbio  adesso 

Orno:  verbo 

Poppa  :  parte  della  nave,  la- 
tino pHppis 

Porci:  da  porre 

Porsi  :  porre  sé 

Póse  :  da  porre 
Ricórre:  da  ricorrere 
Riporti:  da  riposare. 
Rocca:  strum.  per  filare 
Rodano:  da  rodere 
Rodi  :  da  rodere 
Rósa:  partic.  di  rodere 
Rozza:  agg.  da  riidis 
Scóla  :  da  scolare  (verbo) 
Scopo:  da  scopare 
Scórsi:  da  scorrere 
Sole:  astro  e  plur.  di  solo 
Solla:  non  soda 
Somma  :  per  addizione 


D  off  Ho:  dolgo,  da  dolore 
Fòlla:  la  fo,  oppuro  matto 
Fòro:  piazza 
Fòsse  :  plurale  di  fossa. 
Ghiòzzo  :  pesciolino 
Itnpòrti:  da  importare 
Incòlto:  da  incogliere 

Indòtto:  da  indoctus,  non  dotto 
L'oro  :  metallo 
Lòto:  pianta  esotica 
Nóce:  da  nuocere 
Óra:  per  aria 

Orno:  albero 
Póppa:  mammella 

Pòrci  :  plur.  di  porco 
Pòrsi:  pass,  rem.,  i'^  sing.  di 

porgere 
Pòse:  plur.  di  posa 
Ricórre:  da  ricogliere 
Ripòrti:  da  riportare 
Rócca:  castello 
Ródano:  fiume 
Ródi:  isola 
Rósa:  fiore 
Rózza  :  cavallaccio 
Scóla:  scuola  (nome) 
Scopo  :  meta,  fine 
Scòrsi:  da  scorgere 
Sóle:  suole,  da  solere 
Sólla:  la  so 
Sómma  :  nome  di  monte 
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Sómmi  :  a/tissimi  o  dal  verbo  Sònttni:  io  ini  sono 

sommare 

Sorta:  da  sorgere  Sòrta:  specie,  qualità 

Stólto  :  pazzo,  sciocco  Stòlto  :  da  stogliere 

Stóppa  :  nome,  parte  del  lino,  Stòp2Ja  :  (verbo)  /èva  la  toppa 

della  canapa 

Tocca:  da  toccare  Tócca:  fascia  di  seta 

Torre:  (nome)   da  turris  Tórre:  (verbo)  da  togliere 

Torta:  (nome)  sorta  di  dolce  Tòrta:  (part.)  da  torcere 

Tosco:  (aggett.)  toscano  Tòsco:  (nome)  tossico 

Vólgo  :  (nome)  plebe  Vólgo  :  (verbo)  da  volgere 

vólto:  (nome)  viso,  faccia  Vólto:  (parti cip.)   da  volgere 

o  voltare 

Voto:  (nome)  promessa,  au-  Vóto:  partic.  per  vuoto 
gurio. 

Esercizio  orale  circa  la  diversa  pronuncia  delle  parole  sopra 
riferite. 


Capitolo  III. 

Delle  consonanti. 


10.  Le  consonanti  si  distinguono  per  l'organo  col  quale  prin- 
cipalmente si  pronunciano,  per  il  modo  col  quale  operano  i 
vari  organi  per  pronunziarle,  e  per  il  suono  che  esse  impri- 
mono alla  vocale  con  cui  si  accompagnano. 

Quanto  all'organo,  si  dividono  in  gutturali,  pillatine  o 
palatali,  linguali,  dentali,  labiali. 

Secondo  il  modo  col  quale  operano  gli  organi  per  pronun- 
ciarle, si  distinguono  in  esplosive  e  fricative. 

Quanto  al  suono  si  distinguono  in  mute,  liquide,  nasali 
e  spiranti. 
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11.  Ecco  una  tavola  che  presenta  le  varie  qualità  delle  con- 
sonanti. 
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12.  Le  consonanti  si  dicono  semplici  se  non  sono  accom- 
pagnate da  altra  consonante,  ma  da  sole  vocali  come  ve  le 
nOf  di  ce  va. 

Si  dicono  raddoppiate  o  geminate  quando  sono  accom- 
pagnate da  un'altra  consonante  della  stessa  specie  e  dello 
stesso  grado,  come:   doppiezza,  mollezza. 

Si  dicono  combiìiate  quando  si  accompagnano  a  conso- 
nanti di  diversa  specie  e  di  diverso  grado,  come  :  finito,  sco- 
timento, ilfwemosine. 

13.  L'italiano  adopera  come  segni  puramente  grafici  le  let- 
tere h  e  },  quantunque  non  assolutamente  proprie  di  nostra 
lingua. 

Si  adopera  Vh: 

1°  Tra  le  consonanti  gutturali  e,  g  e  le  vocali  e,  *  per 
indicare  che  devono  avere  suono  aspro.  Di  fatto  chi,  ctiCf 
glie  e  g7ii  si  pronunciano  con  suono  aspro,  e  ci,  ce,  gè  e  gi 
si  pronunciano  con  suono  dolce. 

2°  Nelle  voci  verbaU  hOf  hai,  ha,  hanno  per  rafforzare 
il  suono  della  vocale   o   e  distinguere  quelle  voci  da  o  con- 
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giunzione,  ai  preposizione  articolata,  a  preposizione,  anno 
nome. 

Non  mancano  però  tra  i  moderni  quelli  che  nelle  forme  del 
verbo  avere  preferiscono  tralasciare  1'^  ponendo  invece  l'ac- 
cento sopra  la  sillaba  radicale:  es.  à,  anno. 

3"  Nelle  interiezioni  ahi,  ahimé,  ah,  deh,  ehiy  oli.,  ecc., 
dove  Vh  serve  a  prolungare  e  rafforzare  il  suono  della  vocale. 
La  )  è  da  alcuni  adoperata  in  sostituzione  dei  due  ii  finali  : 
cosi  studj,  proprj.  Altri  l'usano  tra  due  vocali,  come  noja, 
gennajo,  e  specialmente  nella  sillaba  iniziale  iCy  come  jeri, 
Jena,  ecc. 


Capitolo  IV. 

Deir  accento  tonico. 

14.  Dicesi  accento  tonico  quella  maggior  posa  della  voce 
che  si  fa  sempre  sopra  una   delle  vocali  di  ciascuna  parola. 

NOTA.  —  L'accento  grafico  invece  non  indica  la  posa  della 
voce,  ma  il  diverso  modo  di  pronunziar  le  vocali  e  ed  o, 
secondo  ciò  che  s'è  veduto  addietro  cap.  II,  §  i,  pag.  7. 

La  vocale  e  la  sillaba  che  hanno  l'accento  tonico  si  dicono 
toniche. 

Se  l'accento  tonico  cade  sopra  l'ultima  sillaba,  come  andò, 
virtù,  la  parola  dicesi  tronca  od  ossltona. 

Se  esso  cade  sulla  penultima,  come  piànto,  onore,  dicesi 
piana  0  par  ossltona. 

Se  cade  sulla  terz'ultima,  come,  fólgore,  amorévole,  dicesi 
sdrùcciola  o  proparossitona. 

Se  cade  sulla  quart'ultima,  come  seminano,  disputano,  di- 
cesi bisdriicciola. 

16.  Quando,  prolungando  una  parola  se  ne  forma  un'altra, 
allora  l'accento   è   mobile,   perché   viene  trasportato   una   sii- 
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laba   più  avanti,  come:   libro,   librone;  òzio,   ozióso;    bianco, 
bianchézza. 

Vi  sono  par  altro  parecchie  eccezioni,  come:  luce,  lùcido; 
rabbia,  ràbido;  fumo,  /ùmido,  ecc. 

16.  L'accento  mobile  produce  i  seguenti  effetti  : 

I"  Cambia  in  e  la  vocale  a  dei  verbi  della  i*  coniuga- 
zione; Esempio  :  amare,  amerò;  guardare,  guarderei  ;  cantare, 
canteremmo. 

Eccezioni.  —  Non  ostante  l'accento  mobile  la  vocale  a  ri- 
mane nella  i"  e  2'''  persona  plurale  dell'imperfetto  indicativo, 
come:  amavano,  guardavate. 

Però,  secondo  il  pretto  uso  vivo  di  Toscana,  l'accento  qui 
non  sarebbe  mobile,  perché  quelle  parole  si  pronunziano  co- 
munemente cosi:  amavamo,  guardavate. 

2°  Scioglie  in  o  il  dittongo  uo,  ed  in  e  il  dittongo  ie, 
come:  buono,  botila  (bontate),  bonissimo;  nuovo,  novità,  no- 
vissimo; scuola,  scolare,  scolastico;  cieco,  accecare;  cielo, 
celeste;  Siena,  Senese,  ecc. 

Eccezione.  —  Si  suol  conservare  il  dittongo  mo  in  nuotare 
e  vuotare  per  ben  distinguerli  dalle  voci  notare  e  votare,  che 
hanno  tutt'altro  significato.  Può  conservarsi  anche  in  nuova- 
mente, perché  questa  parola  si  può  considerare  come  com- 
posta di  due  voci  distinte:  nuova-mente. 

Si  conserva  il  dittongo  ie  nell'avverbio  lietamente  e  nelle 
voci  dei  verbi  dove  è  parte  integrante  del  tema  o  radice, 
come:  chiedere,  mietere,  ecc. 

NOTA.  —  L'uso  vivo  toscano  rifiuta  il  dittongo  uo  tonico; 
cosi  invece  di  buono,  nuovo,  uomo,  scuola,  ha  bono,  novo, 
omo,  scola. 

EsERC.  —  Classificare  in  tronche,  piane  e  sdrucciole  le  pa- 
role di  un  dato  brano  del  libro  di  lettura. 


FlNZl,    Gramm,    ragionale  ilaliana. 
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Capitolo  V. 

Alterazioni  fonetiche  delle  parole. 

17.  Senza  cambiare  il  significato  si  può  qualche  volta  mo- 
dificare il  suono  di  una  parola  accorciandola  od  allungandola. 

Queste  modificazioni  si  fanno  ordinariamente  per  dare 
buona  armonia  al  discorso  e  sono  per  lo  più  regolate  dal- 
l'orecchio di  chi  parla  o  scrive. 

§  I. 
Alterazione  per  troncamento. 

18.  Le  parole  si  possono  troncare  nel  principio,  in  mezzo 
e  in  fine. 

Quando  il  troncamento  si  fa  in  principio  si  dice  aféresi. 
Cosi  abadia  si  accorcia  in  badia,  evangelo  in  vangelo,  ospe- 
dale in  spedale,  esporre  in  sporre,  ecc.  Tale  stroncamento,  più 
che  in  una  qualsiasi  legge  generale,  ha  la  sua  ragione  d'es- 
sere nell'uso  popolare. 

19.  Quando  il  troncamento  si  fa  in  mezzo  della  parola  si 
dice  sincope.  Cosi  si  fa  la  sincope  di  morirei  dicendo  morrei, 
di  pericolo  dicendo  periglio,  di  diritto  dicendo  dritto,  ecc. 

20.  Il  troncamento  in  fin  di  parola  si  chiama  apòcope  ed 
è  il  più  frequente.  Non  potendosi  notare  qui  tutte  le  norme 
che  regolano  Vapòcope,  perché  sono  troppo  varie,  numerose 
e  complesse,  basterà  tenere  a  mente  che  essa  si  fa  preferi- 
bilmente in  tutte  le  parole  le  quali  hanno  una  consonante 
liquida  (i,  r)  o  nasale  {m,  n)  prima  dell'ultima  vocale.  Es.: 
figliuol,  suon,  timor,  qital,  potrem,  pensier,  cristal,  cavai,  can, 

alcun,  fedel,  umil,  onor,  duol,  ecc. 
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Usansi  poi  alcuni  troncamenti  speciali,  come  fra  per /rate, 
gran  per  grande,  san  per  santo,  suor  dinanzi  a  nome  proprio , 
come  suor  Maria,  suor  Estella,  e  altrettali. 

Non  si  possono  troncare  di  regola  i  nomi  e  aggettivi  plu- 
rali in  l  come  cavalli,  belli,  ecc.  (Nel  verso  però  si  trova 
cavai,  bei).  Si  possono  invece  generalmente  troncare  i  plurali 
in  r  come  gli  onor,  i  lor,  ecc.  Grande  si  tronca  in  gran  di- 
nanzi ai  nomi  maschili  che  cominciano  in  consonante  e  sol- 
tanto innanzi  al  femminile  cosa.  Sol  dinanzi  a  nome  femminile 
e  troncamente  errato. 

EsERCizii.  —  1°  Cercare  in  un  dato  brano  del  libro  di  lettura 
le  parole  in  cui  è  alterazione  per  a/eresi,  per  apocope  e  per 
sincope. 

2°  Cercare  in  un  dato  brano  di  prosa  tutte  le  parole  che 
sono  suscettibili  di  troncamento  per  a/eresi,  per  apocope  o  per 
sincope  e  farlo. 


§  II. 
Alterazioni  per  accrescimento. 

21.  Qualche  volta  è  conveniente  aggiungere  una  vocale  in 
principio  o  una  consonante  in  fine  d'una  parola  per  evitare 
l'aspro  incontro  di  più  consonanti  o  la  successione  di  vocali 
simili. 

La  vocale  che  si  aggiunge  in  principio  dei  nomi  comuni 
è  1'*,  come  iscuola,  istrada,  istudio. 

Eccezioni.  —  Rifiutano  Vi,  che  in  questo  caso  si  chiama 
eufonico  {ben- sonante),  le  parole  stivale,  storione,  stolido,  e 
qualche  altra. 

22.  Suolsi  aggiungere  una  d  alla  congiimzione  e  ed  alla 
preposizione  a  quando  stanno  innanzi  ad  una  parola  che  co- 
mincia per  vocale,  come  :  ad  Enrico,  ed  Antonio. 

Quest'aggiunta   è  necessaria  quando  le  vocali  che  s'incon- 


—    20    — 


trerebbero  sono  uguali  ;  dovrai  dunque  dir  sempre  ad  Antonio, 
ed  Enrico. 

La  lettera  r  si  inette  spesso  dopo  la  preposizione  8U, 
come  :  sur  una  spiaggia. 

L'aggiunta  di  una  lettera  in  principio  di  parola  si  dice 
pròtesi  ;  in  fine  di  parola  si  dice  paràgoge  :  in  mezzo  della 
parola  dicesi  epèntesi, 

EsERCizii.  —  1°  Cercare  in  un  dato  brano  del  libro  di  lettura 
le  parole  che  hanno  alterazione  per  accrescimento. 

2°  Cercare  in  un  dato  brano  le  parole  suscettive  di  alte- 
razione per  accrescimento  e  farla. 


§  in. 

Di  altre  alterazioni  delle  parole,. 

23.  Talora  nelle  parole  mutano  di  posto  una  o  più  lettere  : 
come  :  fracido,  fradicio;  sucido,  sudicio;  palude,  padule;  Ro- 
lando, Orlando. 

Questa  trasposizione  di  lettere  si  dice  metàtesi* 
Nella  composizione  di  due  parole  la  consonante    che    s'in- 
contra con  un'altra  si  trasforma  in  una  che  sia  più  affine  od 
eguale  a  questa.  Ciò  dicesi  assifnilasione. 

Cosi  Vn  si  assimila  alla  l  in  collegio,  collega,  e  si  cambia 
in  tn  nelle  voci  im-pari,    im-belle,  im-menso,   im-mondo,  ecc. 

24.  Le  labiali  2>,  ft  e  v  si  scambiano  facilmente  tra  loro, 
come  panca  e  banca,  sopra  e  sovra,  nervo  e  nerbo,  debbo  e 
devo,  ecc. 

Si  scambiano  tra  loro  e  e  g  assai  spesso,  come  lago  e  la- 
cuna, ago  ed  acuto,  doge  e  duce. 

C  gutturale  si  muta  anche  in  e  palatina,  come  macchina  e 
macina,  mendichi  e  mendici. 

Si  scambiano  spesso  o  si  assimilano   le  liquide  r,  l  fra  di 
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loro;    cosi  da  vo-l-rci  si    ha  vorrei;  da  peregrino,  pellegrino; 
da  ciriegia,  ciliegia  (i). 

25.  Oltre  ai  molti  casi  nei  quali  la  lingua  italiana  ammette 
qualche  mutazione  di  consonante  per  assimilazione  o  per 
raddolcimenfo  od  altro,  le  flessioni  dei  verbi  ne  presentano 
frequentissimi  esempi  nell'unione  della  desinenza  col  tema. 
Cosi  nel  tema  die  abbiamo  l'assimilazione  dissi;  nel  tema 
vid  l'assimilazione  imperfetta  visto;  nel  tema  sparg  abbiamo 
l'omissione  della  gutturale  g  in  sparsi;  nel  tema  percot  l'as- 
similazione perfetta  di  percosso,  ecc. 

EsERC.  —  Cercare  in  un  dato  brano  del  libro  di  lettura  tutte 
le  parole  in  cui  si  può  riconoscere  un  mutamento  di  conso- 
nante per  assimilazione. 


(i)  Notevoli  sono  a  questo  proposito  le  dittologie  o  forme  doppie, 
che  derivano  dalla  medesima  parola,  e,  sia  che  variino  o  non  variino 
di  significato,  pure  sono  diverse  foneticamente.  Es.  : 


dal  latino 

flebilis 

si  ha  1 

l'italiano 

fievole 

e  flebile 

1) 

fluctits 

» 

„ 

fiotto 

e  flutto 

it 

anima 

ì} 

» 

alma 

e  anima 

» 

cing[ii]lus 

II 

cinghio 

e  cingolo 

n 

clavic[H]la 

» 

n 

cavicchia 

e  clavicola 

» 

frigidum 

H 

II 

freddo 

e  frigido 

» 

hosp\ì\tem 

il 

II 

oste 

e  ospite 

» 

hosp[Ì]talem 

II 

ostello 

e  ospitale 

1) 

hostaticnm 

ji 

ostaggio 

e  statico 

n 

liir\ì\diim 

II 

II 

lordo 

e  lurido 

n 

nit\i\diim 

II 

II 

netto 

e  nitido 

» 

porab\()\la 

» 

ti 

parola 

e  parabola 

» 

selvaticmn 

II 

II 

selvaggio 

e  selvatico 

» 

sol[ì]ditm 

II 

>i 

soldo 

e  solido 

H 

sp1c[!i]liim 

)l 

II 

spicchio 

e  spigolo 

t) 

tymp\i\\ninn 

>l 

>i 

timbro 

e  timpano 

n 

vasc\u\litìn 

II 

II 

fiasco 

e  vascolo 

11 

viaf[ì]cnn! 

„ 

» 

viaggio 

e  viatico 

Nota  però  che  di  queste  due  forme,  la  prima  è  derivata  da  natu- 
rale evoluzione  della  Hngua  trasformatasi  via  via  di  latino  in  volgare 
sulle  labbra  del  popolo  ;  la  seconda  è  forma  letteraria  derivata  di- 
retlamenie  dal  latino  per  analogia. 


LIBRO  SECONDO 


MORFOLOGIA 


Capitolo  I. 

Delle  varie  specie  di  parole. 

26.  Combinando  in  vario  modo  i  suoni  delle  vocali  e  delle 
consonanti  noi  formiamo  le  parole,  e  con  queste  formiamo  il 
discorso. 

Ora  di  quante  specie  possono  essere  le  parole? 

Di  nove  specie  o  forme:  nome,  aggettivo,  verbo,  av- 
verbio, pronome^  articolo,  preposisione,  congiunzione, 
interiezione  o  interposto. 

La  nostra  lingua  italiana  ha  pur  molte  centinaia  di  migliaia 
di  vocaboli,  ma  ciascuno  di  essi  deve  di  necessità  appartenere 
ad  una  delle  sopradette  specie. 

Quattro  di  esse,  il  nome,  Vaggettivo,  il  verbo  e  l'avverbio, 
sono  principali,  perché  esprimono  sempre  le  idee  princi- 
pali. Le  altre  sono  secondarie,  perché  il  loro  ufficio  non  è 
che  di  accompagnare  le  principali  (articolo),  o  fame  le  veci 
(pronome),  o  congiungerle  (congiunzione),  od  esprimere  le 
relazioni  che  passano  fra  di  loro  (congiunzione  e  preposizione). 
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Delle  forme  principali. 

27.  È  da  ritenere  che  ogni  parola  esprime  un'idea,  cioè 
qualche  cosa  che  si  conosce  o  s'intravvede  nel  pensiero  anche 
senza  averla  presente  agli  occhi.  Cosi,  per  es.,  quando  io  sento 
alcuno  a  dire  tavola,  cava/lo,  libro,  gh  oggetti  tavola,  cavallo, 
libro,  mi  si  dipingono  nel  pensiero  ed  io  li  vedo  con  gU  occhi 
della  mente,  come  se  li  avessi  dinanzi  agli  occhi  del  capo. 
Come  avviene  ciò?  GU  è  ch'io  conosco  bene  quelle  cose  e 
me  le  figuro  subito  nella  mente  al  solo  sentirle  menzionare. 
Questa  conoscenza  generica  (i)  di  ciò  che  è  una  tavola,  un 
cavallo,  un  libro  si  chiama  Videa  della  tavola,  del  cavallo, 
del  hbro. 

28.  Ma  nella  nostra  mente  non  abbiamo  un'idea  sola;  ab- 
biamo anzi  moltissime  idee,  che  noi  a  volta  a  volta  cerchiamo 
esprimere  con  le  parole.  Queste  idee  non  sono  slegate  e  in- 
dipendenti le  une  dalle  altre  ;  anzi  si  collegano,  si  concatenano 
nel  nostro  pensiero  in  diversi  modi,  stringendosi  in  diverse 
relazioni  fra  di  loro.  Ora  è  naturale  che  le  parole  dovranno 
anch'esse  collegarsi  e  concatenarsi  fra  di  loro,  esprimendo  le 
diverse  relazioni  delle  idee.  Da  questo  derivano  le  varie  specie 
di  vocaboli,  perché  l'una  specie  esprime  un  modo  di  prendere 
l'idea,  un'altra  specie   esprime  un  altro  modo,  e  cosi  via. 

29.  La  parola  cavallo,  per  esempio,  esprime  l'idea  di  quel 
tale  animale,  dotato  delle  tali  e  tali  qualità,  che  io  conosco 
benissimo.  Ora  a  quell'idea  di  cavallo  io  voglio  aggiungere 
l'idea  dell'azione  che  io  posso  fare  con  questo  animale;   ma 


(0  Diciamo  generica  perché  qui  non  intendiamo  parlare  della  tale 
o  tal  altra  tavola,  del  tale  o  del  tal  altro  cavallo,  ma  soltanto  di  un 
oggetto  indeterminato  che  abbia  le  qualità  generali  della  tavola  e 
del  cavallo. 
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poiché  modifico  l'idea,  devo  modificare  anche  la  parola,  e 
dirò  cavalcare. 

Abbiamo  dunque  due  parole  che  esprimono  in  due  modi  di- 
versi, cioè  con  due  diverse  re/azioni,  l'idea  cavallo:  queste 
parole  sono  adunque  di  due  specie:  l'una  è  nome  (cavallo), 
l'altra  è  verbo  (cavalcare). 

Teniamo  pertanto  come  cosa  dimostrata  :  i"  che  ogni  parola 
esprime  un'idea  :  2"  che  le  parole  mutano  specie  secondo  che 
muta  la  relazione  nella  quale  è  presa  l'idea. 

30.  Ma  tutte  le  idee  sono  soggette  a  modificarsi  nella  nostra 
mente?  Possono  tutte  variar  di  relazione  fi"a  di  loro,  in  ma- 
niera che  variino  anche  di  specie  le  parole  che  le  esprimono  ? 

Ci  sono  molte  idee  che  non  sono  per  sé  stesse  capaci  di 
più  relazioni,  come:  ieri,  quando,  per,  sotto,  con,  a/ii,'ecc.Ma 
molte  di  queste  possono  combinarsi  con  altre  idee  e  dar  luogo 
ad  espressioni  composte,  come:  sotto-metterc,  perseguitare, 
con-vegno,  ecc.,  dove  due  idee  si  associano  in  modo  da  for- 
marne una  sola. 

81.  Prendendo  pertanto  a  considerare  le  idee  secondo  le 
varie  relazioni  nelle  quali  possono  essere  concepite  ed  espresse, 
noi  vediamo  che  intorno  ad  un'idea  fondamentale  ed  origi- 
naria vien  crescendo  una  famiglia  di  altre  idee,  e  quindi  di 
vocaboli;  e  tal  famiglia  è  più  o  meno  numerosa,  secondo  che 
l'idea  prima  è  capace  di  un  maggiore  o  minor  numero  di 
relazioni. 

Pigliamo  ad  esempio  la  parola  cavallo.  Essa  senza  dubbio 
esprime  l'idea  originaria,  è  dunque  il  capostipite  della  famiglia. 
Se  io  prendo  quest'idea  in  relazione  all'atto  e  al  moto  che  fa 
l'uomo  sopra  quell'animale  avrò  il  verbo  cavalcare. 

Il  verbo  esprime  un'azione,  e  se  dico  io  cavalco,  cavalcherò, 
cavalcai,  cavalcando,  ecc.  esprimo  un'azione  che  fo,  farò  od 
ho  fatta  in  un  dato  modo  e  in  dato  teynpo. 

32.  Se  dall'idea  d'azione  espressa  dal  verbo  cavalcare,  voglio 
cavare  un'idea  generica  di  fatto,  ho  il  nome  cavalcata. 
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Se  indipendentemente  dal  tempo  e  dal  modo,  ecc.  considero 
l'azione  del  cavalcare  nella  persona  che  la  fa,  avrò  l'idea  e 
il  nome  cavaliere,  cioè  colui  che  fa  l'azione  del  cavalcare.  Se 
considero  la  qualità  che  un  tempo  si  attribuiva  a  chi  poteva 
sfoggiare  un  cavallo,  avrò  l'aggettivo  (che  dinota  la  qualità) 
cavalleresco.  Se  considero  il  modo  come  questa  qualità  si  mo- 
stra, ho  l'avverbio  (che  indica  la  maniera)  cavallerescamente. 

Ma  poiché  la  tradizione  e  l'uso  hanno  consacrato  l'idea  e 
la  parola  cavaliere  ad  un  grado  di  nobiltà,  tale  significato  si 
attribuisce  anche  all'aggettivo  cavalleresco  ed  all'avverbio  ca- 
vallerescamente. Onde,  ad  esprimere  men  nobili  relazioni,  da 
cavallo  s'è  fatto  cavallerizzo,  cioè  colui  che  fa  professione  del 
cavalcare;  cavallaro  colui  che  conduce  il  cavallo;  cavallaio 
il  mercante  di  cavalli.  E  poiché  finalmente  l'idea  cavallo  può 
anche  prendersi  in  varia  relazione  di  grandezza  e  qualità, 
cosi  ci  sono  i  vocaboli  alterati  :  cavallino,  cavalletto,  cavallone, 
cavalluccio,  cavallaccio.  In  breve,  ecco  quasi  tutta  la  famiglia 
dell'idea  cavallo,  senza  i  nomi  alterati,  che  per  il  nostro  ra- 
gionamento non  hanno  importanza. 

Cavallo 


Cavalcare  Cavalleria  Cavallaio         Cavallerizzo 

Cavalcabile  Cavalleresco  Cavallaro         Cavallerizza 

Cavalcatore  Cavallerescamente 

Cavalcatura  Cavaliere 

Cavalcata  Cavalierato 


33.  Prendiamo  un  altro  esempio.  Io  dico  temere  se  voglio 
esprimere  quest'idea  presa  come  un'azione  che  uno  fa,  o  uno 
stato  in  cui  uno  si  trova.  Dico  tema  o  timore  se  prendo  questa 
idea  in  modo  generico  ed  astratto,  indipendentemente  da  qual- 
sivoglia altra  idea  che  la  modifichi,  indipendentemente  dallo 
stato,  dall'azione,  dalla  qualità  di  chicchessia.  Dico  tiìuido  o 
timoroso  se  voglio  esprimere  quest'idea  in  relazione  all'animo, 
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al  pensiero,  agli  atti  di  qualche  persona  (i)  ;  s'io  voglio  espri- 
mere invece  il  modo  con  cui  l'azione  vien  fatta  adopero 
ravverbio  timidamente  —  timorosamente.  Abbiamo  cosi  la 
famiglia: 

Temere 

Tema  (Temenza)  Timore 

Timido  Timoroso 

Timidezza—  Timidità     Timorosamente 
Timidamente 
Intimidire 

84.  Similmente  è  dell'idea  fondamentale  amare.  Quest'in- 
finito amare  esprime  dunque  l'idea  presa  come  azione  che 
uno  fa  o  riceve.  L'idea  della  qualità  ch'è  propria  di  colui  che 
sa  farsi  amare  s'esprime  con  la  parola  amabile.  Volendo  da 
questa  parola  cavare  l'idea  astratta  di  una  qualità  generica 
per  cui  uno  può  farsi  amare,  si  ha  il  nome  di  amabilità. 
Esprimendo  questa  idea  di  qualità  in  relazione  di  maniera  con 
gli  atti  di  alcuno  si  dice  amabilmente. 

35.  Proseguiamo.  Per  esprimere  quell'idea  fondamentale  di 
amare,  non  come  un'azione,  ma  in  modo  generico,  indipen- 
dentemente dalla  relazione  di  qualità,  di  modo,  ecc.,  in  cui 
può  trovarsi  con  un'altra  idea,  adopero  il  nome  amore.  Da 
quest'idea  generica  amore  escono  poi  le  due  idee  di  qualità 
personale  amoroso,  amorevole  ;  queste  due  poi  generano  alla 
loro  volta  le  altre  due  idee  amorosamente,  amorevolmente, 
che  significano  una  relazione  di  maniera  rispetto  all'azione 
attribuita  al  verbo  col  quale  si  accompagnano.  L'astratto  ge- 
nerico poi  di  amorevole  è  amorevolezza,  che  mi  esprime  l'idea 
d'una  qualità  astratta,  indipendentemente  dall'animo  o  dall'atto 
della  persona  a  cui  la  riferisco.  Se  voglio  significare  con  un 


(i)  Se  da  timido  voglio  cavare  un'idea  generica  astratta,  per  cui 
io  abbia  la  qualità  di  timido  non  più  in  relazione  con  l'animo  o  gli 
atti  di  qualcuno,  ma  affatto  indipendente  e  stante  per  sé  e  da  sé,  io 
avrò  timidità  e  timidezza. 
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solo  vocabolo  la  duplice  idea  della  persona  che  ama  e  del- 
l'azione ch'essa  fa  di  amare,  dico  amatore  od  amante  {parti- 
cipio usato  sostantivamente),  colui  che  ama.  Abbiamo  pertanto 
questa  famiglia  di  vocaboli  intorno  all'idea 

Amare 


Innamorare 

Amante 

Amoroso 

Innamorato  (sostant.) 

Amatore 

Amorosamente 

— 

— 

Amorevole 

Amoreggiare 

Amabile 

Amorevolezza 

Amoreggiamento 

Amabilità 
Amabilmente 

Amorevolmente 

36.  Diamo  più  altri  gruppi  d'idee  e  di  voci 


Vita 

Vitale 

Vitalmente 

Vitalizio 

Vitaliziare 


Vivere 

Vivo  Vivace 

Vivezza  Vivacità 

Vivamente         Vivacemente 

Avvivare 


Vivido 

Vividezza 

Vividamente 


Lucere 

Lucente 

Lucentezza 


Lucerna 

Lucernata 

Lucerniera 


L/uce 


Lucido 

Lucidezza 

Lucidità 

Lucidazione 

Lucidare 

Lucidamente 


Lucifero 
Lucifugo 
Lucignolo 


Tjunie 

Lumeggiare  Lumicino  Illuminare  Luminoso 

Lumeggiamento  Lumiera  Illuminazione  Luminosità 

—  Luminaria  Illuminatore  Luminosamente 
Alluminare 


Trepidare 


Trepido 
Trepidità 
Trepidezza 
Trepidamente 


Intrepido 
Intrepidità 
Intrepidezza 
Intrepidamente 
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temi  lai,  intelHg,  intellect 


Intelligenza 
Intelligente 


Intelletto 

Intellettivo 

Intellettivamente 

Intellettuale 

Intellettualmente 


Intelligibile 

Intelligibilità 

Intelligibilmente 


Muovere 

Moto  Mobile  (per  mo[7;/]bile)  Mozione  Commovere 

Motore         Mobilità  Movimento  Commozione 

Motivo         Mobilmente  Movenza  Rimovere 

—  —  Mo\ente.(sost.)  Rimozione 

Terremoto  Immoto  Smovere 

IVIaremoto    Immobile  Sommovere 

Immobilità  Sommessa 

Immobilmente 


Fruttare 

Fruttaiuolo 

Fruttarne 

Frutice 

Fruticello 

Frutteto 

Fruttiera 


Onorare 

Onoranza 

Onorando 

Onorario 

Onoratezza 

Onoratamente 


Frutto 

Fruttuoso 
Fruttuosamente 


Fruttifero 
Fruttifico 
Fruttificare 
Fruttificazione 


Onore 

Onorevole  (onorabile)    Onorifico 
Onorevolezza  Onorificenza 

Onorabilità  Onorificamente 

Onorevolmente 
Onorabilmente 


Accorare 

Accoramento 

Accoratamente 

Accordare 

Accordo 

Accordevole 

Accordabile 

Accordatore 

Accordatura 


Cuore 

Ricordare  Cordiale 

Ricordo-Ricordanza  Cordialità 


Ricordevole 

Ricordevolmente 

Ricordabile 

Ricordatore 

Ricordazione 


Cordialmente 
Cordialone 

Discordare 

Discordia 

Discordanza 

Discorde 

Discordemente 


Concordare 

Concordanza 

Concordia 

Concordevole 

Concordevolmente 

Concorde 

Concordemente 

Concordanza 

Concordato 
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Calore 

Caldo-calduccio   Caldano  Caloroso  Caloria  Scaldare 

Caldo-caldetto     Caldaia  Calorosità  Calorico         Riscaldare 

Caldezza  Caldanino  Calorosamente  Calorifico       Riscaldatura 

Caldura  Caldaiuola  —  Calorimetro  Riscaldamento 

Caldana  Caldaiuolo  Incalorire  Calorifero      Riscaldatoio 

Caldamente         Caldaiata  Incalorimento  Riscaldativo 

Caldeggiare        Calderotto  — 

Calderaio  Accaldare 
Accalorare 


Fiore 


Fiorire 

Infiorare 

Infiorazione 

Fiorettare 

Sfiorare 

Sfiorire 

Sfioritura 


Florido 

Floridezza 

Floridamente 

Fiorentemente 

Fioritamente 

Fioritura 


Fioretto 
Fiorame 
Fiorume 
Fiorino 


Fiorata 
Fioricultore 
Fioricultura 
Fiorista 
Fiorita  (sost.) 

Florale 

Fiorifero 

Florilegio 


37.  Per  quello  che  sopra  si  è  detto  e  per  gli  esempi  recati 
si  fa  manifesto  che  le  varie  famiglie  dei  vocaboli  non  possono 
essere  composte  che  di  queste  quattro  specie:  nome,  agget- 
tivo, verbo,  avverbio.  Molte  famiglie  hanno  più  voci  di  ciascuna 
specie,  come  quelle  sopra  citate  ;  molte  altre  mancano  di  tutte 
le  altre  o  d'alcuna,  come  dell'avverbio,  dell'aggettivo  e  per- 
sino del  verbo.  Ciò  dipende  dalla  qualità  dell'idea  fondamentale 
o  capostipite,  la  quale  può  non  avere  in  sé  capacità  di  gene- 
rare certe  idee  secondarie  o  derivate. 

38.  Prendiamo  per  esempio  la  parola  calamaio.  Essa  ci 
rappresenta  al  pensiero  un  oggetto  ben  noto  per  i  suoi  ca- 
ratteri generali  e  per  l'uso  a  cui  serve.  Ma  a  questo  oggetto 
non  possiamo  attribuire  un'idea  d'azione,  quindi  esso  non 
genera  il  verbo. 

Non  generando  il  verbo,  non  potrà  nemmeno  generare 
Vavverbio,    che    esprime    //   modo   come    vien  fatta    l'azione 
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espressa  dal  verbo  (i).  Non  possiamo  neanche  cavarne  un'idea 
di  qualità,  poiché  la  qualità  di  calamaio,  per  la  natura  spe- 
cialissima di  quell'oggetto,  non  può  averla  che  il  calamaio 
medesimo. 

Appar  chiaro  adunque  perché  quest'idea  non  abbia  che  un 
solo  vocabolo,  che  è  il  nome  calamaio,  con  quegli  accrescitivi 
e  diminutivi  che  in  generale  possono  avere  tutti  i  nomi  che 
significano  oggetti  comuni,  e  che  noi  qui  non  consideriamo, 
perché  in  sostanza  non  modificano  l'idea. 

39.  L'idea  di  sedere  invece  si  estende  anche  alla  suppel- 
lettile che  generalmente  s'adopera  per  compiere  l'atto  espresso 
appunto  da  quel  verbo  sedere;  onde  a  fianco  ad  esso  abbiamo 
anche  il  nome  di  sedia  e  quindi  seggiola.  L'idea  di  chi  ha 
l'abitudine  di  quest'atto  di  sedere,  si  esprime  in  modo  di  qualità 
con  l'aggettivo  sedentario.  E  poiché  quest'aggettivo  significa 
soltanto  una  qualità  abituale  di  una  persona  o  anche  delle  oc- 
cupazioni di  essa,  e  non  può  indicare  il  modo  onde  viene  fatta 
un'azione,  cosi  da  esso  non  si  cava  l'avverbio.  Per  esprimere 
poi  in  astratto  l'azione  o  il  fatto  del  sedere,  indipendentemente 
dalle  relazioni  di  tempo,  di  modo,  di  persona  e  di  numero 
che  sono  determinate  dal  verbo,  abbiamo  un  nome:  seduta. 
Finalmente  se  alla  radice  di  sedere  si  dà  il  significato  dello 
stare  o  dimorare  in  alcun  luogo,  allora  ne  caviamo  un  altro 
nome,  esprimente  appunto  l'idea  generica  del  luogo  dove  si 
fa  dimora  :  sede. 

(t)  Quelli  che  dicono  che  ravverbio  può  modificare  l'aggetiivo 
sono  tratti  in  errore  dall'apparenza.  Infatti  dicendo  questo  libro 
è  molto  bello,  può  sembrare  a  prima  giunta  che  il  molto  ac- 
cresca estensione  al  significato  dell'aggettivo  bello.  Ma  chi  consideri 
la  struttura  logica  della  proposizione,  nella  quale  si  afferma  che 
l'attributo  conviene  o  disconviene  al  soggetto,  vede  subito  che  l'av- 
verbio modifica  senz'altro  quest'affermazione  del  verbo.  Cosi  che 
nell'esempio  citato  si  afferma  che  il  predicato  di  bello  conviene 
molto  al  soggetto  libro.  Ma  questa  convenienza  è  espressa  dal 
verbo  è,  dunque  l'avverbio  mollo  modifica  il  verbo  e  non  l'aggettivo: 
e  come  in  questo,  cosi  in  ogni  altro  caso  in  generale. 


—  mi- 
cosi dal  capostipite  sedere  (latino  sedéó)   io   ho   tre  nomi  : 
sede,  sedia,  seduta;  un  aggettivo  :  sedentario;  e  nessun  avverbio. 

EsERC.  —  Raccogliere  tutte  le  famiglie  di  vocaboli  che  s'ag- 
gruppano intorno  alle  parole  :  pace,  mano,  vita,  ira  (e  tema  viv) 
legge,  arma,  ferro,  via,  destra,  maestro,  numero  (e  tema  nov)  ecc. 

§11. 

Del  modo  di  conoscere  il  capostipite 

in  una  famiglia  di  vocaboli. 

40.  Stabilito  adunque  che  ogni  idea  genera  una  più  o  meno 
varia  e  numerosa  famiglia  di  vocaboli,  si  domanda:  come  si 
fa  per  conoscere  il  capostipite,  l'idea  madre  di  questa  fami- 
glia d'idee  e  di  parole? 

Anzitutto  teniamo  per  fermo  che  questo  capostipite  non  potrà 
essere  un  avverbio,  perché  gli  avverbi  italiani  si  formano  per 
solito  dall'aggettivo,  aggiungendo  al  femminile  di  questo  il 
nome  mente,  come:  bella-mente,  forte-mente,  ferocc-mente,  ecc. 
Una  parola  derivata  non  può  certamente  essere  generatrice 
di  quella  da  cui  deriva;  dunque  l'avverbio  non  può  di  regola 
essere  radice  di  altre  parole. 

41 .  Restano  il  nome,  il  verbo  e  V aggettivo.  Si  sa  che  il  nome 
denota  le  cose,  gli  oggetti;  il  verbo  denota  lo  stato  e  l'azione 
degli  oggetti;  V aggettivo  denota  la  qualità  di  essi.  Cosi  che 
se  in  una  famiglia  di  vocaboli  l'idea  fondamentale  è  di  un 
oggetto  concreto,  tenete  per  fermo  che  la  parola  madre  è 
un  nome. 

Nella  famiglia  sopra  enumerata  dell'idea  cavallo,  la  parola 
madre  è  appunto  il  nome  cavallo,  perché  da  questa  derivano 
tutte  le  altre  voci.  Infatti  se  non  ci  fosse  il  cavallo  è  evidente 
che  non  si  potrebbe  cavalcare,  né  ci  sarebbero  cavalieri,  né 
cavalleria,  né  cavallari,  né  cavalcate.  Cosi,  se  non  si  avesse 
in  natura  il  calore,  non  si  potrebbero  avere  cose  calde,  non 
si  potrebbe  scaldar  nulla. 


—  ì-  — 

Tutte  le  voci  adunque  che  contengono  in  sé  l'idea  d'un 
oggetto  o  fatto  concreto,  tale  cioè  che  cada  sotto  i  nostri  sensi, 
oppure  d'un'azione  o  qualità  che  si  riferisce  ad  un  oggetto 
concreto,  derivano  da  un  nome. 

EsERC.  —  Si  provi,  per  esercizio,  a  trovare  i  capostipiti  da 
cui  derivano  i  vocaboli  acquatico,  avvinato,  viatico,  pedestre, 
irascibile,  pescare. 

42.  Se  si  ha  invece  una  famiglia  di  vocaboli  la  cui  radice 
comune  esprima  idea  d'azione,  allora  si  può  tener  per  sicuro 
che  la  parola  madre  appartiene  a  quella  specie  di  parole  che 
è  destinata  a  significare  propriamente  l'idea  d'azione,  cioè  un 
verbo.  Cosi  è  dell'idea  amare.  Se  l'animo  dell'uomo  non  fosse 
capace  dell'azione  espressa  da  questo  verbo,  non  ci  sarebbe 
l'astratto  amore,  né  la  qualità  amoroso,  né  la  maniera  amo- 
rosamente. 

In  generale  un  nome  astratto  che  cioè  indica  cosa  la  quale 
non  possa  cader  sotto  i  nostri  sensi,  non  possa  essere  toccata, 
non  veduta,  ecc.)  non  è  mai  il  capostipite  d'una  famiglia  di 
vocaboli.  Se  l'astratto  esprime  idea  d'azione,  deriva  da  un 
verbo.  Cosi  amore,  timore,  speranza,  desiderio,  scrittura,  pre- 
ghiera, ecc.,  derivano  da  altrettanti  verbi.  Potremo  dunque 
atfermare  che  tutte  le  famiglie  di  voci,  che  contengono  in  sé 
variamente  espressa  un'idea  d'azione,  hanno  per  loro  capo- 
stipite un  verbo. 

EsERC.  —  Si  provi,  per  esercizio,  a  trovare  tutta  la  famiglia 
di  vocaboli  che  esce  dall'  idea  di  vedere  (tema  :  ved-vist)  ; 
piacere  (tema  :  piav-plac)  ;  sapere,  vincere  (tema  :  vinc-vitt); 
correre,  ecc. 

Si  trovino  anche  i  capostipiti  delle  parole:  orridezza,  atter- 
rire, gioioso,  felicitare,  accurato,  studiosamente,  doloroso,  ecc. 

43.  Ci  sono  poi  molte  famiglie  di  vocaboli  che  racchiudono 
una  comune  idea  di  qualità,  espressa  dalla  radice  comune  da 
cui  si  formano.  Cosi,  per  esempio,  dalla  radice  hell  abbiamo 
la  famiglia  :  bello,  bellezza,  bellamente,  abbellire,  abbellare,  ab- 
bellimento, ecc.  Le  quali  parole  esprimono  tutte  una  relazione 
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di  qualità,  sia  che  la  si  prenda  in  astratto,  come  in  bellezza; 
o  in  azione  concreta,  come  in  abbellire;  o  in  relazione  di  ma- 
niera, come  in  bellamente. 

Ora,  fra  tutte  queste  parole  quale  sarà  la  generatrice?  È 
chiaro:  l'idea  comune  espressa  da  queste  parole  è  di  qualità, 
dunque  la  parola  generatrice  sarà  di  quella  specie  di  vocaboli 
che  esprime  qualità,  cioè  un  aggettivo. 

Di  conseguenza  gli  aggettivi  bello,  brutto,  bianco,  pigro, 
fiero,  ecc.,  sono  i  capostipiti  delle  relative  famiglie  di  vocaboli. 

44.  Infatti  una  qualità  noi  non  possiamo  concepirla  indipen- 
dentemente dall'oggetto  che  la  possiede,  perché  ci  sono  molte 
cose  belle  e  bianche,  ma  non  esistono  il  bello  e  il  bianco  di 
per  sé.  La  parola  fondamentale  è  quella  dunque  che  attri- 
buisce le  qualità  agli  oggetti  che  le  possedono,  cioè  Vaggettivo. 
Da  esso  poi  deriva: 

1°  U avverbio,  che  esprime  come  questa  qualità  venga 
attribuita  all'azione  espressa  dal  verbo,  come:  bellamente,  pi- 
gramente, ecc.; 

2°  Il  verbo,  che  esprime  l'azione  con  la  quale  viene  data 
o  attribuita  la  qualità  espressa  dall'aggettivo,  come:  abbellire, 
cioè  far  bello,  dar  qualità  di  bello;  impigrire,  cioè  diventar 
pigro,  prender  qualità  di  pigro; 

3°  Il  nome,  che  di  necessità  è  astratto,  ed  esprime  l'idea 
generale  di  qualità  indipendentemente  da  qualunque  partico- 
lare oggetto  od  azione.  Cosi  abbiamo  i  nomi  bianchezza,  bel- 
lezza, bruttezza,  pigrizia,  fierezza,  dolcezza,  ecc. 

Tutte  le  famiglie  di  voci  adunque  che  contengono  in  sé 
un'idea  fondamentale  di  qualità  hanno  per  loro  capostipite  un 
aggettivo. 

EsERc.  —  Si  provi,  per  esercizio,  a  trovare  tutta  la  famiglia 
di  voci  che  deriva  da  ciascuno  di  questi  aggettivi  :  scaltro, 
comodo,  breve,  sottile,  fiero,  tenero,  lungo,  triste,  quieto,  aspro. 

45.  Il  conoscere  con  la  maggior  precisione  possibile  le  varie 
famiglie  di  vocaboli,  nonché  il   capostipite  ovvero  la  radice 
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ideale  di  ciascuna  di    esse,  è  cosa   di   somma   necessità,   chi 
voglia  scrivere  con  purezza  e  proprietà  di  lingua. 

Infatti  questa  ricerca  conduce  a  stabilire  con  sicurezza  quali 
voci  abbia  come  sue  proprie  e  quali  non  abbia  la  lingua 
nostra,  il  che  ammaestra  a  scrivere  con  purezza.  Oltre  a  ciò 
s'impara  il  diverso  modo  come  la  nostra  lingua  può  dare 
espressione  e,  quasi  direi,  vita  e  colorito  alle  varie  idee,  cosi 
che  ne  viene  la  precisione  e  la  proprietà  del  discorso.  Perché 
quando  io  so  in  qual  modo  diverso  il  nome,  V  aggettivo,  il 
verbo  e  l'avverbio  esprimono  una  stessa  idea,  io  so  anche  quale 
di  quelle  specie  di  parole  devo  adoperare  quando  ho  da  espri- 
mere quell'idea.  E  sceglierò  il  verbo  o  il  nome  o  l'aggettivo 
secondo  il  diverso  grado,  la  diversa  intensità,  la  diversa  rela- 
zione con  la  quale  voglio  che  quell'idea  sia  espressa. 

46.  Supponiamo,  ad  esempio,  ch'io  deva  fare  una  proposi- 
zione con  le  due  idee  :  temere,  esame. 

Se  voglio  esprimere  direttamente  e  recisamente  l'effetto  che 
fa  l'esame  sull'animo  mio,  dirò  :  io  temo  l'esame. 

Ed  è  naturale  ch'io  dica  cosi,  perché  l'idea  temere  è  idea 
d'azione,  onde  il  verbo  n'è  la  radice  ideale,  è  quello,  cioè, 
che  contiene  l'idea  madre  e  l'esprime  con  maggior  forza  e 
rapidità. 

Se  voglio  esprimere  e  riferire  a  me  come  in  astratto  l'idea 
dell'effetto  che  fa  suU'  animo  mio  l' esame,  adoprerò  il  nome 
astratto  timore,  dicendo  appunto:  io  ho  timore  dell'  esame.  E 
la  stessa  idea  di  prima,  ma  meno  rapidamente  espressa  e 
perciò  meno  efficace. 

Se  voglio  esprimere  quest'idea  di  timore  come  una  qualità 
che  ha  l'animo  mio,  od  uno  stato  in  cui  esso  si  trova,  dirò: 
io  sono  timoroso  dell'  esame.  È  ancora  lo  stesso  pensiero  di 
prima  :  ma  quanto  più  mi  allontano  dalla  forma  fondamentale, 
che  in  questo  caso  è  il  verbo,  e  quanto  più  io  esprimo  in 
modo  indiretto  l' idea ,  tanto  più  essa  perde  di  rapidità  e 
vigoria. 
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47.  Proviamo  ad  esprimere  il  medesimo  pensiero  adope- 
rando un  avverbio.  Io  mi  presento  timorosamente  all'esame. 
Ognun  vede  che  in  quest'ultima  proposizione  l'idea  principale 
di  temere  è  diventata  secondaria,  perché  non  esprime  più 
altro  che  un  modo  onde  io  faccio  un'  azione ,  il  modo  cioè 
onde  io  mi  presento  all'esame.  Qui  l'idea  principale  è  quella 
di  presentarmi  all'esame;  l'idea  di  temere  non  ne  è  che  una 
modificazione.  Io  posso  mutare  l'avverbio,  ma  il  fatto  in  so- 
stanza non  ne  resta  cambiato;  il  fatto  è  che  io  mi  presento 
all'esame,  e  non  muta  perché  io  speri,  o  tema,  o  sia  indiffe- 
rente. Dunque  l'avverbio  significa  l'idea  meno  direttamente  e 
vivamente  che  non  le  altre  tre  forme,  con  le  quali  essa  si  può 
esprimere. 

Si  ha  cosi  da  tenere  per  fermo  che  un'idea  d'azione  perde 
gradatamente  di  precisione,  di  rapidità  e  di  forza  passando 
dal  verbo  al  nome  astratto,  dal  nome  astratto  all'aggettivo, 
dall'aggettivo  all'avverbio. 


Capitolo  II. 

Del   nome. 

§1. 

Significato  del  nome. 

48.  Il  nome  indica: 

1°  Le  varie  parti  dell'universo,  come  terraf  acquay 
stelle,  monti,  mari,  fiumi,  laghi,  ecc.; 

2°  una  determinata  persona,  come  Antonio,  Pietro, 
Cornelia  : 

3°  una  determinata  città  o  provincia  o  nazione,  come  To- 
rino, Toscana,  Italia; 
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4"  un  solo  monte,  un  solo  fiume,  un  sol  lago,  ecc.  ;  come 
Vesuvio,  Po,  Trasimeno; 

5°  un  luogo,  come  piazza,  scuola,  chiesa^  casa,  cani' 
pagna; 

6°  le  varie  specie  di  esseri  viventi,  di  vegetali  e  minerali, 
come  uomo,  donna,  cane,  cavallo,  leone,  pino,  abete, 
rosa,  ghiaccio,  oro,  ferro^  marmo*  ecc.; 

7°  ogni  oggetto  concreto  e  materiale,  come  scopa,  penna, 
tavola,  calamaio,  forbice,  scalpello,  statua,  casa, 
letto,  ecc.; 

8*  un'azione,  come  uccisione,  assedio,  morte,  vita, 
comando,  percossa,  vittoria,  lezione,  ecc.; 

9°  uno  stato  o  condizione,  come  debolezza,  pericolo, 
felicità; 

io°  un  sentimento,  un  vizio,  im'abitudine,  come  amore, 
ira,  odio,  gioco,  vendetta,  pigrizia; 

11°  una  qualità  presa  in  astratto,  come  bellezza,  bian- 
chezza, rapidità,  iracondia,  amorevolezza,  diligenza, 
incuria. 

I  nomi  che  indicano  una  sola  persona  o  un  solo  luogo  sono 
propri,  come  Carlo,  Po,  Roma,  Vesuvio,  Adriatico,  Francia, 
Sicilia.  Tutti  gli  altri  sono  comuni, 

I  nomi  comuni  possono  essere  concreti,  astratti,  collettivi, 
composti. 

Sono  concreti  i  nomi  che  denotano  una  cosa,  la  quale 
cada  sotto  i  nostri  sensi  :  tavolo,  calamaio,  monte,  fumo,  luce, 
pioggia,  suono,  profumo,  rornore. 

NOTA.  —  Alcuni  pensano  che  il  nome  concreto  abbia  a 
indicare  cosa  che  occupi  un'estensione  qualsiasi  nello  spazio. 
Da  ciò  seguirebbe  che  suono,  profumo,  odore  non  sarebbero 
nomi  concreti.  Accenniamo  a  questo  concetto  consigliando  di 
non  seguirlo. 

Sono  astratti  i  nomi  che  denotano  ciò  che  non  cade  sotto 
i  sensi,  cioè    non  si   può    toccare   con  mano,  né  vedere   con 
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gli   occhi ,  ecc.    Es.  :  onore ,  altezza ,  gloria,  dolore,  speranza, 
gioia. 

Sono  collettiiìi  quelli  che  esprimono  unione  di  individui 
della  stessa  specie  o  anche  di  specie  diverse,  come  gregge, 
mandra,  armento,  gente,  moltitudine,  popolo,  ecc. 

Sono  composti  i  nomi  formati  da  due  parole  di  diverso 
significato,  come:  portabandiera,  vessilli/ero,  spaccamonti,  ven- 
tilabro, madrevite,  perditempo ,  vaniloquio,  ragnatela,  valen- 
tuomo, biancospino,  ecc. 

EsERC.  —  Trovare  e  classificare  i  nomi  di  un  dato  brano  di 
prosa  secondo  che  sono  astratti,  concreti,  collettivi,  composti. 

§11. 
Casi  del  nome, 

49.  Il  nome,  del  pari  che  l'aggettivo,  l'articolo  e  il  pronome, 
è  soggetto  a  vari  casi. 

Diconsi  casi  le  varie  forme  cne  il  nome  prende  per  espri- 
mere i  vari  uffici  ch'esso  fa  nella  proposizione. 

Prendiamo  ad  esempio  il  nome  terra*  Se  fa  ufficio  di 
soggetto  diciamo  la  terra,  e  questo  si  dice  caso  nomi- 
nativo. 

Se  fa  ufficio  di  complemento  può  essere  complemento  di- 
retto o  complemento  indiretto.  Il  complemento  diretto  od  oggetto 
è  il  caso  accusativo. 

I  complementi  indiretti  sono: 

i"  di  specificazione,  caso  genitivo:  della  terra: 
2"  di  termine,  caso  dativo:  alla  terra; 
3°  d'agente,  d'allontanamento,  di  provenienza,  di   compa- 
gnia :   daUa   terra ,    con   la   terra ,   nella   terra ,   caso 
ablativo. 

Se  volgiamo  il  discorso  a  qualche  persona  o  cosa,  facciamo 
un  caso  vocativo,  come  o  cieloj  o  figlio» 
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60.  Abbiamo  dunque  sei  casi  del  nome,  corrispondenti  al 
vario  ufl&cio  che  esso  nome  può  fare  nel  discorso.  Essi  sono 
il  notninativo,  il  genitivo,  il  dativo^  VaccusativOf  il  vo- 
cativo, l'ablativo. 

Il  nominativo  e  l'accusativo  sono  semplicemente  preceduti 
dall'articolo. 

Il  vocativo  può  essere  preceduto  dalla  particella  o. 

Il  genitivo  è  sempre  preceduto  dalla  particella  di^  che  indica 
il  complemento  di  specificazione. 

Il  dativo  è  sempre  preceduto  dalla  particella  «j  che  indica 
il  complemento  di  termine. 

Uablativo  è  preceduto  sempre  da  una  delle  particelle  da, 
coUf  per,  in,  ecc.,  che  indicano  rispettivamente  il  comple- 
mento di  agente,  compagnia,  mezzo,  luogo,  ecc. 

Prendendo  adunque  come  esempio  il  nome  terra,  avremo: 

Sing.  Plur. 

Nom.  la  terra  le  terre 

Gen.    della  terra  delle  terre 

Dat.    alla  terra  alle  terre 

Acc.    la  terra  le  terre 

Voc.    o  terra  o  terre 

Abl.    con,  in,  su,  da,  per  la  terra,     con,  in,  su,  da,  per  le  terre 

Questo  passare  il  nome  per  tutti  i  vari  casi  ch'esso  può 
ricevere  si  chiama  declinazione. 

EIsERC.  —  Indicare  il  caso  di  tutti  i  nomi  che  si  trovano  in 
un  dato  brano  di  prosa. 

§  III. 
Declinazioni  del  nome. 

51.  Le  declinazioni  del  nome  si  possono  ridurre  a  tre: 
a)  La  prima  comprende  i  nomi  che  nel  nominativo   sin- 
golare  finiscono   in   a,    come  poeta,   alcova,  fiumana^ 
pioggia,  nebbia,  tavola» 
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Esempio  ; 


Maschile 


Femminile 


Stng. 

Nom.  il  poeta 
Gett.    del  poeta 
al  poeta 
il  poeta 
o  poeta 
dal  poeta 


Dat 

Acc. 
Voc. 
Abl. 


Plur. 

i  poeti 
dei  poeti 
ai  poeti 
i  poeti 
o  poeti 
dai  poeti 


Sing. 

la  vita 
della  vita 
alla  vita 
la  vita 
o  vita 
dalla  vita 


Plur. 

le  vite 
delle  vite 
alle  vite 
le  vite 
o  vite 
dalle  vite 


b)  La  seconda  comprende  i  nomi  che  nel  nominativo 
singolare  escono  in  o,  come  corpo,  vino,  lagOf  libro,  volo, 
uccello. 

Esempio: 


Maschile 

Femminile 

Sing. 

Plur. 

Sing. 

Plur. 

Nom 

il  libro 

i  libri 

la  mano 

le  mani 

Gert. 

del  libro 

dei  libri 

della  mano 

delle  mani 

Dat. 

al  libro 

ai  libri 

alla  mano 

alle  mani 

Acc. 

il  libro 

i  libri 

la  mano 

le  mani 

Voc. 

o  libro 

o  libri 

o  mano 

o  mani 

Ab!. 

dal  libro 

dai  libri 

dalla  mano 

dalle  mani 

Questa  coniugazione  presenta  alcune   forme   irregolari  nel 
plurale,  per  es.  : 


Sing. 

Plur. 

anello 

gli 

anelli  e 

le  anella 

castello 

castelli 

e  castella 

braccio 

bracci 

e  braccia 

dito 

diti 

e  dita 

centinaio 

centinaia 

migliaio 

migliaia 

e)  La  terza  comprende  quelli  che  nel  nominativo  singolare 
escono  in  e  ed  in  i,  come  legge,  immagine^  morte,  nave, 
brindisi,  tesi,  crisi,  ecc. 
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Esempio  : 


Maschile 

Femminile 

Sing.                   Plur. 

Sing. 

Plur. 

Nom 

il  brindisi      i  brindisi 

la  legge 

le  leggi 

Gè  ti. 

del  brindisi   dei  brindisi 

della  jlegge 

delle  leggi 

Dat. 

al  brindisi      ai  brindisi 

alla  legge 

alle  leggi 

Acc. 

il  brindisi      i  brindisi 

la  legge 

le  leggi 

Voc. 

o  brindisi      o  brindisi 

o  legge 

0  leggi 

Abì. 

dal  brindisi  dai  brindisi 

dalla  legge 

dalle  leggi 

52.  Dagli  esempi  surriferiti  si  vede  come: 

a)  i  nomi  maschili  in  a  hanno  il  plurale  in  i:  atleta- 
atleti; 

b)  i  nomi  femminili  in  a  hanno  il  plurale  in  e  ;  vela-vele; 

Eccezione:  Ala,  arma  che  al  plurale  possono  avere  anche 
la  desinenza  *.  Fronda  ha  anche  un  singolare  in  e  ed  un  plu- 
rale in  t.  Cosi:  fronda,  fronde;  "^Xwr.  fronde,  f rondi. 

e)  i  nomi  maschili  e  femminili  in  o  hanno  il  plurale  in  i  : 
vino-vini,  mano-mani; 

d)  alcuni  maschili  in  o  hanno  anche  un  plurale  in  a  :  gi- 
nocchio-ginocchia, filo-fila; 

e)  i  nomi  maschili  e  femminili  in  e  hanno  il  plurale  in  i  : 
gf'^gS^-gf'^ggi,  l^gg^-l^ggi-  I  nomi  in  te  hanno  il  plurale  pure 
in  ie  come  le  serie,  le  superficie;  eccez.  le  mogli; 

f)  i  nomi  maschili  e  femminili  in  i  sono  invariabili  nei 
due  numeri:  brindisi,  tisi. 

NOTA.  —  L'uso  e  l'esempio  apprenderanno  agli  studiosi 
tutte  le  molte  varietà  e  singolarità  ed  eccezioni  che  sarebbe 
inutile  ingombro  enumerare  in  questo  volume. 

§  IV. 
Del  numero  e  del  genere  dei  nomi. 

58.  Non  hanno  plurale  i  nomi  esprimenti  idee  che  non  si  pos- 
sono concepire  in  plurale,  come  uopo,  dlmanef  ed  altrettali. 
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L'uso  non  ha  dato  il  plurale  a  tema  (nome  lem.  da  temere), 
benché  si  possano  avere  dei  timori. 

Non  hanno  singolare  i  nomi  che  contengono  necessaria- 
mente un'idea  di  pluralità,  come  moine,  mutande,  forbici, 
cesoie,  brache,  calzoni,  annali,  busse,  rèdini  e  somi- 
glianti. 

64.  Hanno  di  solito  tutti  e  due  i  generi  quei  nomi  che  in- 
dicano gli  animali,  che  da  natura  sono  fatti  parte  maschi  e 
parte  femmine,  come  cavallo-cavalla,  lupo-lupa. 

Alcuni  nomi  di  animali  hanno  solamente  il  femminile , 
come  aquila,  formica,  cicala,  anitra,  lucertola,  mosca,  pantera, 
iena.  Alcuni  nomi  di  animali  prolungano  la  desinenza  passando 
dal  maschile  al  femminile,  come  gallo-gallina,  leone-leonessa, 
gambero-gamberessa.  Altri  hanno  soltanto  il  maschile:  coniglio, 
delfino,  serpente,  sorcio,  tordo,  ecc.  Altri  hanno  una  forma  co- 
mune, come  tigre,  lepre,  ecc. 

I  nomi  propri  di  città  sono  generalmente  femminili. 

Dei  nomi  propri  di  persone  alcuni  hanno  l'uno  e  l'altro  ge- 
nere, altri  ne  hanno  uno  solo.  Es.  :  Luigi,  Luigia;  Carlo,  Ca- 
rolina. —   Luca;  Ambrogio  ;  Adele;  Irene. 

I  nomi  delle  piante  sono  generalmente  maschiU,  queUi  dei 
frutti  sono  di  solito  femminili;  come  il  pesco,  il  pero,  il  melo, 
il  ciliegio,  piante;  la  pesca,  la  pera,  la  mela,  la  ciliegia,  frutti. 
Fanno  però  eccezione  non  pochi  nomi  che  hanno  un  genere 
solo,  si  per  la  pianta  che  per  il  frutto;  e^.:  fragola,  fico,  ecc. 

I  nomi  che  non  hanno  regolarmente  tutte  le  forme  o  desi- 
nenze speciali  per  i  vari  generi  e  numeri,  da  alcuni  gram- 
matici sono  chiamati  difettivi. 

EsERC.  —  Trovare  in  un  dato  brano  tutti  i  nomi  cosi  detti 
difettivi  sia  nei  genere  che  nel  numero. 
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§  V. 
Della  derivazione  dei  nomi. 

56.  I  nomi  concreti,  i  nomi  cioè  di  oggetti,  di  luoghi,  di 
persone,  di  animali,  noi  possiamo  generalmente  chiamarli  pri- 
mitivi, cioè  non  derivanti  da  altre  parole  della  nostra  lingua, 
per  es.:  tavola,  monte,  Carlo,  cavallo. 

Tuttavia  anche  i  nomi  che  noi  chiamiamo  primitivi,  cioè 
formatori  e  capostipiti  delle  relative  famiglie  di  vocaboH,  trag- 
gono la  loro  origine  da  antichissimi  temi  verbali,  appartenenti 
generalmente  alla  lingua  parlata  dai  vetustissimi  popoli  indiani 
da  cui  noi  discendiamo.  Questi  nomi  sono  passati  nell'antica 
lingua  latina  e  da  questa  nell'italiana. 

Questa  primitiva  derivazione  della  maggior  parte  delle 
parole  dal  verbo  gli  ha  fatto  dare  questo  nome  appunto  di 
verbo,  che  in  latino  {verbum)  significa  parola,  come  a  dire 
parola  per  eccellenza. 

I  nomi  astratti,  i  nomi  indicanti  professioni,  mestieri,  abitu- 
dini, sentimenti  dell'animo,  qualità,  ecc.,  sono  generalmente 
derivati  da  verbi  o  da  aggettivi. 

56.  Derivano  da  verbi: 

1°  I  nomi  astratti  che  hanno   la  desinenza  zione,  come; 
donazione,  iscrizione,  composizione,  esposizione. 

I  nomi  che  hanno  questa  desinenza  indicano  per  solito 
un'idea  d'azione  presa  in  generale,  indipendentemente  dalle 
relazioni  di  modo,  di  tempo,  di  persona,  di  numero  onde 
può  esser  fatta;  le  quaU  relazioni  sono  appunto  espresse  dal 
verbo. 

II  significato  dei  nomi  in  zione  si  accosta  molto  a  quello 
del  relativo  verbo  indefinito,  onde  non  di  rado  si  possono 
scambiare  tra  loro.  Cosi  frequentemente  può  dirsi  esporre 
invece  che  esposizione.  Non  si  possono  scambiare  però  quando 
il  nome  significa  un  fatto  e  non  un  atto.    Cosi   non  dirò  ho 
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veduto  l'esporre  di  Parigi,  ma  dovrò  dire  ho  veduta  l'esposi- 
zione di  Parigi;  non  dirò  ho  ottenuto  l'ammettere  alf  università, 
ma  l'ammissione  all'università,  e  cosi  via. 

NOTA.  —  A  questo  proposito  vuoisi  osservare  che  non 
solo  si  possono  usare  i  verbi  al  modo  indefinito  in  qualità  di 
sostantivi,  ma  eziandio  molti  veri  e  propri  nomi  non  sono  altro 
che  indefiniti  verbali  usati  e  declinati  come  nomi.  Es.  :  il  sa- 
pere, il  voler  e  f  il  dovere,  il  potere,  il  podere,  il  piacere, 
Vardire,  il  vedere,  l'avvenire,  ecc. 

EsERc.  —  Trovare  una  serie  di  nomi  astratti  in  zione,  indi- 
cando il  verbo  da  cui  ciascuno  deriva. 

2°  La  maggior  parte  dei  nomi  che  terminano  in  mento, 
come  abbellimento,  componimento,  raffreddamento,  ammoni- 
mento, ecc. 

Il  loro  significato  è  press'a  poco  uguale  a  quello  dei  nomi 
uscenti  in  zione. 

Eccezione.  —  Il  nome  parlamento  ha  ricevuto  dall'uso  un 
significato  concreto. 

Notisi  poi  che  non  appartengono  a  questa  categoria  i  nomi 
in  cui  la  desinenza  mento  non  sia  preceduta  da  un  tema  ver- 
bale italiano  ;  come  frumento,  tormento,  armento,  ecc. 

EsERC.  —  Trovare  una  serie  di  nomi  astratti  in  mento,  in- 
dicando il  verbo  da  cui  ciascuno  deriva. 

3°  I  più  dei  nomi  uscenti  in  enza  (lat.  entiam)  (i)  e  alcuni 
in  anza,  come  temenza,  pendenza,  sapienza,  ecc. 

Elssi  esprimono  l'idea  generale  ed  astratta  d'uno  stato  o 
materiale,  o  d'animo,  o  d'intelletto,  e  derivano  dal  participio 
presente  del  verbo,  che  denota  appunto  la  persona  o  la  cosa 
che  sta  per  fare  una  certa  azione  o  si  trova  in  un  certo  stato. 
Il  participio  scrivente  indica  per  l'appunto  colui  che  è  sul  far 
l'azione  di  scrivere  ;  dormente,  temente  colui  che  è  in  istato  di 


(i)  Notiamo  una  volta  per  sempre  che  diamo  la  desinenza  dell'ac- 
cusativo latino,  perché  da  questo  caso  deriva  il  sostantivo  italiano. 
Vergine  viene  da  virginem,  non  da  virgo;  immagine  da  imaginem  e 
non  da  imago. 
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sonno,  di  timore.  Quindi  speranza  indica  Io  stato  d'animo  di 
chi  spera  o  è  sperante. 

NOTA.  —  Questi  nomi  in  anza  ed  enza  derivano  dal  par- 
ticipio presente  del  verbo;  onde  ne  abbiamo  alcuni  derivati 
da  verbi  latini  che  nell'uso  italiano  hanno  conservato  soltanto 
la  voce  del  participio,  come  indigenza  da  indigente  (lat.  in- 
digeó)  negligenza  da  negligente  (lat.  negligo),  ecc. 

4"  I  nomi  in  oio  (lat.  orium),  che  indicano  il  luogo  dove 
si  fa  l'azione  significata  dal  tema  verbale  da  cui  derivano. 
Es.:  spogliatoio,  lavatoio,  abbeveratoio. 

EsERC.  —  Trovare  una  serie  di  nomi  astratti  in  anza,  in 
enza  e  in  oio,  indicandone  la  derivazione. 

5"  I  nomi  in  ata  e  uta,  come  bagnata,  cavalcata,  nevi- 
cata, bastonata,  pugnalata,  caduta,  venuta,  ecc.  Derivano  dal 
participio  passato  e  però  denotano  un'idea  d'azione  conside- 
rata come  avvenuta,  aggiuntavi  spesso  una  certa  idea  o  di 
sforzo  o  di  violenza  o  di  frequenza.  Però  molti  verbi  che 
danno  origine  ai  nomi  in  ata  derivano  alla  lor  volta  da  nomi, 
come:  nevicare  da  neve,  cavalcare  da  cavallo,  ecc. 

6"  I  nomi  in  ore  (lat.  orem)  che  denotano  l'idea  astratta 
dell'azione  espressa  dal  verbo  corrispondente,  e  non  sono 
altro  che  l'indefinito  di  questo,  adoperato  come  sostantivo,  col 
mutamento  della  vocale  caratteristica  in  o,  come  :  amore,  ti- 
more, dolore,  orrore  (latino  liorrère),  pallore  (lat.  pallère). 

EsERC.  —  Trovare  una  serie  di  nomi  astratti  in  ata  e  ore 
indicandone  la  derivazione. 

7°  I  nomi  che  hanno  la  desinenza  in  7ne  (latino  amen, 
umen)  i  quali,  se  non  derivano  manifestamente  da  verbi  ita- 
liani, accusano  tuttavia  la  loro  origine  da  temi  verbali  o  latini 
od  anche  più  antichi,  come  fiume  dal  tema  lat.  flu  {scorrere)  ; 
certame  dal  tema  lat.  cert  [contendere)  ;  germe  dal  tema  lat. 
ger  {portare);  acumen  dal  tema  lat.  acu  {assottigliare);  vo- 
lume dal  tema  lat.  volv  (ital.  volg. -avvolger e)  ;  seme  dal  tema 
lat.  ser  [seminare)  ;  cosi  regime,  reame,  strame,  esame,  legame. 
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nume,  nome,  stame,  lume,    dai   temi   latini   reg,  stern,  leg, 
luc%  ecc. 

8°  I  nomi  che  terminano  in  ma  e  ino  [lat.  mam  e  mum, 
che  hanno  anch'essi  origine  da  temi  verbali  della  lingua  san- 
scrita, parlata  dagli  antichissimi  Indiani  od  Arii,  nostri  pro- 
genitori (i)],  come:  Jiamma,  piuma,  pomo,  fumo,  duomo. 

9"  I  nomi  uscenti  in  ero  (lat.  crum)  antico  tema  verbale 
Kar,  o  Ker,  per.  metatesi  Krc,  che  significa  fare  {cre-o  la- 
tino). Questi  nomi  indicano  qualche  cosa  che  serve  a  far  ciò 
che  è  significato  dalla  loro  radice.  Es.:  lavacro  che  serve  da 
bagno:  fulcro  che  fa  appoggio;  ambulacro,  involucro,  lucro. 
io"  I  nomi  uscenti  in  colo  (lat.  ciiltim)  che  non  è  se  non 
una  mutazione  di  ero,  per  lo  scambio  frequente  della  li- 
quida r  nella  liquida  palatale  l.  Es.:  spettacolo,  miracolo,  pro- 
pugnacolo, ricettacolo,  ostacolo,  pinnacolo,  ecc. 

Il"  Molti  nomi  uscenti  in  glio,  altra  trasformazione  di 
crOf  e  derivante  dalla  desinenza  latina  culum  raddolcita  poi 
poi  in  llium»  Es.: 

da  pendere,  pendaculum-pendallium  :  pendaglio 
da  versare,  versaculum-versallium  :  bersaglio 
da  firmare,  frmaculum-fìrmallium,  :  fermaglio 
da  batuere,  batuaculum-batuallium  :  battaglio 
da  sonare,  sonaculum-sonallium  :  sonaglio 
da  serare,  seraculum-serallium  :  serraglio,  ecc. 
12°  la  maggior  parte  dei  nomi  uscenti  in  ante,  ente,  che 
derivano  da  antichi  temi  verbali,  conservando  la  forma  propria 
e  in  parte  il  proprio  significato  del  participio   presente.  Es.: 
infante,  levante,  sembiante,  amante,  brillante,   navigante,   dia- 
mante, mercante,  mendicante,  pedante,  lavorante,  elefante,   at- 
lante;   torrente,   parente,   ponente,    serpente,    corrente,   gente, 
mente,  cliente,  ecc. 


(i)  Perciò  i   popoli  clelTEuropa  derivati   dagli    Indiani   od  Arii  si 
chiamano  popoli  Indo-europei. 


13°  Moltissimi  nomi   in   atto,   etto,   itto,   che  non  sono 

altro  che  un  participio  passato  di  verbi,  e  ne  conservano  in 
buona  parte  il  valore,  quantunque  abbiano  ormai  presa  la 
forma  nominale.  Es.  :  fatto,  atto,  ratto,  tatto,  patto,  tratto; 
concetto,  precetto,  ricetto,  diletto,  tetto,  obbietta  od  oggetto,  su- 
hietto  o  soggetto,  affetto,  effetto,  confetto,  difetto,  perfetto,  co- 
spetto, rispetto,  sospetto,  aspetto,  prospetto,  dispetto;  vitto, 
editto,  profitto,  delitto,  ecc. 

14°  Molti  nomi  uscenti  in  tro  (lat.  trum)  la  quale  desi- 
nenza deriva  dal  sanscrito  e  vale  a  concretare  l'idea  verbale 
in  uno  strumento,  che  serve  appunto  a  far  l'azione  significata 
dal  verbo.  Cosi  aratro,  lo  strumento  col  quale  si  ara;  feretro, 
lo  strumento  col  quale  si  porta  (tema  lat,  fer)  ;  cosi  plettro, 
filtro,  capestro,   ecc. 

Però  la  desinenza  tro,  con  la  quale  formansi  molti  nomi 
derivati  da  verbi,  non  indica  sempre  lo  strumento,  ma  eziandio 
il  luogo,  il  modo,  l'effetto  dell'azione  e  simili,  come  :  baratro, 
mostro,  vetro,  rostro,  chiostro,  spettro,  lustro,  ecc. 

NOTA.  —  I  femminili  in  trice  hanno  nell'uso  toscano  la 
desinenza  ora,  com,e  stiratora,  mentitora,  traditora,  tessitora. 

15°  I  nomi  anda  ed  enda,  che  sono  la  forma  fissa  del 
participio  latino  in  ndus,  nda,  ndum,  il  quale  indica  azione  da 
doversi  fare.  Es.:  lavanda,  locanda,  bevanda,  vivanda,  veranda, 
leggenda,  faccenda,  azienda,  commenda,  vicenda,  ecc. 

16°  I  nomi  in  tore  (lat.  torem)  che  hanno  il  femminile  in 
trice  (lat.  tricem)  come  armatore,  venditore,  tessitore,  cucitrice, 
stiratrice,  ed  indicano  l'uomo  o  la  donna  che  per  professione 
o  per  abitudine  o  disposizione  d'animo  fa  una  determinata 
azione.  Cucitrice  indica  professione;  mentitrice,  amatore,  abito 
o  disposizione  d'animo, 

57.  Derivano  da  altri  nomi: 

1°  Quelli  in  aio  ed  aro  (lat.  arium)  e  iolo,  come  ca- 
vallaio, cavallaro,  calzolaio,  libraio,  legnaiuolo,  erbaiuolo;  ed 


—  47  - 

indicano  le  persone   che  col  loro   mestiere    o   professione   si 
esercitano  intorno  a  ciò  che  significa  il  nome  originario. 

2"  Quelli  in  no,  la  qual  desinenza  indica  che  la  persona 
o  cosa  di  cui  si  parla  ha  origine  o  sede  nel  luogo  indicato 
dal  tema  nominale  con  cui  viene  in  composizione.  Es.:  villano, 
pagano  da  pagus  (borgo),  vicino  da  vicus  (villaggio),  paladino, 
contadino,  paesano,  valligiano,  parrocchiano,  terrazzano,  iso- 
lano, ecc. 

68.  I  nomi  derivati  da  aggettivi  sono  tutti  astratti,  perché 
denotano  l'idea  astratta  di  quella  qualità  che  è  espressa  dal- 
l'aggettivo da  cui  provengono.  Sono  principalmente  da  notarsi: 

1°  I  nomi  in  ezza  (lat.  itiam)  come  accortezza,  tristezza, 
giustezza,  bellezza,  pulitezza,  ecc. 

2°  I  nomi  in  izia,  derivati  più  direttamente  dal  latino 
itiani,  come  letizia,  nequizia,  tristizia,  pigrizia.  Forma  spesso 
parallela  alla  precedente,  onde  si  hanno  i  doppioni:  tristizia  e 
tristezza^  letizia  e  lietezza,  ecc. 

3°  I  nomi  in  à  (antic.  ate  ed  ade,  lat.  atem),  come  em- 
pietà, beltà,  iniquità. 

4°  I  nomi  in  edine  e  itudine  (lat.  edinem,  itudinem)  come 
acredine,  salsedine,  gratitudine,  beatitudine,  mansuetudine. 

59.  Derivano  da  nomi  o  da  aggettivi  quelli  in  ia;  come 
maestria,  vigoria,  libreria  da  nomi,  e  pazzia,  valentia,  mono- 
Ionia,  furberia,  pulizia,  ecc.,  da  aggettivi. 

Derivano  da  verbi  o  da  aggettivi  i  nomi  già  citati  in  anza 
(lat.  antiam)  che  denotano  o  qualità  od  abito  d'animo,  oppure 
un'idea  astratta  d'azione,  come  : 

a)  baldanza,  oltracotanza,  arroganza,  ecc.,  da  aggettivi; 

b)  usanza,  costumanza,  speranza,  stanza,  fidanza,   da 
verbi  (V.  56,  3°). 

EsERc.  —  In  uno  o  più  brani  di  prosa  all'uopo  assegnati 
trovare  tutti  i  nomi  e  classificarli  secondo  che  sono  primitivi 
o  derivati,  per  ciascuni  di  questi  indicando  il  verbo,  l'aggettivo 
o  l'altro  nome  da  cui  derivano. 
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§  VI. 

Dell'alterazione  dei  nomi. 

60.  I  ììomi  si  alterano  per  accrescere  o  diminuire  o  in 
qualche  modo  modificare  l'idea  che  esprimono. 

L'alterazione  si  fa  generalmente  coi  nomi  concreti  e  rara- 
mente con  gli  astratti.  Essa  si  ottiene  prolungando  con  vari 
suffissi  la  desinenza. 

La  desinenza  one  denota  in  generale  accrescimento  o  peg- 
gioramento: cavallo,  cavallone;  libro,  librone;  uomo, 
Oìnone.  Da  valle  si  forma  il  peggiorativo-diminutivo  vallone. 

La  desinenza  f no  denota  diminuzione  :  cavallo,  cavallino; 
tavola,  tavolino;  libro,  libriccino. 

La  desinenza  etto  denota  diminuzione,  ma  alquanto  minore 
della  prima:  libro,  libretto;  quadro,  quadretto;  campo, 
Campetto. 

Le  desinenze  astro,  accio,  aglia  denotano  cattiva  qualità 
e  dispregio,  come  giovinastro,  cavallaccio,  libraccio, 
gentaglia. 

Le  terminazioni  ante,  urne  sono  generalmente  indizio  di 
avvilimento  e  disprezzo,  come:  vecchiume^  marciume, 
calmarne,  gentame. 

Le  desinenze  uccio,  uzzo,  uzzolo,  ucolo,  nglio  denotano 
diminuzione  con  qualche  spregio,  come  cavalluccio,  li- 
bruccio,  poetuzzo,  vogliuzza,  cespuglio,  poetuzzolo, 
maestrucolo. 

Attenuano  variamente  l'idea  espressa  dal  nome  le  altre 
seguenti  desinenze  :  elio,  otto,  icciuolo  e  simili,  come  : 
asinelio,  giovinotto,  muricciuolo,  ecc.,  ecc. 

NOTA.  —  L'uso  comune  altera  moltissimi  nomi  propri,  come 
Cencio,  Checco,  Renzo,  Bice  per  Vincenzo,  Francesco,  Lorenzo, 
Beatrice,  ecc. 
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Esercizi.  —  a)  Trovare  tutte  le  forme  alterate  di  cui  sono 
suscettibili  i  nomi  che  si  trovano  in  uno  o  più  brani  di  prosa 
scelti  nel  libro  di  lettura. 

b)  L'alunno  indichi  le  alterazioni  di  cui  sono  suscettibili  i 
nomi  propri  più  frequenti  nella  regione  in  cui  egli  appartiene. 


Capitolo  III. 

Deir  aggettivo. 

§1. 

Specie  e  formazione  degli  aggettivi. 

61.  L'aggettivo  entra  nel  numero  delle  forme  principali 
perché  esprime  le  idee  sotto  l'aspetto  di  qualità  attribuite  ad 
una  persona  o  ad  una  cosa. 

Degli  aggettivi,  alcuni  sono  primitivi,  altri  derivati. 

Friìtiitivi  si  dicono  quelli  che  (almeno  in  italiano)  sono 
capostipiti  della  relativa  famiglia  ideale  di  vocaboli.  Poiché 
tutte  le  parole  itaUane  che  esprimono  idea  di  bontà  si  formano 
dall'aggettivo  buonOy  questo,  che  n'è  il  capostipite,  si  chiama 
aggettivo  primitivo. 

Derivati  si  dicono  quegli  aggettivi,  il  cui  capostipite  ideale 
è  un  nome  od  un  verbo. 

62.  Derivano  da  un  nome  gli  aggettivi  che  hanno  le  se- 
guenti desinenze  o  suffissi: 

a)  aceo  (lat.  aceum)  accinto:   crostaceo,  farinaceo,   vio- 
laceo; corpacciuto,  linguacciuto. 

b)  ale,  eléf  ile  (lat.  alem,  elem,  ilem)  :  generale,  fedele, 
gentile,  umile  (da  humus  lat.). 

e)  agnoy  igno  (lat.  ignum),  agnolo:  terragno,  benigno, 
maligno,  ferrigno,  verdognolo,  azzurrognolo. 

blNZl,    Graimii.    ragionale  ilaliana.  4 
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d)  ano  (lat.  anum)  :  mondano,  romano. 

e)  ito  :  saporito,  colorito. 

f)  ardo  (desinenza  germanica);   beffardo,  bugiardo,  ga- 
gliardo, codardo,  testardo. 

g)  ario,  orto  (lat.  arium,  orium)  :  ordinario,  meritorio, 
h)  asco,  esco  (desinenza  germanica)  :/M^^«asco^  manesco, 
ij  uto  (lat.  uttim):  barbuto,  occhiuto. 

l)  aticOf  itico  :  acquatico,  granitico. 

m)  eo  (lat.  eum):  aereo,  fulmineo,  cinereo. 

n)  ese  :  cortese,  maggese. 

o)  este,  esto  (lat.  estem,  estum)  :  agreste,  celeste,  modesto 
(da  modus  lat.),  onesto  (da  honor  lat.,  onore). 

p)  oso  (lat.  osum)  :  amoroso,  timoroso. 

q)  ico  (lat.  icum):  artistico,  italico,  unico  (da  uno). 

r)  Ingo  (desinenza  germanica):  guardingo,  solingo;  Ra- 
mingo deriva  da  un'antichissima  radice  verbale  che  aveva 
significato  di  andare,  errare,  scorrere,  e  da  cui  sarebbe  venuto 
anche  il  nome  Roma. 

s)  olento,  ulento  :  sonnolento,  corpulento. 

t)  ondo  (lat.  undum)  :  giocondo,  iracondo. 

u)  limo  (lat.  urnum):  diurno,  notturno. 

EsERC.  —  Trovare  alcuni  aggettivi  per  ciascuna  delle  serie 
sopra  enumerate,  chiarendone  il  significato  e  indicando  il  nome 
da  cui  derivano. 

63.  Derivano  da  un  verbo  gli  aggettivi  che  escono  in: 

a)  abile,  ebile,  ibile,  ubile:  ammirabile,  flebile  {da fleo 
lat.,  io  piango),  visibile,  volubile. 

b)  ace  (lat.  acem)  mordace,  loquace  (da  loquor  lat.,  io 
parlo),  efficace,  mendace,  fugace. 

e)  andò,  endo:  ammirando,  stupendo,  reverendo,  ne- 
fando, tremendo,  miserando,  onorando,  venerando,  ecc.,  che 
derivano  dai  participi!  latini  in  ndus,  nda,  ndum,  con  signi- 
ficato d'azione  che  deve  farsi. 

d)  bondo  (lat.  bundum)  (dal  tema  sanscrito  bhu,  che  vuol 
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dire  essere),  come:  vagabondo  (che  è  vagante),  gemebondo 
(che  è  gemente),  e  cosi  furibondo,  pudibondo,  meditabondo, 
moribondo,  ecc.  ecc. 

e)  ivOf  itivo  •'  corrivo,  nativo,  fuggitivo. 

f)  evale:  lodevole,  onorevole. 

g)  ido  (lat.  idum)  :  timido,  sapido,  insipido,  rapido,  ripido, 
placido,  fervido,  nitido,  lucido,  vivido,  torrido,  splendido,  ecc. 

EsERCizii.  —  a)  Trovare  alcuni  aggettivi  per  ciascuna  delle 
serie  sopra  enumerate,  chiarendone  il  significato  e  indicando 
il  nome  da  cui  derivano. 

b)  In  uno  o  più  brani  di  prosa  all'uopo  assegnati  trovi 
l'alunno  tutti  gli  aggettivi,  indicando  se  sono  primitivi  o  se 
derivano  da  un  verbo  o  da  un  nome  e  quale. 

§n. 

Declinazione  dell'aggettivo. 

Oé.  Le  declinazioni  dell'aggettivo  sono  due: 

La  prima   ha   il   singolare   in  o   e  il  plurale  in  i  per  il 
maschile,  e  il  singolare  in  a  e  il  plurale  in  e  per  il  femminile. 
La  seconda  ha  il  singolare  in  e,   il  plurale  in  i  per  tutti 
due  i  generi.  —  Esempi: 

i''  Declinazione 

Maschile 

Sing.  Plur. 

Nom-,  Acc,  Voc.     Il  cavallo  nero  I  cavalli  neri 

Gen.  Del  cavallo  nero  Dei  cavalli  neri 

Dat.  Al  cavallo  nero  Ai  cavalli  neri 

Abl.  Dal  cavallo  nero  Dai  cavalli  neri 

Femminile 
Sing.  Plur. 

Nom.,  Acc,  Voc.     La  cavalla  nera  Le  cavalle  nere 

Gen.  Della  cavalla  nera  Delle  cavalle  nere 

Dat.  Alla  cavalla  nera  Alle  cavalle  nere 

Abl.  Dalla  cavalla  nera  Dalle  e   r.  -  ;    i    i  '  :  e 
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a*  Declinazione 

Maschile 

Sing.  Plur. 

Nom.y  Acc,   Voc.    L'animo  nobile  Gli  animi  nobili 

Gen.  Dell'animo  nobile  Degli  animi  nobili 

Dai.  All'animo  nobile  Agli  animi  nobili 

Abl.  Dall'animo  nobile  Dagli  animi  nobili 

Femminile 

Sing.  Plur. 

Noni.,  Acc,   Voc.     La  vita  felice  Le  vite  felici 

Gen.  Della  vita  felice  Delle  vite  felici 

Dat.  Alla  vita  felice  Alle  vite  felici 

Abl.  Dalla  vita  felice  Dalle  vite  felici 


§  III. 
Dei  gradi  dell'aggettivo. 

66.  Quando  noi  vogliamo  attribuire  una  qualità  ad  una 
persona  o  ad  una  cosa  adoperiamo  l'aggettivo  qualificativo. 
Ma  le  medesime  qualità  possono  essere  comuni  a  più  persone 
e  a  più  cose,  onde  nasce  spesso  e  facilmente  il  confronto  fra 
le  persone  che  hanno  le  medesime  qualità.  Da  ciò  derivano 
i  gradi  dell'aggettivo  qualificativo. 

Se  io  esprimo  semplicemente  l'idea  di  qualità  senza  con- 
fronto e  senza  grande  estensione,  allora  io  ho  il  grado  po- 
sitivo; per  es.:  il  leone  è  un  forte  animale.  Qui  io  non  faccio 
alcun  confronto  tra  la  fortezza  del  leone  e  quella  d'altri  ani- 
mali; qui  non  dico  nemmeno  se  grande  o  no  è  la  fortezza 
del  leone  :  affermo  solamente  che  la  qualità  di  forte  conviene 
ed  è  propria  al  leone.  Dunque  forte  è  di  grado  positivo. 

66.  Se  io  faccio  un  confronto  tra  la  fortezza  del  leone  e 
quella,  per  es.,  della  tigre,  io  ne  concludo  che  il  leone  è  piii 
forte  della  tigre.  In  tal  caso  faccio  un  comparativoy  il  quale 
indica  appimto  che  la  qualità  di  una  persona  o  cosa  è  più  o  meno 
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grande  in  confronto  della  medesima  qualità  d'un'altra  persona 
o  cosa. 

67.  Se,  facendo  un  confronto  tra  la  fortezza  del  leone  e 
quella  di  tutti  gli  altri  animali,  concludo  che  il  leone  è  il  più 
forte  degli  animali,  allora  io  faccio  un  superlativo^  il  quale 
denota  appunto  una  qualità  presa  nel  più  alto  grado. 

§  IV. 
Delle  varie  specie  e  forme  di  comparativi. 

08.  Confrontando  due  scolari,  Carlo  e  Caio,  fra  di  loro,  io 
posso  giudicarli  ugualmente  diligenti,  o  Caio  più  diligente  di 
Carlo,  o  Caio  meno  diligente  di  Carlo. 

Abbiamo  dunque  tre  maniere  di  comparativi  :  di  maggio- 
ranza, di  minoramay  à.' uguaglianza» 

69.  Il  comparativo  di  maggioranza  denota  che  uno  ha  una 
qualità  in  grado  maggiore  d'un  altro,  e  si  ottiene  mettendo 
la  particella  pia  dinanzi  al  positivo  (lat.  desinenza  or  :  pul- 
crior,  fortior).  Per  es.:  più  bello,  più  buono,  ecc. 

Il  comparativo  di  minoranza  denota  che  la  qualità  dell'uno 
è  in  grado  più  piccolo  che  quella  dell'altro,  e  si  ottiene  met- 
tendo innanzi  al  positivo  la  particella  meno  (lat.  minus-quam). 
Per  es.:  meno  buono,  meno  cattivo,  men  bello,  ecc. 

A  queste  due  specie  di  comparativi  tengono  sempre  dietro 
le  particelle  di,  che,  che  non.  Esempi  :  Il  leone  è  piii  forte 
che  la  tigre.  Il  cane  è  meno  veloce  del  cavallo.  Il  cavallo 
è  più  veloce  che  non  il  cane. 

70.  Il  comparativo  d'uguaglianza  denota  che  la  qualità  del- 
l'uno è  uguale  a  quella  dell'altro,  e  si  forma  mettendo  innanzi 
ai  due  nomi  che  si  confrontano  le  particelle:  tanto-quanto, 
tal-quale,  cosi-come,  non  meno,  ecc.  Esempi:  //  cavallo  è  in- 
telligente tanto  quanto  il  cane.  Caio  è  diligente  non  m.eno 
di  Carlo. 
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EsERC.  —  Formare  alcune  preposizioni  in  cui  siano  tutte  le 
specie  sopra  enumerate  di  comparativi  mediante  gli  aggettivi  : 
alto,  odoroso,  saporito,  piacevole,  noioso,  splendido,  oscuro, 
mansueto,  utile,  umile,  tìmido,  spaventevole,  dannoso,  fedele. 


§  V. 
Delle  varie  specie  e  forme  di  superlativi. 

71.  Io  posso  affermare  che  una  qualità  si  trova  in  alto  grado, 
o  considerando  soltanto  la  persona  o  la  cosa  che  l'ha,  oppure 
in  confronto  di  altre  persone  o  cose. 

Nel  primo  caso  ho  il  superlativo  assoluto^  che  esprime 
semplicemente  la  qualità  presa  in  alto  grado,  e  si  forma  ag- 
giungendo al  positivo  la  desinenza  issimo  (lat.  issimum)  come  : 
bellissimo,  bonissimo  che  equivalgono  a  molto  bello,  tnolto 
buono. 

Nel  secondo  caso  si  ha  il  superlativo  relativo,  che  esprime 
l'alto  grado  di  una  qualità  considerata  in  confronto  di  più 
persone  o  cose,  e  si  forma  premettendo  rarticolo  al  superla- 
tivo assoluto  od  al  comparativo.  Come  :  il  piii,  bello  dei  fiori; 
il  valorosissimo  dei  guerrieri;  il  diligentissimo  tra  gli 
scolari. 

Osservazione.  —  Abbiamo  eziandio  un  superlativo  relativo 
di  minoranza  che  si  forma  premettendo  l'articolo  al  compa- 
rativo di  minoranza;  p.  e.:  La  luna,  tra  gli  astri,  è  il  tneno 
Imitano  dalla  terra. 

EsERC.  —  Formare  alcune  proposizioni  in  cui  siano  tutto  le 
specie  e  forme  di  superlativi  sopra  enumerati  mediante  gli 
aggettivi  :  antico,  fresco,  basso,  profumato,  tremendo,  deside- 
rabile, fulgido,  prezioso,  docile,  feroce,  rapido. 

§  VI. 

Forme  irregolari  e  secondarie  di  superlativi 

e  comparativi. 

72.  Alcuni  aggettivi  si  scostano  dalla  regola  generale  sopra 
enunciata  per  la  formazione   del  superlativo,    perché  invece 


—  55  - 
della  desinenza  issimo  prendono   l'altra  in  errimo.    Son  i 
seguenti  : 

Integro  che  fa  integerrimo  (lat.  integer-rimum) 
Salubre        „       saluberrimo  (lat.  saluber-rimum) 
Misero         ,,       miserrimo  (però  l'uso  ha  ancora  mi- 
serissimo  :  lat.  luiser-rimum). 
.,      celerrimo  (più  frequente  è  però  cele- 
rissimo: lat.  celer-rimum) 
,      acerritno  (lat.  acer-rimum). 
,      asperrimo     (è    più    frequente     ormai 
asprissitno  :  lat.  asper-rimum) 
celeberrimo  (lat.  celeber-rimum). 
73.  Alcuni  altri  aggettivi,  oltre  alle  forme  regolari,   hanno 
un  comparativo  ed  un  superlativo  irregolare  derivato  da  cor- 
rispondenti voci  latine. 


Celere 

Acre 
Aspro 

Celebre 


POSITIVO 

COMPARAT. 

COMPARAT.        SUPERLAT. 

SUPERLAT. 

REGOLARE 

IRREGOLARE       REGOLARE 

IRREGOLARE 

buono 

più  buono 

migliore      bonissimo 

Ottimo 

(acc.lat.jn«/ior«m) 

(  acc .  lat .  op  timum) 

cattivo 

più  cattivo 

peggiore 

cattivissimo 

pessiìno 

(id.  peìorem) 

(id.  pessimum) 

alto 

più  alto 

superiore    altissimo 

sommo 

(id.  superiorem 

(id.  summum) 

basso 

più  basso 

inferiore      bassissimo 

infimo 

(id.  inferiorem) 

(id.  infimutn) 

grande 

più  grande 

maggiore  grandissimo 

massitno 

(id.  maiorem) 

(id.  maximum) 

piccolo 

più  piccolo 

minore        piccolissimo 

minimo 

(id.  mmorem) 

(id.  minimum) 

interno 

più  interno 

interiore             — 

intimo 

(id.  interiorem)  . 

(id.  intimum) 

esterno 

più  esterno 

esteriore              — 

— 

(id.  exteriorem) 

74.  Sonvi  eziandio  alcune  voci   anomale  che   mancano  del 
positivo  o  del  comparativo.  Cosi: 
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POSITIVO 

COMPARATIVO 

StrPERLATIVO 

(Propinquus) 

— 

prossimo  (proximus) 

- 

ulteriore 

ultimo  (ultitnus) 

- 

(priore-/rwr) 

primo  (printus) 

- 

posteriore 

postrem,o  (disusato) 

(senes-vecchio) 

seniore  (senior) 

- 

(Juvenis-giovine) 

giuniore  (junior) 

— 

76.  Si  hanno  poi  molti  aggettivi  i  quali  esprimono  una 
qualità  a  cui  non  si  può  attribuire  gradazione.  Questi  non 
possono  pertanto  avere  né  comparativo,  né  superlativo;  es.: 
perpetuo,  eterno,  circolare.  Alcuni  adoperano  sublime  nel  com- 
parativo, ma  non  è  bel  modo,  perché  quell'aggettivo  non  è 
che  una  forma  parallela  a  sommo. 


Capitolo  IV. 

Del    verbo. 

§  I. 

Del  verbo  in  generale. 


76.  Il  verbo  è  parola  che  esprime  : 

a)  wjx' azione  che  si  fa  o  si  riceve,  come:  scrivere,  cor- 
rere, guardare,  ferire,  essere  guardato,  venir  ferito,  ecc.; 

b)  uno  stato    o   modo  di  essere,    come:   soffrire,   dor- 
mirey  ecc.; 

e)  un  sentimento    dell'animo,    come:    sperare,    tempere, 
dubitare,  ecc. 
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77.  Il  verbo  che  indica  un'azione,  la  quale  dal  soggetto 
passa  nel  complemento  oggetto,  si  dice  transitivo  attivo, 
come:  Cesare  vinse  Pompeo.  La  terra  nutre  l'uomo. 

Il  verbo  esprimente  un'azione,  che  resta  nel  soggetto  che 
la  fa,  dicesi  intransitivo  o  neutro;  p.  es.:  Il  sole  sparve; 
la  vita  tuffff^- 

Il  verbo  che  indica  un'azione,  che  ricade  sul  soggetto  stesso 
che  la  fa,  dicesi  riflessivo,  come:  Catone  si  uccise.  Noi  ci 
trastulliamo. 

Quando  la  proposizione  è  ordinata  in  modo  che  il  soggetto 
(cioè  la  persona  o  la  cosa  di  cui  si  parla)  non  fa  l'azione, 
ma  la  riceve,  allora  il  verbo  è  di  forma  passiva,  come  : 
Pompeo  fu  vinto  da  Cesare.  L'uomo  è  nutrito  dalla  terra. 

§n. 

Dei  modi  del  verbo. 

78.  L'azione  può  essere  espressa  dal  verbo  in  vari  modi. 
Dicendo  per  esempio  :  Cesare  vinse  Pompeo,  io  affermo  che 
Cesare  ha  fatto  quella  data  azione  a  Pompeo.  Ho  adunque 
un  verbo  di  modo  affermativo  chiamato  comunemente  in- 
dicativo. 

Se  io  dico  invece:  Dicono  che  Cesare  piangesse  Pompeo, 
l'azione  del  piangere  io  la  esprimo  come  subordinata  a  ciò 
che  si  dice.  Faccio  dunque  un  modo  dipendente  o  cour 
giuntivOf  perché  il  verbo  che  esprime  l'azione  dipende  da 
un  altro  verbo,  che  è  ordinariamente  di  modo  affermativo  o 
indicativo,  ed  è  sempre  congiunto  con  questo  o  con  vm  altro. 

Se  io  voglio  esprimere  l'azione  con  atto  di  comando  io 
faccio  un  modo  imperativo.  Per  es.:  distruggete  i  nemici; 
rispettate  i  vecchi. 

Se  l'azione  è  espressa  come  subordinata  ad  una  condizione, 
ho  il  modo  condizionale^  come  :  Se  tu  studiassi  otterresti 
il  premio.   Qui  Vottenere  il  premio  è  al  tutto  subordinato   ad 
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una  condizione,  che  è  quella  di  studiare.  Quando  si  vuol 
esprimere  la  pura  e  semplice  idea  d'azione  senza  comando, 
né  condizione,  né  dipendenza,  né  affermazione,  abbiamo  il 
modo  indeterminato  che  ha  tre  forme  :  Vindefinito  propria- 
mente detto,  il  participio  ed  il  gerundio. 

I  modi  adunque  del  verbo  sono  sette  in  tutto  :  quattro  de- 
terminati e  tre  indeterminati . 
I  modi  determinati  sono  : 
a)  h' affermativo,  oppure  indicativo,  come  anche  noi 
lo  chiameremo  seguendo  l'uso  comune; 
bj  II  dipendente  o  congiuntivo; 
e)  U imperativo  ; 
e)  Il  condizionale. 
I  modi  indeterminati  sono  : 

a)  U  indefinito; 

b)  Il  participio; 
e)  Il  gerundio. 

§  m. 

Dei  tempi  del  verbo. 

79.  Non  si  può  pensare  un'azione  senza  che  ad  essa  si  ac- 
compagni l'idea  del  tempo  in  cui  viene  fatta. 

I  tempi  fondamentali  sono  tre  :  presente,  passato,  fu- 
turo; perché  o  un'azione  vicn  fatta  adesso  appunto,  o  è  già 
stata  fatta  o  si  farà.  Non  si  può  uscire  da  questi  tre  casi. 

Però  se  il  presente  è  un  solo,  diversi  possono  essere  i  pas- 
sati. Perché  io  posso  intendere  un  passato  più  o  meno  lon- 
tano, oppure  in  relazione  con  un'altra  azione  già  passata. 

80.  Oltre  al  passato  propriamente  detto,  che  si  chiama 
passato  perfetto  o  semplicemente  perfetto^  e  che  con  poca 
ragione  molti  chiamano  passato  remoto^  abbiamo  dunque 
i  seguenti  altri  passati: 
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a)  Il 2>as8a<o  imperfetto  o  storico,  che  denota  un  tempo 
che  presentemente  è  passato,  ma  era  presente  nel  momento 
in  cui  si  parla.  Per  es.:  Mentre  Cesare  aspettava  Pompeo, 
Achilia  l'uccideva.  Queste  due  azioni  espresse  dai  verbi 
aspettava-uccideva,  sono  certamente  passate.  Ma  è  facile 
vedere  che  ciascuna  di  esse  era  presente  quando  accadeva 
l'altra  ;  infatti  nella  citata  proposizione  si  afferma  che  l'ucci- 
sione di  Pompeo  avvenne  nello  stesso  tempo  dell'aspettazione 
di  Cesare.  Questo  tempo  si  dovrebbe  dire  pili  esattamente 
passato  contemporaneo,  perché  esprime  sempre  la  contempo- 
raneità di  due  azioni  passate.  Alcuni  lo  chiamano  pendente. 

b)  Il  passato  prossitno,  che  esprime  un'azione  accaduta 
in  un  periodo  di  tempo  non  ancora  intieramente  trascorso. 
Per  esempio  :  Questa  mattina  ho  scritto.  In  quest'anno  sono 
accaduti  molti  disastri.  Non  sarebbe  corretto  dire  questa 
mattina  scrissi,  quest'anno  accaddero,  perché  questa  mat- 
tina e  quest'anno  sono  periodi  non  ancora  interamente  passati. 

e)  Il  trapassato  imperfetto,  che  esprime  un'  azione 
passata  poco  prima  d'un'qltra^  passata  anch'essa.  Per  es.  : 
Quando  voi  siete  arrivati  noi  eravamo  partiti.  Quando  il 
nemico  cominciò  l'assalto,  il  presidio  aveva  sgombrata  la 
città. 

d)  II  trapassato  perfetto  o  perfetto  anteriore,  che 
significa  un'azione  interamente  passata  prima  d'un'  altra  già 
passata  anch'essa.  Per  es.:  Come  ebbe  cenato  s'addormentò. 
Dopo  che  fu  caduta  Cartagine,  Ronia  crebbe  in  potenza. 

e)  Il  futuro  anteriore,  che  significa  un'azione  la  quale 
dovrà  avvenire  prima  d'un' altra,  e  sarà  quindi  passata  rispetto 
al  futuro  a  cui  si  accompagna.  Per  es.:  Quando  avrai  stu- 
diato tu  giocherai.  L'azione  dello  studiare  è  futura,  ma  è 
anteriore  all'altro  futuro  giocherai.  Infatti  quando  l'azione 
giocare  sarà  presente,  l'azione  studiare  sarà  passata. 

81.   I  tempi  del  verbo  sono  adunque    di  due  specie:  fon- 
daìnentali  e  secondari. 
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I  tempi  fondamentali  sono  tre:  presente,  passato  per- 
fetto e  futuro. 

I  tempi  secondari  sono  cinque  :  imperfetto  o  storico, 
passato  prossiìno,  trapassato  imperfetto,  trapassato 
perfetto  e  futuro  anteriore. 

82.  I  modi  sopra  enumerati  non  hanno  un  egual  numero 
di  tempi. 

Solo  l'indicativo  li  ha  tutti  otto. 
L'imperativo  non  ne  ha  che  uno:  il  presente. 

II  congiuntivo  o  dipendente  non  ne  ha  che  quattro;  pre- 
sente, imperfetto^  perfetto  e  trapassato  imperfetto. 

Il  condizionale  non  ne  ha  che  due  :  presente  e  passato. 
Le   tre   forme   dell'indefinito   del  pari  non  hanno  che  il 
presente  e  il  passato. 

§  IV. 
Della  persona  e  del  numero  del  verbo. 

83.  L'azione  può  esser  fatta: 

a)  da  chi  parla;  e  allora  il  verbo  è  di  prima  persona, 
come:  io  scrivo^  io  leggo,  noi  guardiamo; 

b)  da  quello  a  cui  si  parla;  e  allora  il  verbo  è  di  2*  per- 
sona, come:  tu  vedi,  tu  leggi,  voi  scrivete; 

e)  da  quello  di  cui  si  parla  ;  e  allora  il  verbo  è  di  3*  per- 
sona, come:  Catone  si  uccise.  Cesare  pianse  Pompeo. 
Egli  arrivò. 

84.  Quanto  al  numero,  l'azione  può  esser  fatta  o  da  un  solo 
o  da  più. 

S'è  fatta  da  un  solo  abbiamo  il  numero  singolare;  s'è 
fatta  da  più  abbiamo  il  numero  plurale. 
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§  V. 
Schema  della  coniugazione  del  verbo. 

85.  Per  la  coniugazione  del  verbo  abbiamo    dunque   il  se- 
guente schema: 


FORME                MODI 

TEMPI 

nmm 

SUMERI 

1  Transit.    Indicativo 

Presente 

i" 

Sing. 

Attivo   '  Intrans.    Imperativo 

Imperfetto 

2* 

Plur. 

'  Riflesso    Congiuntivo 

Passato  pross. 

3* 

Passivo 

Condizionale 
Indefinito 
Participio 
Gerundio 

Pass,  imperf. 
Trap.  imperf. 
Trap.  perfetto 
Futuro 
Fut.  anteriore 

§  VI. 
Coniugazione  del  verbo  sostantivo. 

86.  Chiamasi  sostantivo  il  verbo  essere,  perché  sostanzial- 
mente si  possono  con  esso  risolvere  tutti  gli  altri  verbi  :  per 
esempio  amare  si  può  mutare  in  essere  amante,  vivere  in 
essere  vivente  e  via  dicendo. 

Il  verbo  sostantivo  serve  anche  come  ausiliare  nella  forma- 
zione dei  tempi  composti  degli  altri  verbi. 

87.  Coniugare  il  verbo  vuol  dire  sottoporre  il  tema  del  verbo 
alle  desinenze  proprie  dei  vari  modi,  tempi,  persone  e  numeri. 

Le  desinenze  però  dei  vari  modi  e  tempi  variano  secondo 
la  classe  a  cui  i  verbi  appartengono. 

88.  I  tempi  semplici  del  verbo  essere  sono  i  seguenti: 
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MODO 
INDICATIVO 

IMPERAT. 

CONGIUNT. 

CONDIZION. 

INDEFIN. 

GERUNDIO 

E 
PARTICIPIO 

M 
H 

Z 
M 

m 
ai 

S?«^.  sono 

sei 

è 
P/ur.  siamo 

siete 

sono 

sii 

sia 

siamo 

siate 

siano 

sia 

sia 

sia 

siamo 

siate 

siano 

sarei 

saresti 

sarebbe 

saremmo 

sareste 

sarebbero 

essere 

essendo 

essente 

ente 
(come  nome) 

H 

Sing.  era  (ero) 

eri 

era 
Plur.  eravamo 

eravate 

erano 

fossi 

fossi 

fosse 

fossimo 

foste 

fossero 

0. 

o 

< 
a, 

Sing.' fui 
fosti 
fu 

P/ur.  fummo 
foste 
furono 

Stato 

H 

Sing.  sarò 
sarai 
sarà 

P/ur.  saremo 
sarete 
saranno 

futuro 

(osato    solo 
come  nome 

e  come 
aggettivo) 

89.  I  tempi  composti  si  formano  col  participio  passato  del 
verbo  e  con  le  voci  di  alcuno  dei  tempi  semplici,  cioè  : 

Il  passato  prossimo  col  participio  passato  e  le  voci  del 
presente. 

Il  trapassato  imperfetto  col  participio  passato  e  le  voci 
deìVimper/etto. 

Il  trapassato  perfetto  col  participio  passato  e  le  voci 
del  perfetto. 

Il  futuro  anteriore  col  participio  passato  e  le  voci  del 
futuro. 
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TEMPI  COMPOSTI  DEL  VERBO  ESSERE 


GERUN. 

INDICATIVO 

CONGIUNTIVO 

CONDIZIONALE 

INDEF, 

E 
PARTIC. 

m 

w 

Q 

Sm^.  sono  stato 

a 

sei  stato 

cu 

è  stato 

o 

H 

Plur.  siamo  stati 

(^ 

siete  stati 

0. 

sono  stati 

sia  stato 

sarei  stato 

o 

O 

O 

H 

sia  stato 

saresti  stato 

5 

Cd 

H 

sia  stato 

sarebbe  stato 

to 

o 

s 

siamo  stati 

saremmo  stati 

0. 

siate  stati 

sareste  stati 

in 

<u 

siano  stati 

sarebbero  stati 

<u 

Sing.  era  stato 

U 

eri  stato 

s 

era  stato 

^ 

Plur.  eravamo  stati 
eravate  stati 

H 

erano  stati 

di 

Sing.  fui  stato 

fossi  stato 

CU 

fosti  stato 

fossi  stato 

t/3 

fu  stato 

fosse  stato 

i 

Plur.  fummo  stati 

fossimo  stati 

foste  stati 

foste  stati 

furono  stati 

fossero  stati 

Sing.  sarò  stato 

sarai  stato 

sarà  stato 

ò 

Plur.  saremo  stati 

ai 

sarete  stati 

saranno  stati 

b 

-  64  - 
§  VII. 

Coniugazione  del  verbo  attributivo  ausiliare  avefe, 

90.  Questo  verbo  non  segue  in  tutto  la  coniugazione  rego- 
lare, ma  se  ne  discosta  nella  i''  e  3*  singolare  e  nella  3"  plurale 
del  perfetto. 


TAVOLA  DEI  TEMPI  SEMPLICI 


j 

GERUNDIO 

INDICAT. 

IMPERAT. 

CONGIUNT. 

CONDIZION.    1  INDEFINITO 

E 

PARTICIPK 

ho 

abbia 

avrei 

avere 

avendo 

hai 

abbi 

abbia 

avresti 

— 

ha 

abbia 

abbia 

avrebbe 

avente 

abbiamo 

abbiamo 

abbiamo 

avremmo 

avete 

abbiate 

abbiate 

avreste 

hanno 

abbiano 

abbiano 

avrebbero 

aveva 

avessi 

avevi 

avessi 

aveva 

avesse 

avevamo 

avessimo 

avevate 

aveste 

avevano 

avessero 

ebbi 

avuto 

avesti 

ebbe 

avemmo 

aveste 

ebbero 

avrò 

avrai 

avrà 

avremo 

avrete 

avranno 
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91. 


TAVOLA  DEI  TEMPI  COMPOSTI 


INDICATIVO 


CONGIUNTIVO 


ho  avuto 
hai  avuto 
ha  avuto 
abbiamo  avuto 
avete  avuto 
hanno  avuto 


abbia  avuto 
abbia  avuto 
abbia  avuto 
abbiamo  avuto 
abbiate  avuto 
abbiano  avuto 


aveva  avuto 
avevi  avuto 
aveva  avuto 
avevamo  avuto 
avevate  avuto 
avevano  avuto 


ebbi  avuto 
avesti  avuto 
ebbe  avuto 
avemmo  avuto 
aveste  avuto 
ebbero  avuto 


CONDIZIONALE      j  INDEF.  1 

I  I 


M    < 


avrei  avuto 
avresti  avuto 
avrebbe  avuto 
avremmo  avuto 
avreste  avuto 
avrebbero  avuto 


o 

2 

D 

3 

> 

> 

rt 

C3 

O 

u 

-a 

> 

«u 

rt 

> 

nS 

avessi  avuto 
avessi  avuto 
avesse  avuto 
avessimo  avuto 
aveste  avuto 
avessero  avuto 


avrò  avuto 
avrai  avuto 
avrà  avuto 
avremo  avuto 
avrete  avuto 
avranno  avuto 


FlNZI,    Gramni.    ragionale  iiaìiaiia. 
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§  Vffl. 
Coniugazione  del  verbo  attributivo, 

92.  Tutti  i  verbi,  eccettuato  il  verbo  sostantivo,  diconsi  at- 
tributivi o  predicativi,  perché  hanno  in  sé  stessi  il  verbo  e 
un  nome  o  un  aggettivo  che  forma,  insieme  col  verbo,  il  pre- 
dicato ossia  ciò  che  si  dice  del  soggetto.  Infatti  risolvendo  il 
verbo  scrivere  nella  proposizione  io  sono  scrivente,  vedo  subito 
che  io  è  il  soggetto  e  che  sono,  verbo,  e  scrivente,  attributo, 
formano  il  predicato. 

93.  I  verbi  attributivi  hanno  voci  proprie  per  tutti  i  tempi 
semplici.  I  tempi  composti  si  formano  col  participio  passato 
del  verbo  e  con  le  voci  dei  tempi  semplici  di  im  ausiliare 
che  talvolta  è  avere,  talvolta  è  essere. 

Suol  adoperarsi  Tausiliare  avere: 

a)  per  tutti  i  verbi  transitivi  attivi;  per  es.:  io  ho 
guardato,  tu  hai  temuto,  ecc.; 

bj  per  un  certo  numero  di  verbi  intransitivi;  per  es.: 
io  ho  dormito,  tu  hai  vegliato. 

Suol  adoperarsi  l'ausiliare  essere: 

a)  per  tutti  i  verbi  passivi  (quando  non  s'adopera  ve- 
nire):  io  sono  amato,  tu  sei  temuto; 

b)  per  tutti  i  verbi  riflessi  :  io  mi  sono  trastullato,  tu 
ti  sei  spogliato; 

e)  per  quei  verbi  intransitivi  che  non  vogliono  l'ausiliare 
avere,  come  :  sono  fuggito,  fosti  arrivato; 

d)  per  tutti  i  verbi  transitivi  attivi  quando  si  accompa- 
gnano ad  una  particella  mi,  ti,  si,  ci,  vi.  Es.:  Io  ho  goduto 
un  bello  spettacolo:  io  mi  son  goduto  un  bello  spettacolo. 
Carlo  ha  mangiato  tutta  la  frutta  :  Carlo  si  è  mangiato 
tutta  la  frutta. 
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94.  Le  coniugazioni  del  verbo  attributivo  sono  tre: 
Alla  prima  appartengono  i  verbi  che  hanno  l'indefinito 
presente  in  are. 

Alla  seconda  quelli  che  hanno  l'indefinito  presente  in  ere. 
Alla  terza  quelli  che  l'hanno  in  ire. 


§IX. 

Delle  varie   specie    di   verbi 
rispetto  alla  coniugazione. 

96,  Rispetto  alla  coniugazione  i  verbi  possono  essere  di 
quattro  specie:  deboli^  fortif  anomali  e  difettivi. 

I  verbi  deboli  sono  quelli  che  nel  passato  perfetto  conser- 
vano la  vocale  caratteristica,  che  è  a  per  la  i*  coniugazione, 
e  per  la  2*,  ed  i  per  la  3''.  Come  :  am-are^  am-ai  (lat.  amavi)  ; 
tem-ere,  tem-ei  (lat.  ttmui);  seni-ire,  sent-ii  (lat.  sentii). 

96.  I  verbi  forti  sono  quelli  che  formano  in  tutto  o  in 
parte  il  passato  perfetto  lasciando  la  caratteristica  dell'inde- 
finito e  aggiungendo  al  tema  verbale  le  desinenze  che  indi- 
cano la  persona,  con  le  seguenti  modificazioni: 

1°  abbassandone  la  vocale  del  tema  (come  :  fare^  tema 
fac;  passato  perf.:  fec-i  (lat.  feci)  ); 

2°  raddoppiandone  la  consonante  (come:  volere,  tema 
voi;  passato  perf:  voll-i  (lat.  volui)); 

3°  mutando  la  consonante  in  s  (come  :  piangere^  tema 
pan-gi;  passato  perf.:  pian-s-i  per  piang-8-i)  ; 

4"  oppure  introducendone  un'altra  (come  :  tacere,  tema 
taCj-  passato  perf.:  tac-qu-i  (lat.  tacui)).  —  Parere,  tema 
par/  passato  perf.:  par-v-i). 

97.  I  verbi  anomali  o  irregolari  sono  quelli  che  si  sco- 
stano dal  tipo  della  coniugazione  comune,  specialmente  mu- 
tando il  tema  verbale  anche  nel  tempo   presente.   Tale   sa- 
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rebbero  :  volere,  che  in  alcuni  tempi  e  persone  cambia  il  tema 
voi  in  voglif  vuol  e  voli;  Morire  che  cambia  il  tema  tnor 
in  ììiuoi,  muor  e  morr,  ecc. 

98.  I  verbi  difettivi  sono  quelli  che  non  hanno  tutti  i 
tempi  e  tutte  le  persone,  ma  alcuni  di  essi  soltanto  ;  come  : 
ire,  calere,  riedere,  ecc. 

EsERC.  —  In  uno  o  più  brani  di  prosa,  all'uopo  assegnati, 
trovare  tutte  le  forme  verbali  classificandole  secondo  le  quattro 
categorie  sopra  enunciate  e  indicando  il  perché  della  classi- 
ficazione fatta. 
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§x. 

Tavole  delle  tre  coniugazioni  attive  dei  verbi  deboli. 

99.  Prima  coniugazione: 

Vocale  caratteristica  a. 
Paradigma  amare,  indefinito  presente. 

TEMPI  SEMPLICI 


GERtJNDIO 

INDICATIVO 

IMPERATIVO 

CONGIUNT. 

CONDIZIONALE 

E 
PARTICIPIO 

am-0 

am-I 

am-erei 

am-ando 

H 

am-i 

am-a 

am-i 

am-eresti 

am-a 

am-i 

am-i 

am-erebbe 

am-ante 

amiamo 

amiamo 

amiamo 

am-eremmo 

B5 
Cu 

am-ate 

am-ate 

am-iate 

am-ereste 

am-auo 

am-ino 

am-ino 

am-erebbero 

o 

am-ava 

am-assi 

H 
H 

am-aFÌ 

am-assi 

am-ava 

am-asse 

e; 

am-avamo 

amassimo 

cu 

am-avate 

am-aste 

am-ayano 

am-assero 

am-ai 

CU 

am-asti 

o 

am-ò 

am-ato 

< 

am-ammo 

am-aste 

CU 

am-arono 

am-erò 

0 

am-erai 

ti 

am-erà 

am-eremo 

3 
b 

am-erete 
am-eranno 
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TEMPI    COMPOSTI 


INDICATIVO 


ho  amato 
hai  amato 
ha  amato 
abbiamo  amato 
avete  amato 
hanno  amato 


CONGIUNTIVO 


abbia  amato 
abbia  amato 
abbia  amato 
abbiamo  amato 
abbiate  amato 
abbiano  amato 


aveva  amato 
avevi  amato 
aveva  amato 
avevamo  amato 
avevate  amato 
avevano  amato 


ebbi  amato 
avesti  amato 
ebbe  amato 
avemmo  amato 
aveste  amato 
ebbero  amato 


CONDIZIONALE 


INDEF. 


avrei  amato  I 

avresti  amato 
avrebbe  amato 
avremmo  amato  ] 
avreste  amato 
avrebbero  amato 


s 

13 

i 

g 

CS 

a 

o 

u 

13 

(U 

CI 

> 

«J 

rt 

> 

— 

avessi  amato        i 
avessi  amato        , 
avesse  amato       i 
avessimo  amato 
aveste  amato 
avessero  amato 


avrò  amato 
avrai  amato 
avrà  amato 
avremo  amato 
avrete  amato 
avranno  amato 
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100.  Seconda  coniugazione  attiva  dei  verbi  deboli: 
Vocale  caratteristica  e. 
Paradigma  temere,  indefinito  presente. 


TEMPI  SEMPLICI 


INDICATIVO  ;  IMPERATIVO  '     CONGIUNT.           CONDIZIONALE 

GERUNDIO 

E 
PARTIciPIO 

H 
Z 
U 

Pi 
cu 

tem-0                                   tem-a 
tem-i             j  tem-i               tem-a 
tem-e             tem-a             tem-a 
tem-iamo       tem-iamo       tem-iamo 
tem-ete          tem-ete          tem-iate 
tem-ono         tem-ano       ,  tem-ano 

tem-erei 

tem-eresti 

temerebbe 

temeremmo 

tem-ereste 

tem-erebbero 

tem-endo 

tem-ent*' 

o 

s 

tem-eva 

tem-e^i 

tem-eya 

tem-eyamo 

tem-eyate 

tem-erano 

tem-essi 

tem-essi 

tem-esse 

tem-essimo 

tem-este 

tem-essero 

M 

PL. 

O 
H 

W 
Pk 

tem-ei 
tem-esti 
tem-é 
tem-emmo 
tem-este 
tem-ettero 
o  erono 

tem-uto 

O 

tem-erò 

tem-erai 

tem-erà 

tem-eremo 

tem-erete 

tem-eranno 
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TEMPI  COMPOSTI 


INDICATIVO                 CONGIUNTIVO 

i                                           1 

CONDIZIONALE 

z 

INDEF. ,        (t: 

1        g 

tn 

5 

< 

li) 

< 

CU 

1 

ho  temuto 
hai  temuto 
ha  temuto 
abbiamo  temuto 
avete  temuto 
hanno  temuto 

j 

O 
H 
H 

Ci 

a. 

abbia  temuto 
abbia  temuto 
abbia  temuto 
abbiamo  temuto 
abbiate  temuto 
abbiano  temuto 

avrei  temuto 
avresti  temuto 
avrebbe  temuto 
avremmo  temuto 
avreste  temuto 
avrebbero  temuto 

1 

E 
u 

u 

> 

ci 

1 

2 

0 
-a 

e 

(U 

b] 

a. 
S 

tn 

< 
a. 
< 

H 

! 
aveva  temuto 
avevi  temuto 
aveva  temuto 
avevamo  temuto  \ 
avevate  temuto   | 
avevano  temuto 

a 
a. 

< 
< 

ebbi  temuto 
avesti  temuto 
ebbe  temuto 
avemmo  temuto 
aveste  temuto 
ebbero  temuto 

avessi  temuto 
avessi  temuto 
avesse  temuto 
avessimo  temuto 
aveste  temuto 
avessero  temuto 

H 
Z 
< 

o 
2: 

D 
i- 

'A 

avrò  temuto 
avrai  temuto 
avrà  temuto 
avremo  temuto 
avrete  temuto 
avranno  temuto 
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101.  Terza  coniugazione  attiva  dei  verbi  deboli: 
Vocale  caratteristica  i. 
Paradigma  sentire,  indefinito  presente. 


TEMPI  SEMPLICI 


GERUNDIO 

INDICATIVO 

IMPERATIVO 

CONGIUNTIVO 

CONDIZIONALE 

E 
PARTICIPIO 

sent-0 

sent-a 

sent-irei 

sent-endo 

sent-1 

sent-i 

sent-a 

sent-ìresti 

W 

sent-e 

sent-a 

sent-a 

sent-irebbe 

sent-ente 

sent-iamo 

sentiamo 

sent-iamo 

sentiremmo 

Hi 

sent-ite 

sent-ite 

sent-iate 

sent-ireste 

sent-ono 

sent-ano 

sent-ano 

sent-irebbero 

o 

sent-iya 

sent-issi 

H 

H 

sent-ìvi 

sent-issi 

sent-iva 

sent-isse 

sentivamo 

sent-issimo 

sent-ivate 

sent-iste 

sent-ifano 

sent-issero 

sent-ii 

O 

H 

sent-ìsti 

a 

sent-i 

sentito 

sent-immo 

w 

sent-iste 

sent-irono 

sent-irò 

' 

n 

sentirai 

H 

sent-irà 

sent- iremo 

sent-irete 
sent-iranno 

- 
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TEMPI  COMPOSTI 


INDICATIVO 

CONGIUNTIVO 

CONDIZIONALE 

INDEF. 

z 

D 
O 

i 

o 

Oh 

o 

< 

ho  sentito 

hai  sentito 
ha  sentito 
abbiamo  sentito 
avete  sentito 
hanno  sentito 

O 
H 

abbia  sentito 
abbia  sentito 
abbia  sentito 
abbiamo  sentito 
abbiate  sentito 
abbiano  sentito 

avrei  sentito        '     o 
avresti  sentito      |     '-g 
avrebbe  sentito  i      ^ 
avremmo  sentito       ^ 
avreste  sentito           ^ 
avrebbero  sentito       ns 

2 

cn 
o 

T3 

e 

> 

Cd 

(4 
OS 

S 

m 
m 

< 

a, 

aveva  sentito 
avevi  sentito 
aveva  sentito 
avevamo  sentito 
avevate  sentito 
avevano  sentito 

ebbi  sentito 
avesti  sentito 
ebbe  sentito 
avemmo  sentito 
aveste  sentito 
ebbero  sentito 

a. 
in 

< 

a, 

Pi 

H 

avessi  sentito 
avessi  sentito 
avesse  sentito 
avessimo  sentito 
aveste  sentito 
avessero  sentito 

o5 
z 

o 

ai 

D 
H 

D 

avrò  sentito 
avrai  sentito 
avrà  sentito 
avremo  sentito 
avrete  sentito 
avranno  sentito 
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§  XI. 
Dei  verbi  forti  della  i'  coniugazione. 

102.  I  verbi  forti  della  i*  coniugazione  sono  andare,  stare, 
dare,  fare;  ma,  essendo  essi  anche  anomali^  se  ne  parlerà 
dove  si  tratterà  di  questi. 

§  XII. 
Dei  verbi  forti  della  2*  coniugazione. 

108.  Nella  2*  coniugazione  abbiamo  molti  verbi  i  quali  nel 
perfetto  : 

a)  perdono  la  vocale  caratteristica  abbassando  quella  del 
tema  —  Vedere,  invece  di  vedeif  fa  vidi  (lat.  vidi),  perdendo 
Ve  caratteristica  e  cambiando  in  i  quella  del  tema:  ved-vid; 

b)  perdono  la  vocale  caratteristica  raddoppiando  la  con- 
sonante del  tema:  Cadere  non  fa  cadeif  ma  caddi  (lat.  ce- 
cidi) :  avere  non  avei,  ma  ebbi  (lat.  habui)  ; 

e)  perdono  la  vocale  caratteristica  aggiungendo  una  con- 
sonante al  tema:  Nuocere  non  fa  noceif  ma  noc-qui  (lat. 
nocui)  ; 

d)  perdono  la  vocale  caratteristica  e  mutano  la  consonante 
del  tema:  Frangere  non  fa  frangei,  ma  fransi. 

§  XIII. 
Elenco  dei  verbi  forti  della  2*  coniugazione. 


104.  Accendere 

accesi 

acceso 

Accorgere 

accorsi 

accorto 

Addurre 

addussi 

addotto 

Affiggere 

affissi 

affisso 

Affliggere 

afflissi 

afflitto 

Alludere 

allusi 

alluso 
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Annettere 

annessi 

annesso 

Appartenere 

appartenni 

appartenuto 

Appendere 

appesi 

appeso 

Ardere 

arsi 

arso 

Aspergere 

aspersi 

asperso 

Assistere 

assistetti 

assistito 

Assolvere 

assolsi 

assolto 

Assumere 

assunsi 

assunto 

Bevere 

bevvi 

bevuto 

Cadere 

caddi 

caduto 

Chiedere 

chiesi 

chiesto 

Chiudere 

chiusi 

chiuso 

Cingere 

cinsi 

cinto 

Circoncidere 

circoncisi 

circonciso 

Cogliere 

colsi 

colto 

Coincidere 

coincisi 

coinciso 

Comprimere 

compressi 

compresso 

Concedere 

concessi 

concesso 

Concludere 

conclusi 

concluso 

Condurre 

condussi 

condotto 

Connettere 

connessi 

connesso 

Conoscere 

conobbi 

conosciuto 

Consistere 

consistetti 

consistito 

Contessere 

contessei 

contesto 

Contundere 

contusi 

contuso 

Correre 

corsi 

corso 

Cospergere 

cospersi 

cosperso 

Crescere 

crebbi 

cresciuto 

Decidere 

decisi 

deciso 

Deludere 

delusi 

deluso 

Deprimere 

depressi 

depresso 

Desumere 

desunsi 

desunto 

Difendere 

difesi 

difeso 

Dipendere 

dipesi 

dipeso 

Dipingere 

dipinsi 

dipinto 

Dire  (da  dicere) 

dissi 

detto 

Dirigere 

diressi 

diretto 

Discutere 

discussi 

discusso 

Dissuadere 

dissuasi 

dissuaso 

Distinguere 

distinsi 

distinto 

Distruggere 

distrussi 

distrutto 

Dividere 

divisi 

diviso 

Elidere 

elisi 

eliso 

Eludere 

elusi 

eluso 

Emergere 

emersi 

emerso 

Erigere 

eressi 

eretto 

Escludere 

esclusi 

escluso 

Esigere 

esigetti 

esatto 

Esistere 

esistetti 

esistito 

Espellere 

espulsi 

espulso 

Esplodere 

esplosi 

esploso 

Esprimere 

espressi 

espresso 

Estinguere 

estinsi 

estinto 

Evadere 

evasi 

evaso 

Fare  {da.  facer) 

feci 

fatto 

Frangere 

fransi 

franto 

Fendere 

fendei 

fesso 

Figgere 

fissi 

fitto 

Fingere 

finsi 

finto 

Fondere 

fusi 

fuso 

Friggere 

frissi 

fritto 

Giacere 

giacqui 

giaciuto 

Giungere 

givmsi 

giunto 

Illudere 

illusi 

illuso 

Immergere 

immersi 

immerso 

Imprimere 

impressi 

impresso 

Incidere 

incisi 

inciso 

Incutere 

incussi 

incusso 

Indurre 

indussi 

indotto 

Infrangere 

infransi 

infranto 

Intridere 

intrisi 

intriso 

Intrudere 

intrusi 

intruso 

Invadere 

invasi 

invaso 

Ledere 

lesi 

leso 

Leggere 

lessi 

letto 

Mettere 

misi  (messi) 

messo 

Mordere 

morsi 

morso 

Mungere 

munsi 

munto 

Muovere 

mossi 

mosso 

Nascondere 

nascosi 

nascosto 
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Offendere 

offesi 

offeso 

Porgere 

porsi 

porto 

Prediligere 

predilessi 

prediletto 

Preludere 

prelusi 

preluso 

Prendere 

presi 

preso 

Presumere 

presunsi 

presunto 

Produrre 

produssi 

prodotto 

Proteggere 

protessi 

protetto 

Pungere 

punsi 

punto 

Percuotere 

percossi 

percosso 

Persuadere 

persuasi 

persuaso 

Piangere 

piansi 

pianto 

Radere 

rasi 

raso 

Recidere 

recisi 

reciso 

Redimere 

redensi 

redento 

Reggere 

ressi 

retto 

Rendere 

resi 

reso 

Reprimere 

repressi 

represso 

Ridere 

risi 

riso 

Ridurre 

ridussi 

ridotto 

Riflettere 

riflessi 

riflesso 

Rifulgere 

rifulsi 

Rilucere 

rilussi 

Rimanere 

rimasi 

rimasto 

Risolvere 

risolsi 

risolto 

Rispondere 

risposi 

risposto 

Rodere 

rosi 

roso 

Rompere 

ruppi 

rotto 

Sapere 

seppi 

saputo 

Scegliere 

scelsi 

scelto 

Scendere 

scesi 

sceso 

Scindere 

scissi 

scisso 

Sciogliere 

sciolsi 

sciolto* 

Sconnettere 

sconnessi 

sconnesso 

Scoprire 

scopersi 

scoperto 

Scorgere 

scorsi 

scorto 

Scrivere 

scrissi 

scritto 

Scuotere 

scossi 

scosso 

Sedurre 

sedussi 

sedotto 

Sommergere 

sommersi 

sommerso 
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Sopprimere 

soppressi 

soppresso 

Sorgere 

sorsi 

sorto 

Spargere 

sparsi 

sparso 

Spendere 

spesi 

speso 

Spegnere 

spensi 

spento 

Spingere 

spinsi 

spinto 

Stringere 

strinsi 

stretto 

Struggere 

strussi 

strutto 

Succedere 

successi 

successo 

Svellere 

svelsi 

svelto 

Tendere 

tesi 

teso 

Tenere 

tenni 

tenuto 

Tergere 

tersi 

terso 

Tingere 

tinsi 

tinto 

Togliere 

tolsi 

tolto 

Torcere 

torsi 

torto 

Tradurre 

tradussi 

tradotto 

Uccidere 

uccisi 

ucciso 

Ungere 

unsi 

unto 

Valere 

valsi 

valso 

Vedere 

vidi 

veduto 

Vincere 

vinsi 

vinto 

Vivere 

vissi 

vissuto 

Volere 

volli 

voluto 

Volgere 

volsi 
§  XIV. 

volto. 

Verbi  forti  della  3* 

coniugazione. 

105.  I  verbi  forti  della  terza  coniugazione  sono: 

a)  Apparire^  comparire^  sparire,  composti  da  parere,  che 

fanno  la  forma  forte  inserendo  un  v  od  una  s  tra  il  tema 
e  la  desinenza;  apparve,  apparso,  raramente  apparse; 
sparire  ha  sempre  sparito. 

b)  Applaudire,   che   fa    qualche    volta    applausi,   applause, 

applausero. 
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e)  Aprire,   che  oltre   aprii,   ecc.,   fa   anche   apersi ,   aperse, 
apersero;  il  participio  è  sempre  aperto. 

d)  Dire  e  i  suoi  composti,  che  fa  dissi,  detto. 

e)  Venire  e  suoi  composti,  che  fa  nel  perfetto  venni,  venne, 

vennero. 

f)  Offerire,  che  oltre  offerii  ha  offerse. 

§  XV. 
Verbi  anòmali  o  irregolari. 

106.  Appartengono  alla  i"  coniugazione  due  verbi  che  sono 
forti  ed  anòmali  insieme:  dare  e  stare;  ed  uno  debole  e 
anòmalo:  andare: 

a)  Dare:   diedi  o  detti,    desti,    diede  o  dette;   demmo,   deste, 

diedero  o  dettero  (latino,  dedi,  dedisti,  dedit,  ecc.). 
Imperfetto  del  Congiuntivo  :   dessi,  desse,    dessimo,  deste, 
dessero. 

b)  Stare  :  Perfetto  :  stetti,  stesti,  stette,  stemmo,  steste,  stettero 

(lat.  steti,  stetit,  steterunt). 

Imperf.  del  Congiuntivo:  stessi,  stesse,  stessero, 
e)  Andare  forma  molte  voci  col  tema  vad:  Indicativo  pre- 
sente: vo  o  vado,  vai,  va,   andiamo,  andate,  vanno. 

Imperativo  :  va,  vada,  andiamo,  andate,  vadano. 

Congiuntivo  presente  :  vada,  vada,  vada,  andiamo,  andate, 
vadano. 

107.  Appartengono  alla  2*  coniugazione  i  verbi  anomali: 
a)  Dolere  (tem.  dol,  dolg,  dogli,  duol,  dols,  dor): 

Indicativo  presente:  dolgo,  duoli,  duole,  dogliamo,  do- 
lete, dolgono  o  dogliono. 

Perfetto  :  dolsi,  dolesti,  dolse  (antic.  dolve,  lat.  doluit),  do- 
lemmo, doleste,  dolsero. 

Futuro:  dorrò,  contrazione  di  doterò,  ecc. 

Imperativo  :  duoli,  dolga,  dogliamo,  dolete,  dolgano. 
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Congiuntivo:  dolga  (lat.  doleat),  dogliamo,  dolgano. 
Condizionale  :  dorrei  (lat.  dolerem),  dorria. 
b)  Dovere  (lat.  debPre;  temi  dov,  dohh,  dev,  deb)'. 

Indic.  pres.:  devo  e  debbo  (poet.  deggio)  (lat.  debèó),  devi, 

deve  e  debbe  (lat.  debet),  dobbiamo,  dovete,  devono  e  debbono 

(lat.  debent). 
Cono,  pres.:  fl^wa  e  </^/5>i^rt  (lat.  debeam),  devi,  deva  e  debba, 

dobbiamo,  dobbiate,  devano  e  debbano, 
e)  Porre  (dal  lat.  ponère;  temi  />()«,  /«o/z^^  />os.  /or)  : 

Indic.  pres.:  pongo  (lat.  ponéo),  poni,  pone,  poniamo,  ponete, 

pongono. 
Perf.:  posi  (lat.  posui).  —  Part.:  posto  (lat.  positum). 
Futuro:  porrò,  contratto  di  ponerò. 
Cono,  pres.:  ponga  (lat.  ponam,  poneas.  ecc.),  ponga,  ponga, 

poniamo,  poniate,  pongano. 

d)  Potere  (temi  pot,  poss,  può)  : 

Indic.  pres.:  posso  (lat.  possum),  puoi,  può,  possiamo,  potete, 

possono  (lat.  possunt). 
Futuro:  potrò  (lat.  poteram). 
Cono,  pres.:  possa  (lat.  possim),  possiamo,  possano. 

e)  Rimanere  (temi  riman,  rimang,  rimas)  : 

Indic.  pres.:  rimango  (lat.  remanèo),  rimani,  rimane,  rima- 
niamo, rimanete,  rimangono. 

Perf.:  rimasi.  —  Part.:  rimasto;  antic.  rimase. 

Futuro:  rimarrò,  contratto  di  rimanerò. 

Imperat.:  rimani,  rimanga,  rimaniamo,  rimanete,  rimangano. 

CoNG.  pres.:  rimanga  (lat.  remaneam),  rimanga,  rimanga, 
rimaniamo,  rimaniate,  rimangano. 

f)  Sapere  (temi  sap,  sapp,  sepp)  : 

Indic.  pres.:  so,  sai,  sa,  sappiamo,  sapete,  sanno. 
Perfetto  :   seppi,  sapesti,  seppe,  sapemmo,  sapeste,   seppero. 
Imperat.:  sappi,  sappia,  sappiamo,  sappiate,  sappiano. 
CoNG.  pres.:  sappia,  sappiamo,  sappiate,  sappiano. 

FlNZI,    Gramm.    rai^i'onalc  italiana.  Ò 
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g)  Solere  (temi  so/,  sogli  e  suol): 

Indic.  pres.:  soglio,  suoli,  suole,  sogliamo,  solete,  sogliono. 
CoNG.  PRES.:  soglia,  sogliamo,  sogliate,  sogliono. 

h)  Tenere  (temi  ten,  teng,  tien,  tenn): 
Indic.  pres.:  tengo  (lat.  fenéo),   tieni,  tiene,   teniamo,  tenete, 

tengono. 
Perfetto:  tenni  (lat.  tenui). 
Futuro:  terrò,  contratto  di  tenero. 
Imperat.:  tieni,  tenga,  teniamo,  tenete,  tengano. 
CoNG.  pres.:  tenga  (lat.  teneam),  teniamo,   leniate,  tengano. 

i)  Trarre  (da  traggere;  temi  tra,  tragg,  tras,  trar)  : 

Indic.  pres.:  traggo  (lat.  tra/io),  trai,  trae  o  tragge  (latino 
trahit),  traiamo  o  tragghiamo  (lat.  trahimus),  traete,  trag- 
gono (lat.  trahunt). 

Perf.:  trassi.  —  Part.  tratto. 

Futuro:  trarrò,  contratto  di  traerò  o  traggerò. 

Imperat.:  trai  o  traggi,  tragga,  traiamo  o  tragghiamo, 
traete,  traggano. 

Congiunt.  pres.:  tragga,  tragghiamo,  trag ghiaie,  traggano. 

l)   Valere  (temi  vai,  valg,  vagli,  vals,  var)  : 

Indic.  pres.:  valgo  (lat.  valéo),   vali,  vale,  vagliamo,  valete, 

valgono. 
Pere.:  valsi.  —  Part.:  valso. 
Futuro  :  varrò  contratto  di  valer ò. 
Imperat.:  vali,  valga,  vagliamo,  valete,  valgano. 

m)   Volere  (temi  voi,  vogli,  vuo,  vuol,  vor): 

Indic.  pres.:  voglio  (lat.  volo),  vuoi,  vuole  (lat.  vult),  vogliamo, 

volete,  vogliono. 
Perfetto  :  volli  (lat.  volili),  volesti,  volle,  vollero. 
Futuro;  vorrò,  contratto  di  volerò. 
Imperat.:  vogli,  voglia,  vogliamo,  vogliate,  vogliano. 
Cong.  pres.:  voglia,  vogliamo,  vogliate,  vogliano. 
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NOTA.  —  Anche  vedere  è  in  parte  anòmalo  perché,  oltre  al 
tema  regolare  ved,  ha  eziandio  nel  presente  il  tema  vegg  : 
'veggo,  veggiamo,  veggono;  veggano  o  veggiano  (antiquato 
e  poetico). 

108.  Appartengono  alla  s''  coniugazione  i  seguenti  anòmali  : 

a)  Morire  (temi  mor,  muor,  e  morr): 

Indic  pres.:  muoio  (lat.   monor),  muori,  muore,  moriamo, 

morite,  muoiono. 
Futuro  :  morrò,  contratto  di  morirò. 
Imperat.:  muori,  muoia,  moriamo,  morite,  muoiano. 
Gong,  pres.:  muoia,  moriamo,  moriate,  muoiano. 

b)  Salire  (temi  sa/,  salg,  sagli,  sals): 

Indic.  pres.:  salgo,  sali,  sale,  saliamo,  salite,  salgono. 
Perf.:  salsi  (più  comune  il  perfetto  debole  salii). 
Imperat.:  sali,  salga  o  saglia,  saliamo,  salite,  salgano. 
Gong.:  salga  o  saglia,  saliamo,  saliate,  salgano, 
e)   Uscire  (temi  use,  esc)  : 

Indic.  pres.:  esco  (lat.  exeo),  esci,  esce,  usciamo,  uscite,  escono. 
Imperat.:  esci,  esca,  usciamo,  uscite,  escano. 
Gong,  pres.:  esca,  usciamo,  usciate,  escano. 

d)  Udire  (temi  ud,  od)  : 

Indic.  pres.:  odo  (lat.  audio),  odi,  ode,  udiamo,  udite,  odono. 
Imperat.:  odi,  oda,  udiamo,  udite,  odano. 
Gong,  pres.:  oda,  udiamo,  udiate,  odano. 

NOTA.  —  I  verbi  uscire  e  udire  conservano  la  vocale  ini- 
ziale u  quando  questa  è  atona.  Quando,  passando  per  le  varie 
forme  della  coniugazione,  questi  verbi  prendono  l'accento  sulla 
prima  sillaba,  allora  la  u  atona  si  cambia  in  e  tonica  per  il 
verbo  uscire,  in  o  per  il  verbo  udire. 

e)  Venire  (tema,  ven,  vien,  veng,  vegn,  venn,  verr): 

Indic.  pres.:  vengo  (o  vegno,  lat.  venió),  vieni,  viene,  veniamo, 

venite,  vengono. 
Perfeteo  :  venni  (lat.  veni). 
Futuro:  verrò,  contratto  di  venirò. 
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Imperat.:  vieni,  venga  (o  vegna),  veniamo,  venite,  vengano. 
CoNGiUNT.  PRES.:  Venga  (o  vegna),  veniamo,  veniate,  vengano. 


§  XVI. 
Dei  verbi  difettivi. 

109.  I  verbi  difettivi,  generalmente  pochissimo  usati,  appar- 
tengono quasi  tutti  alla  2^  coniugazione.  Eccone  i  principali 
con  le  loro  voci: 

a)  Algere  (lat.  algère)  —  Perf.:  alsi,  a/se  (lat.  a/sitK   Part. 

PRES.:  a/gente  (poet.). 
òj  Angere  (poet.)  —  Indic.  pres.:  3'  sing.  ange  Imperfetto: 

angeva. 
e)  Arrogere  —  Indic.  pres.:  2'  sing.  arrogi. 

d)  Ccilere  —  cale,  caleva,  calse,  caglia,  calesse,  carrebbe,  ca- 

tendo,  caluto. 

e)  Capere  —  Aff.  Pres.:  cape. 

f)  Colere  —  Part.  perf.:  colto. 

g)  I/ucere  —  Indic.  pres.:  luce. 

Imperf.:  lucevi,  lucevano.  Part.  pres.:  lucente, 
h)  Molcere  —  Indic.  pres.:  molci,  moke  (lat.  mulces,  mulcet). 

Imperf.:  tnolcevi,  molceva,  molcevamo,  molcevate,  molcevano. 

CoNG.  IMPERF.:    molcessi,    molcesse,    molcessimo,    molceste, 
molcessero.  Gerundio  :  molcendo. 
i)  Urgere  —  Indic.  pres.:  urge  (lat.  urget). 

Imperf.:  urgeva,  urgevano. 

Cono,  imperf.:  urgesse,  urgessero. 

Gerundio:  urgendo.  Part.  Pres.:  urgente, 
l)  Vigere  (il  più  usato  di  tutti)  —  Indic.  pres.  vige  (lat.  viget), 
vìgono. 

Imperf.:  vigeva.  Part.  pres.:  vigente. 
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mj  Consumere  —  Perfetto    dell'lNDic.  :   consunsi  (lat.  con- 
sumsi),  consunse,  constmsero.  Partic:  consunto  (lat.  con- 
sumtum). 
n)  Serpere  —  Indic.  pres-:  serpi  (lat.  serpis),  serpe,  serpono. 

Imperf.:  serpeva. 

Gong,  pres.:  serpa,  serpano. 

Gerundio:  serpendo. 
o)  Soffolcere  —  Indic.  pres.:  soffolce. 

Perfetto:  soffolse.  Part.  perf. :  sqffolto. 
p)  Tepere  —  Indic.  pres.:  tepe  (lat.  iepet).  Part.  pres.:  tepente. 

110.  Appartengono  alla  3"  coniugazione  i  seguenti  difettivi  : 

a)  Gire  —  Aff.  Pres.:  giamo,  gite. 
Imperf.:  givi,  giva,  givamo,  givate,  givano. 
Perf.:  gii  (lat.  ivi),  gisti,  gi,  gimmo,  giste,  girono. 
Futuro  :  girò,  girai,  gira,  giremo,  girefe,  giranno. 
Imperat.  :  giamo,  gite. 

Cono,  pres.:  girei,  giresti,  girebbe,  giremmo,  gireste,  gi- 

rebbero. 
Indefinito:  gire.  Part.  perf.:  gito. 

b)  Ire  —  Indic.  pres.:  ite. 

Imperfetto  :  iva  (lat.  ibam),  ivate,  ivano. 

Perfetto:  isti.  iste. 

Futuro  :  ireste,  iremo,  iranno. 

Imperat.:  ite. 

Cono,  imperf.:  isse,  isserò. 

Indefinito  :  ire.  Part.  perf.:  ito. 
e)  Olire  —  Indic.  imperf.:  olivi  (lat.  olèbas),  oliva,  olivano. 

Indefinito:  olire.  Part.  pres.:  olente, 
d)  Redire  —  Indic.  pres.:  riedi  (lat.  redes),  riede,  riedono. 

Imperfetto  :  redima  o  reddia  poet.;  riedeva,  riedevano. 

Perfetto:  redi  (lat.  redivi),  redirono. 

Gong,  imperf.:  redisse. 

Indefinito  :  redire. 


§  XVII. 
Coniugazione  del  verbo  riflessivo  e  passivo. 

111.  Il  verbo  attivo  si  fa  riflessivo  aggiungendo  alle  sue 
forme  le  particelle  »»£,  ti,  si,  ci,   vi  colle  norme  seguenti  : 

Mi  per  la  i"  persona  sing.  Es.:  Io  mi  vedo. 
Ti  per  la  2*  persona  sing.  Es.:   Tu  ti  lodi. 
Ci  per  la  i''  persona  plur.  Es.:  Noi  ci  dilettiamo. 
Vi  per  la  2*  persona  plur.  Es.:   Voi  vi  adornate. 
Si  per  la  3*  sing.  e  plur.:   Es.:    Colui  si  cruccia;   coloro 
si  vestono. 

112.  Le  forme  passive  si  ottengono  aggiungendo  il  partic. 
pass,  del  verbo  che  si  vuol  coniugare  alle  voci  del  verbo 
essere  o  venire. 

La  terza  persona,  tanto  del  singolare  che  del  plurale,  può 
farsi  passiva  premettendo  la  particella  si  alle  voci  della 
forma  attiva.  Es.:   Vede,  si  vede;  temono,  si  tetnono. 

Osservazione.  —  Preferiscono  al  passivo  l'ausiliare  essere 
ì  verbi  che  esprimono  un'azione  come  astratta  dell'animo  e 
dell'intelletto.  Preferiscono  l'ausiliare  venire  i  verbi  esprimenti 
azione  concreta  e  materiale  e  che  chiude  in  sé  un'idea  ben 
determinata  di  principio  e  fine.  Cosi  diremo:  Sono  stimato, 
era  amato,  fu  sperato;  venne  distrutto,  venne  costrutto,  venne 
ucciso. 
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§  XVIII. 
Tavola  della  coniugazione  del  verbo  passivo. 


118. 


Paradigma  essere  amato^  indefinito  presente. 


[ 
INDICATIVO             [     IMPERATIVO 

CONGIUNTIVO 

CONDIZIONALE 

!z; 

OS 

o 

sono  amato 
sei  amato 
è  amato 
siamo  amati 
siete  amati 
sono  amati 

sii  amato 
sia  amato 
siamo  amati 
siate  amati 
siano  amati 

sia  amato 
sia  amato        i 
sia  amato 
siamo  amati 
siate  amati 
siano  amati 

sarei  amato 
saresti  amato 
sarebbe  amato 
saremmo  amati 
sareste  amati 
sarebbero  amati 

o 

te 

E 
ce 

o 

e 

V 

m 

m 

0) 

o 

u 

a, 
S 

era  amato 
eri  amato 
era  amato 
eravamo  amati 
eravate  amati 
erano  amati 

fossi  amato 
fossi  amato 
fosse  amato 
fossimo  amati 
foste  amati 
fossero  amati 

tn 

O 
ai 
cu 

o 

SS 

sono  stato  amato 

sei  stato  amato 
è  stato  amato 
siamo  stati  amati 
siete  stati  amati 
sono  stati  amati 

u 

Bl, 

g 

t/i 

< 

< 

era  stato  amato 
eri  stato  amato 

1  era  stato  amato 
eravamo  stati  amati 
eravate  stati  amati 

'  erano  stati  amati 

i 

-  m 


INDICATIVO 


fui  amato 
fosti  amato 
fu  amato 
fummo  amati 
foste  amati 
furono  amati 


CONGIUNTIVO 


CONDIZIONALE 


Sia  stato  amato 
sia  stato  amato 
sia  stato  amato 
siamo  stati  amati 
siate  stati  amati 
siano  stati  amati 


sarei  stato  amato 
saresti  stato  amato 
sarebbe  stato  amato 
saremmo  stati  amati 
sareste  stati  amati 
sarebbero  stati  amati 


fui  stato  amato 
fosti  stato  amato 
fu  stato  amato 
fummo  stati  amati 
foste  stati  amati 
furono  stati  amati 


fossi  stato  amato 
fossi  stato  amato 
fosse  stato  amato 
fossimo  stati  amati 
foste  stati  amati 
fossero  stati  amati 


sarò  amato 
sarai  amato 
sarà  amato 
saremo  amati 
sarete  amati 
saranno  amati 


sarò  stato  amato 
sarai  stato  amato 
sarà  stato  amato 
saremo  stati  amati 
sarete  stati  amati 
saranno  stati  amati 


§  XIX. 
Del  participio  e  del  gerundio. 

114.  Due  forme  verbali  specialissime,  si  per  l'uso  che  per 
il  significato,  sono  il  participio  ed  il  gerundio,  che  non  inclu- 
dono alcuna  relazione  di  modo,  di  persona  e  di  numero,  ma 
solamente  una  generica  relazione  di  tempo. 


-So- 
li participio  è  cosi  chiamato  perché  partecipa  del  verbo  e 
deiraggettivo.  Del  verbo  ritiene  il  significato;  dell'aggettivo  la 
forma  e  la  declinazione. 

I  participi  sono  due:  il  presente  e  il  passato. 

II  participio  presente  si  forma  dall'indefinito  verbale,  sosti- 
tuendo la  desinenza  ante  ad  are,  ente  ad  ere,  ente  o  iente 
ad  ire.  Cosi:  da  amare  si  fa  amante  (lat.  amantem):  da 
temere,  temente  (lat.  acc.  timentem);  da  morircy  'morente 
(lat.  morientem). 

Il  participio  passato  dei  verbi  deboli  si  forma  aggiungendo 
al  tema  la  desinenza  ato  per  i  verbi  di  prima  coniugazione; 
la  desinenza  uto  per  quelli  della  seconda;  la  desinenza  ito 
per  quelli  della  terza.  Cosi:  da  amare  avremo  atnato  (lat. 
amatum);  da  temere,  tetntito;  da  sentire,  sentito. 

115.  La  formazione  del  participio  passato  dei  verbi  forti 
procede  in  modo  assai  irregolare. 

Alcuni  verbi  forti  seguono  per  la  formazione  del  participio 
la  regola  dei  verbi  deboli.  Per  es.:  Cadere  fa  caduto,  venire 
fa  venuto  (lat.  ventum),  vedere  fa  veduto  (lat.  visum),  pia- 
cere fa  piaciuto,  tacere  fa  taciuto,  nuocere  fa  nociuto,  ecc. 

Molti  altri  verbi  forti,  i  quali  nel  perfetto  alla  vocale  carat- 
teristica i  premettono  ss,  formano  il  participio  mutando  la 
desinenza  ssi  del  perfetto  in  tto^  come  :  trassi,  tratto  (lat. 
traxi,  tractum);  cossi,  cotto  (lat.  coxi,  cocttim):  lessi,  letto 
(lat.  legi,  lectum);  afflissi,  afflitto;  distrussi,  distrutto  (lat. 
destruxi,  destructum);  ressi,  retto  (lat.  rexi,  rectum). 

Eccezioni.  —  Alcuni  però  conservano  ss  anche  nel  parti- 
cipio, come  :  percuotere,  discutere,  muovere,  affiggere,  che  fanno 
percosso,  discusso,  mosso,  affìsso.  —  Dal  perfetto  vissi  si 
fa  vissuto,  con  la  desinenza  propria  del  participio  debole  e  le 
consonanti  caratteristiche  del  perfetto  forte. 

116,  I  verbi  forti  che  hanno  al  perfetto  una  sola  s  preceduta 
da  vocale,  la  conservano  anche  nel  participio,  come:  attesi, 
atteso;  spesi,  speso;  resi,  reso;  accesi,  acceso  ;  stesi,  steso. 
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I  verbi  forti  invece,  che  hanno  nel  perfetto  la  consonante 
caratteristica  *  preceduta  da  un'altra  consonante,  cambiano 
quella  8  in  *.  Es.:  torsi,  torto  (lat.  torsi,  tortum);  finsi,  finto 
{ìat.finxi,finctum);  spensi,  spento;  svelsi,  svelto;  colsi,  colto; 
scelsi,  scelto. 

Eccezioni.  —  Valere  e  calere  hanno  il  participio  debole 
valuto  e  caluto;  valere  ha  anche  il  participio  forte  valso; 
stringere  ha  stretto;  spargere,  correre,  mordere  conservano 
la  8  caratteristica  del  perfetto  e  fanno  sparso,  corsOf  tnorso. 

117.  Il  participio  passato  può  anche  essere  passivo  quando 
deriva  da  un  verbo  attivo,  perché  serve  alla  coniugazione  di 
tutti  i  tempi  e  modi  della  forma  passiva.  Quando  io  dico: 
egli  ha  guardato,  quest'ultima  parola  è  un  participio  passato, 
perché  denota  che  l'azione  del  guardare  è  da  prendersi  in 
tempo  passato.  Quando  io  dico  invece:  egli  è  amato,  questo 
participio  non  esprime  già  una  relazione  di  passato,  ma  sola- 
mente l'idea  generica  d'azione  in  forma  passiva. 

118.  Il  gerundio  è  cosi  chiamato  dalla  voce  verbale  latina 
gerère  che,  fra  l'altro,  vuol  dire  sostenere;  e  probabilmente  ha 
questo  nome  perché  non  può  stare  da  sé,  ma  ha  bisogno  di 
essere  sostenuto  da  un'altra  forma  verbale. 

119.  Il  gerundio  esprime  l'idea  d'azione  accompagnata  da 
ima  speciale  relazione  di  contemporaneità,  di  causa,  di  ma- 
niera, ecc.  Es.  :  Nella  proposizione  :  passeggiando  incontrai 
l'amico,  il  gerundio  significa  contemporaneità,  perché  sta  in- 
vece di  mentre,  quando,  in  quella  che  io  passeggiavo. 

Nella  proposizione  :  studiando  s'impara,  il  gerundio  esprime 
il  mezzo,  e  può  sostituirsi  col  complemento  di  maniera  con 
lo  oppure  per  mezzo  dello  studio. 

Il  genmdio,  come  il  participio,  può  essere  presente  e  passato 
0  composto. 

Il  genmdio  presente  si  forma  sempre  regolarmente  col 
cambiare  in  andò  ed  endo  la  desinenza  are,  ere,  ire  del- 
l'infinito verbale.    Es.:  amando,  temendo,  sentendo,   morendo. 
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Il  gerundio  passato  si  forma  col  gerundio  presente  dei  verbi 
ausiliari  avere  ed  essere  e  col  participio  passato  del  verbo 
esprimente  l'azione  che  si  vuol  mettere  in  forma  gerundiva. 
Es.:  Avendo  amato,  essendo  morto. 

Il  gerundio  passivo  si  forma  col  gerundio  semplice  del 
verbo  essere  per  il  tempo  presente,  e  col  gerundio  passato 
dello  stesso  ausiliare  per  il  tempo  passato.  Es.:  essendo  amato, 
gerundio  presente;  essendo  stato  amato,  gerundio  passato. 

§  XX. 
Formazione  dei  verbi  derivati  da  nomi. 

120.  I  verbi  che  non  sono  capostipiti  delle  relative  famiglie 
di  vocaboli,  di  necessità  derivano  da  nomi,  da  aggettivi  o  da 
altri  verbi. 

Non  si  possono  generalmente  derivare  verbi  da  nomi  astratti, 
ma  solamente  da  nomi  concreti.  Poiché  il  nome  concreto  si- 
gnifica un  oggetto  che  cade  sotto  qualcuno  dei  nostri  sensi, 
ne  segue  che  il  verbo  derivato  da  esso  denota  un'azione  fatta 
con  questo  oggetto  od  indica  in  qualche  modo  l'uso  e  l'eser- 
cizio di  quest'oggetto,  oppure  denota  che  l'oggetto  stesso  è 
la  meta  dell'azione  fatta. 

121.  Alcuni  verbi  si  formano  col  nome,  mutando  semplice- 
mente la  desinenza  del  nome  nella  desinenza  verbale.  Per 
es.:  da  luce  abbiamo  lucere;  da  frutto,  fruttare;  da  bacio, 
baciare;  da  fiore,  fiorire  ;  da  zappa,  zappare;  da  ferro, 
ferrare;  da  cerchio,  cerchiare;  da  specchio,  specchiare; 
da  incenso,  incensare^  ecc. 

EsERC.  —  Formare  una  serie  di  dodici  verbi  derivati  da 
nomi  nel  modo  sopra  esposto. 

122.  Alcuni  verbi  prendono  anche  un  prefisso,  cioè  una 
particella  che  si  immedesima  col  tema,  accrescendolo. 

Questi  prefissi  sono  molti  e  vari,  come  a,  in,  per,  ri,  rini, 


r,  8,  ecc.  Esempi:  da  terra  col  prefisso  «  e  il  raddoppia- 
mento della  t  iniziale  si  forma  atterrare.  Da  patria,  col 
prefisso  rim  si  forma  ritnpatriare.  Da  sonno,  col  prefisso 
a  ed  il  raddoppiamento  della  consonante  iniziale  si  forma 
assonnare.  Da  onda,  col  prefisso  in  si  forma  inondare. 
Da  tavola,  intavolare,  e  cosi  nello  stesso  modo  da  capo, 
incaparsi  (ostinarsi) ;  da  acqua,  adacquare;  da  cielo,  in- 
celare; da  penna,  sjtennarc ;  da  polpa,  spolpare  e  rt/n.- 
polpare;  da  carne,  incarnare;  da  quadro,  inquadrare; 
da  camera,  incamerare;  da  ra//o,  incallire;  da  canale, 
incanalare;  da  for^a^  incartare;  da  cartoccio,  incartoc- 
ciare; da  ceppo,  inceppare;  da  vanga,  rivangare;  da 
/fl«o,  rintanare;  da  forma,  sformare,  informare,  de- 
formare, riforìnare,  conformare. 

EsERc.  —  Indicare  tutti  i  verbi  che  per  via  di  prefissi  si 
formano  coi  nomi  :  ferro,  ruota,  suono,  fiore,  latte,  pietra,  grano, 
vite,  vino,  cuore  (tema  cord),  perla,  monte,  via,  strada,  piano. 

123.  Alcuni  altri  verbi  aggiungono  fra  il  tema  e  la  desinenza 
una  liquida  {l),  come:  da  spiga,  spigolare;  da  formica, 
formicolare;  da  vento,  ventilare.  Altri  inseriscono  una 
gutturale  molle  (g)  o  dura  e,  come:  da  nave,  navigare,  da 
remo,  retnigare;  da  f unto,  fumigare  {i).  I  verbi  cosi  for- 
mati hanno  tutti  significato  frequentativo ,  cioè  esprimono 
l'idea  di  una  azione  ripetuta  o  continuata. 

124.  Lo  stesso  significato  frequentativo  hanno  press'a  poco 
molti  verbi  che  inseriscono  fra  il  tema  del  nome  e  la  desi- 
nenza verbale  due  gutturali  forti  {cch)  col  raddolcimento  di 
un'i.  Come:  da.  sonno,  sonnecchiare;  da  penna,  spennac- 
chiare; da  bacio,  bactticchiare;  da  ago,  agucchiare. 

125.  Lo  stesso  significato  frequentativo  l'acquistano  i  verbi 
i  quali,  formandosi  da  un  nome,  inseriscono  fra  il  tema  e  la 


(i)  Presso  gli  antichi  toscani  anche  invece  delia  gutturale  molle 
(ar)  si  trova  la  gutturale  dura  (e):  navicare,  fumicare. 
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desinenza  una  gutturale  geminata  i^g)  col  raddolcimento  di 
un't.  Come  :  da  guerra,  guerreggiare;  da  lampo,  lampeg- 
giare; da  mano,  maneggiare  ;  da  arpa,  arpeggiare  ;  da 
gara,  gareggiare  ;  da  tiranno,  tiranneggiare  ;  da  arma, 
armeggiare,  ecc. 

126.  Hanno  significato  frequentativo  anche  i  verbi  che  tra 
il  tema  e  la  desinenza  inseriscono  una  dentale  dura  {t)  ge- 
minata, come  :  da  zampa,  zaìnpettare;  da  lingua,  linguet- 
tare;  da  zappa,  zappettare;  dal  latino  balbiis  (che  non 
parla),  balbettare,  ecc. 

Formare  tanti  verbi  di  significato  fi^equentativo  secondo  i 
numeri  121,  122,  123  e  124  coi  nomi:  luce,  barca,  mare,  vela, 
piano,  sonno,  pelo,  penna,  fiamma,  folgore,  trono,  scena,  mer- 
cante. 

127.  Con  alcuni  nomi  e  la  desinenza  izzare  si  formano 
verbi  che  significano  l'azione  di  dare  ad  un  oggetto  la  qualità 
o  lo  stato  espresso  dal  nome  stesso.  Da  polvere  viene  polve- 
rizzare, che  vuol  dire  mettere  in  polvere;  da  martirio  (mar- 
toro),  martirizzare  e  martorizzare ;  da  volgare,  volga- 
rizzare cioè  rendere  volgare,  tradurre. 

§  XXI. 
Formazione  dei  verbi  derivati  da  aggettivi. 

12S.  1  verbi  che  derivano  da  aggettivi  hanno  generalmente 
valore  di  attribuire  all'oggetto  la  qualità  espressa  dall'aggettivo 
stesso:  da  buono  si  ha  abbonire,  cioè  far  buono;  da  bello, 
abbellire^  cioè  far  bello;  da  giovane,  ringiovanire,  far  o 
diventar  giovane,  ecc. 

Ordinariamente  il  verbo  si  forma  dall'aggettivo  cangiando 
la  desinenza  di  questo  nella  desinenza  verbale,  premettendovi 
anche  spesso  un  prefisso  a,  ad,  in  o  simili.  Cosi  da  onesto 
abbiamo  adonestare;  da.  fero,  infierire;  da  dolce,  addol- 
cire; da  giocondo,  giocondare;  da  tenero,  intenerire;  da 
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bianco,  imbiancare;  da  caro,  rincarare.  Trovasi  anche 
inserita  la  gutturale  dura  e  preceduta  da  i,  come  :  bianci- 
care,  aìnaricare^  zoppicare. 

EsERC.  —  Nel  modo  sopra  indicato  formare  i  verbi  che 
possono  derivare  dagli  aggettivi:  bello,  caro,  rosso,  timido, 
lieto,  molle,  duro,  crudele,  secco,  nero,  buio,  franco,  misero, 
ricco,  grande,  valido,  gagliardo,  solido,  caldo,  freddo. 

129.  Nel  senso  di  attribuire  all'oggetto  la  qualità  espressa 
dall'aggettivo  si  hanno  verbi  che  tra  il  tema  e  la  desinenza 
inseriscono  ima  dentale  forte  {t)  abbassando  in  t,  quando  non 
lo  è  già,  la  vocale  e  finale  del  tema.  Cosi  da  debile,  debili- 
tare; da  nobile,  nobilitare  ;  da  grave,  gravitare  ;  da  abile, 
ahilitare;  adi  facile,  facilitare. 

Da  aggettivi  derivano  anche  molti  verbi  i  quali  attribuiscono 
all'oggetto  la  qualità  dell'aggettivo,  togliendo  l'incremento  fic 
da  un  tema  latino  facere.  Cosi:  dolcificare,  letificare,  grati- 
flcarey  lenificare,  fortificare  {Xat.dulcifìcare,  laetificare,ecc.). 
Alcuni  altri  aggettivi  vengono  addirittura  in  composizione  col 
verbo  fare,  come:  mansuefare,  liquefare,  torrefare, 
assuefare- 

EsERC.  —  Nei  modi  sopra  indicati  formare  i  verbi  derivanti 
dagli  aggettivi  :  felice,  mobile,  morto,  molle. 

§  XXII. 
Formazione  dei  verbi  derivati  da  altri  verbi. 

130.  Da  verbi  formansi  altri  verbi  o  componendoli  con  pre- 
posizioni o  particelle  che  ne  modificano  il  significato  primitivo, 
od  accrescendone  il  tema  originario  con  una  o  più  consonanti 
gutturali  o  liquide. 

131.  Le  preposizioni  che  più  frequentemente  troviamo  unite 
come  prefissi  ai  verbi  sono  :  a,  in,  per,  prò,  de,  con,  sotto, 
sopra,  circa  {circuni  lat.),  contra  e  simili.  Es.;  da  correre 
abbiamo  accorrere,  percorrere,  incorrere,  occorrere,  concorrere. 
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decorrere,  soccorrere.   Col  prefisso  ri  formasi  anche  ricorrere 
con  idea  di  ripetizione. 

Da  muovere;  commovere,  sommovere,  rimovere,  smovere, 
promovere. 

Da  pugnare  :  impugnare,  oppugnare  (dal  latino  ob,  contro), 
propugnare,  ripugnare,  repugnare,  espugnare. 

Da  porre:  apporre,  opporre,  deporre,  comporre,  supporre 
(dal  lat.  nìJlò  per  sotto),  sottoporre,  sovrapporre,  riporre,  con- 
trapporre, esporre,  imporre. 

Da  dare:  addare,  ridare,  circondare. 

Da  venire:  avvenire,  convenire,  sovvenire,  pervenire,  prove- 
nire, rinvenire,  sopravvenire,  divenire. 

Da  dire:  disdire,  predire,  indire,  ridire,  contraddire. 

Da  trarre  :  attrarre,  contrarre,  ritrarre,  protrarre,  sottrarre, 
estrarre,  detrarre. 

Formare  con  particelle  i  verbi  composti  che  derivano  da 
fare,  stare,  correre,  scrivere,  tagliare,  prendere,  fondere,  ten- 
dere, portare,  cogliere,  battere,  tema  durr  (lat.  duc-ducere),  chiu- 
dere, sentire. 

132.  Si  formano  da  altri  verbi,  accrescendo  il  tema  primi- 
tivo con  una  o  più  liquide  o  gutturali,  quelli  che  denotano 
un'azione  debolmente  e  frequentemente  ripetuta,  come  :  da 
cantare,  canterellare;  da  saltare,  saltellare  e  salterellare; 
da  pungere,  punzecchiare  ;  da  balzare,  balzellare;  da  fo- 
rare, foracchiare;  da  scrivere,  scribacchiare;  da  vagare, 
vagolare;  da  correre,  corseggiare;  dall'antiquato  ventare, 
sventolare;  da  mescere,  mescolare. 

133.  Quando  all'idea  dell'azione  ripetuta  s'aggiunge  un  senso 
di  spregio,  la  consonante  inserita  è  la  s  geminata,  premet- 
tendosi ordinariamente  una  s  al  tema.  Da  bere,  sbevazzare; 
da  correre,  scorrazzare;  da  ghignare,  sghignazzare;  da 
volare,  svolazzare;  da  pelare,  spelazzare;  da  tagliare,  ta- 
gliuzzare. 

134.  Finalmente  si  formano  molti  verbi  dai   participii  pre- 
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senti  0  dagli  aggettivi  che  hanno  derivata  dal  latino  la  forma 
propria  del  participio  presente.  Cosi  negligente  è  un  aggettivo 
che  corrisponde  al  participio  presente  del  verbo  latino  negli- 
gere (negligentetn)  quasi  perdutosi  in  italiano,  poiché  non  si 
usano  che  le  forme  fisse  negligente,  negletto,  negligendo.  Da 
esso  formasi  il  brutto  verbo  negligentare.  Dal  tema  pav  (la- 
tino pavere,  temere),  passato  nella  forma  participiale  pavent, 
s'è  fatto  il  verbo  paventare,  donde  poi  il  nome  astratto 
spavento  con  l'analogo  aggettivo  spaventevole. 

Dal  partic.  presente  di  dormire  s'è  fatto  addormentare. 
Dal  part.  pres.  latino  ritbentcm-robentem,  cambiatosi,  per  fe- 
nomeno frequente  nella  pronuncia  popolare,  il  b  in  v,  si  ebbe 
l'aggettivo  participiale  rovente,  donde  il  verbo  arroventare. 
Dall'aggettivo  paziente,  che  non  è  altro  che  il  part.  pres.  di 
patire,  s'ebbe  il  verbo  pazientare  e  il  suo  contrario  spa- 
zientirCf  ecc.,  ecc. 

135.  Nella  composizione  dei  verbi,  come  in  generale  delle 
altre  parole,  le  preposizioni  modificano  il  significato  della 
parola  composta  secondo  la  relazione  che  esse  esprimono. 
Cosi  a,  che  significa  una  relazione  di  termine,  aggiungerà 
l'idea  d'una  relazione  di  termine  ai  verbi  coi  quali  viene  in 
composizione,  come  :  apporre,  addurre,  accorrere.  In  significa 
una  relazione  di  contenenza  o  di  moto  in  luogo,  e  tale  la 
comunica  ai  verbi  coi  quali  si  compone  :  incorrere,  indurre, 
inscrivere,  ecc. 

Il  prefisso  Sj  ch'è  un  troncamento  di  dia  e  di  e«,  a  volte 
rinforza,  a  volte  distrugge  l'idea  espressa  dal  verbo.  Cosi: 
stendere,  distendere,  schiudere,  sfondare,  sfiorire,  sprofondare, 
diseredare. 

Il  prefisso  r,  ri,  re,  o  rinforza  l'idea  del  verbo,  o  inchiude 
idea  di  ripetizione  o  d'opposizione,  o  non  è  che  un  rinforza- 
mento  fonetico  della  parola.  Es.:  rallegrare,  respingere,  rido- 
nare, rifare,  ravvalorare,  rifiorire,  ravvivare,  risentire,  richie- 
dere, ripugnare,  ecc. 
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§  xxin. 

Dell'uso  particolare  di  alcuni  verbi. 

136.  Andare,  seguito  da  un  gerundio,  ha  significato  fì"e- 
quentativo,  come  :  andar  pregando,  andar  facendo.  —  Accom- 
pagnato dal  participio  perfetto  d'un  altro  verbo  ha  lo  stesso 
significato  che  essere,  come  :  vestita  vai,  non  come  l'altre 
carca  (Petrarca).  —  Egli  va  fornito  di  belle  virtù.  Il  parti- 
cipio perfetto  in  questo  caso  ha  valore  di  aggettivo. 

Quando  poi  questo  verbo  andare  s' accompagna  ad  un 
participio  perfetto  che  conserva  il  suo  significato  verbale 
d'azione,  allora  sta  per  dovere  e  simili,  come  :  Questa  lesione 
va  studiata  bene,  cioè  deve  essere  studiata  bene.  Questo  non  va 
detto,  fatto,  scritto,  letto,  ecc.  In  questo  caso  corrisponde  al 
gerundio  latino  in  dus,  da,  dutn. 

137.  Alcuni  verbi  neutri  furono  adoperati  elegantemente 
dagli  scrittori  come  attivi.  Tali  sarebbero: 

Arrivare  per  portare  od  accostare  alla  riva.  Es.:  arrivò 
la  testa  e  il  busto  (Dante). 

Cessare  —  Pensoso  di  cessar  dentro  quell'acque  La  speme 
e  il  dolor  mio  (Leopardi). 

Correre  —  correre  i  campi,  il  mare,  i  pericoli^  ecc. 

Dormire  —  dormir  lunghi,  placidi  sonni. 

Durare  per  sostenere;  durar  le  fatiche,  i  dolori. 

Fuggire  per  evitare;  fuggi  il  vizio,  l'ozio.  Nelle  provincie 
meridionali  lo  adoperano  anche  per  trafugare,  rapire;  ma  non 
è  uso  da  seguirsi. 

Penetrare  —  penetrar  il  segreto,  la  causa,  ecc.;  cioè  sco- 
prirla; penetrare  il  recesso,  la  caverna:  entrarvi.  Anche  en- 
trare fu  usato  atti\'amente,  come  in  latino  :  Essa  l'umil  tu- 
gurio Non  aspettata  entrando  (Borghi). 
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Chridare  per  proclamare,  celebrare.  Qrida  i  signori,  grida 
la  contrada  (Dante). 

Indugiare  e  tardare  la  pena,  il  pentimento,  il  paga- 
mento, ecc. 

Mancare  per  fallire.  Es.:  egli  mancò  il  segno,  la  meta. 

Sognare  —  sognare  i  campi,  la  caccia,  la  battaglia,  ecc. 
Vegliare  —  vegliare  i  malati,  gli  scolari,  ecc. 

138.  Alcuni  verbi  riflessivi  lasciano  talora  per  eleganza,  e 
specialmente  nell'uso  poetico,  la  particella  {miy  ti,  cif  vi, 
si)  da  cui  ordinariamente  sogliono  essere  accompagnati.  Di 
tal  fatta  sarebbero: 

Accecare  per  accecarsi.  Es.:  Egli  accecò. 

Accordare  per  accordarsi.  —  Ciò  non  accorda  col  resto. 

Addolorare  per  addolorarsi.  —  Egli  addolorò  a  tale 
notizia. 

Adomhrare  —  Uuomo  sospettoso  adombra  per  ogni 
nonnulla. 

Adoperare  —  A  senno  vostro  il  savio  adopra  e  pensa 
(Leop.). 

Affannare  —  Io  non  voglio  affannar  per  nulla. 

Affievolire  —  Le  forze  affievolirono. 

Affogare  —  Poco  mancò  non  affogasse. 

Affondare  —  Le  barche  affofidarono. 

Affrettare  —  Affretta  di  venire. 

Aggravare  —  La  malattia  aggrava. 

Allagare  —  /  giardini  allagarono. 

Ammalare,  infermare  —  Egli  ammalò  gravemente. 

Appressare  —  Quando  {le  cose)  appressano  (Dante). 

Aprire  —  La  violetta  apre  al  mattino  (Chiabrera). 

Assottigliare  —  Le  file  dell'esercito  assottigliano. 

Avvisare,  giudicare  —  Io  avviso  che,  ecc. 

Corrompere  —  L'acqua  stagnante  corrompe. 

Degnare  —  Come  degnasti  d'accedere  al  monte  ?  (Dante). 

Disseccare  —  Le  foglie  disseccano. 
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Ghiacciare  —  Per  il  freddo  ghiacciò  il  fiume. 
Impietrire  —  Egli  impietri  dal  dolore. 
Ingrassare  —  Egli  ingrassa  molto. 
Ingrossare  —  Il  fiume  ingrossa. 
Inebriare  —  Per  aver  troppo  bevuto  ineltriò. 
Infracidare  —  Queste  pere  infracidano. 
Invilire  —  //  prezzo  dei  grani  invilisce. 
Meravigliare  —   Chi  non  meraviglierebbe  a  tal  vista? 
Muovere  —  Alessandro  mosse  alla  conquista  dell'Asia. 
Quietare  —  Non  potei  quietare  in  tutta  la  notte. 
Riparare  —  La  belva  riparò  nella  sua  tana. 
Risanare  —  Dopo  molte  cure  risanò. 
Rompere  —  La  nave  ruppe  ad  uno  scoglio. 
Sbigottire  —  Senza  sbigottire  rispose. 
Scolorare  —  Egli  scolorò  per  ispavento. 
Volgere  —  La  guerra  volgeva  al  termine. 

139.  Alcuni  altri  invece  prendono  la  particella  riflessiva 
mutando  il  primitivo  significato,  come: 

Abbattersi  per  incontrarsi.  Es.;  M'abbattei  nel  fratello. 

Avvisarsi  per  accorgersi,  giudicare.  Es.:  Io  m.'  avvisai 
esser  quello  il  miglior  partito. 

Brigarsi  per  darsi  cura.  Egli  non  si  briga  di  ciò. 

Conoscersi  per  intendersi.  Egli  si  conosce  molto  d'agri- 
coltura. 

Richiamarsi  per  lagnarsi.  Dell'ingiuria  patita  si  ri- 
chiamò con  l'amico. 

Rifarsi  per  ristorarsi,  rintegrarsi.  L'esercito  si  rifece 
delle  sconfitte  patite. 

Tenersi  per  vincersi,  arrestarsi,  frenarsi.  —  Non  si  tenne 
dal  vendicarsi. 

140.  Finalmente  molti  verbi  hanno  nell'uso  più  significati, 
alquanto  diversi  dal  loro  primitivo.  Cosi: 

aj  Dare  si   adopera   anche:   i"  Per  colpire,  percuo- 
tere; es.:  gli  dette  a  traverso  alla  vita.  —  2°  Per  concedere^ 


come:  Dammi,  o  eie/,  che  sia  fuoco  agli  italici  petti  il  sangue 
mio  (Leop.).  —  3"  Per  fruttare,  es.:  La  pesca  dà  molto  a 
quelli  che  abitano  lungo  le  coste. 

b)  Fare  si  adopera:  V  Per  compire,  inteso  in  senso  tem- 
porale: Fa  l'anno  che  straripò  il  fiume.  Carlo  farà  i  venti 
anni  fra  quaranta  di.  —  2°  Per  stimare,  es.:  Io  lo  fo  lungo 
tre  metri.  —  3°  Per  affermare,  far  credere,  es.:  Tu  tne  lo 
facevi  già  arrivato  e  non  è.  —  4''  Per  procurare,  es.:  Fa 
di  prenderlo.  —  5"  Per  sorgere  o  simili,  detto  di  fenomeni  na- 
turali, come  :  fa  vento,  fa  notte,  fa  giorno. 

e)  Tenere  si  usa  nel  significato  di  prendere  una  via, 
andare;  es.:  Egli  non  attraversò  la  città,  ma  tenne  per  la 
strada  di  circonvallazione. 

d)  Tornare  si  adopera  :  1°  Per  riuscire,  es.:  Ciò  mi 
toma  utile.  —  2°  Per  divenire,  es.:  Altro  tomai  da  quel 
ch'io  era  (Pet.).  —  3°  Per  prender  dimora  (a  Firenze)  :  Io 
torno  (cioè  vado  a  stare)  in  pia 3 za  S.  Maria  Novella. 


Capitolo  V. 

Deiravverbio. 

§1. 

Delle  varie  specie  d'avverbi. 

141.  L'avverbio  è  parola  che  s'accompagna  al  verbo  e  mo- 
difica l'azione  da  esso  significata. 

Se  l'avverbio  determina  la  qualità  dell'azione  del  verbo, 
allora  chiamasi  qualificativo,  come:  bene,  male,  breve- 
mente, che  significano  l'azione  espressa  dal  verbo  aver 
qualità  di  buona,  di  cattiva,  di  breve. 


Se  l'avverbio  esprime  una  relazione  di  tempo,  di  luogo,  di 
quantità  o  simili  allora  chiamasi  ditnostrativo,  perché  mostra 
il  tempo,  il  luogo,  ecc.,  dell'azione.  Come:  jeri,  domani, 
qui,  laggiù,  molto. 

§11. 
Dell'avverbio  qualificativo. 

142.  L'avverbio  qualificativo  entra  nel  gruppo  delle  forme 
principali  perché  è  sempre  stretto  in  parentela  ideale  con 
altre  specie  di  parole. 

L'avverbio  qualificativo  deriva  generalmente  dall'aggettivo; 
qualche  volta  può  derivare  da  un  nome. 

Dall'aggettivo  gli  avverbi  sono  derivati  in  due  modi  spe- 
cialmente : 

a)  Usandosi  in  modo  avverbiale  e  invariabile  il  maschile 
singolare  dell'aggettivo,  come  :  alto,  chiaro,  basso,  troppo, 
forte,  breve,  ratto,  solo,  spesso,  raro.  Es.:  Si  alto  mi- 
raron  gli  occhi  miei  (Petrarca).  Assai  chiaro  procede  la 
tua  ragione  (Dante). 

b)  Accoppiando  e  concordando  l'aggettivo  con  la  parola 
m,ente,  ablativo  singolare  del  nome  latino  mens  che  significa 
mente,  animo,  intenzione.  Cosicché  il  dire  malamente  è  lo 
stesso  che  dire  con  mala,  cioè  cattiva,  intenzione.  Es.:  bella- 
mente, breve-mente,  lunga-mente,  forte-mente. 

143.  Sonvi  anche  alcuni  avverbi  che  derivano  da  sostantivi 
prendendo  la  desinenza  one  od  oni,  come:  da  bocca,  boc- 
cone e  bocconi;  da  ginocchio,  ginocchioni;  da  tasto,  tastone; 
da  cavallo,  cavalcioni.  Più  raramente  si  hanno  avverbi  de- 
rivati da  verbi;  però  posson  citarsi:  barcoUone  da  barcol- 
lare derivato  a  sua  volta  da  barca;  penzolone  da  penzolare; 
tentone  da  tentare;   carpone  dal  latino  carpére,  e   così  fatti. 

Osservazione.  —  Vi  sono  alcuni  avverbi  che  non  seguono 
la  derivazione  sopra  indicata,  ma  procedono  direttamente  o 
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da  avverbi  o  da  aggettivi  latini.  Per  cs.:  bene  è  l'identico 
avverbio  latino  derivato  da  bonus  (buono),  volentieri  deriva 
dall'aggettivo  latino  volontarius,  e  cosi  via. 

EsERc.  —  Trovare  tutti  gli  avverbi  qualificativi  che  sono  in 
un  brano  di  prosa  espressamente  assegnato. 


§in. 

Dell'avverbio  dimostrativo. 

144.  Tutti  gli  altri  avverbi  che  non  indicano  una  qualità 
dell'azione  espressa  dal  verbo,  ma  quest'azione  dichiarano  e 
modificano  con  una  relazione  di  tempo,  di  luogo,  quantità  o 
simili,  si  chiamano  dimostrativi. 

Le  principali  specie  di  avverbi  dimostrativi  sono  : 

a)  Avverbi  di  tempo;  Ora,  adesso,  ieri,  domani,  oggi, 
oggidì,  oggim,ai,  orinai,  dianzi,  prima,  appresso,  poi,  poco  fa, 
mai,  giammai,  tosto,  quando,  talora,  talvolta,  sempre,  ognora, 
subito,  ratto,  presto,  testé,  ecc. 

b)  Avverbi  di  quantità:  Assai,  molto,  più,  poco,  meno, 
troppo,  abbastanza,  oltremodo,  soltanto,  solo,  ecc. 

e)  Avverbi  di  luogo:  Qui,  qua,  colà,  costà,  costi,  co- 
staggiù, dove,  ecc. 

d)  Avverbi  di  affermazione:  Si  certo,  appunto,  dav- 
vero, sicuro  e  qualche  altro. 

e)  Avverbi  di  negazione:  No,  mai  no,  punto,  giammai, 
niente,  per  nulla,  ecc. 

Sono  poi  alcune  forme  che  originariamente  erano  aggettivi 
e  l'uso  ha  fatto  avverbi  come  punto,  parecchi. 

f)  Avverbi  di  dubbio:  Forse,  per  avventura,  ecc. 

EsERc.  —  Trovare  tutti  gli  avverbi  dimostrativi  che  sono 
in  un  brano  di  prosa  all'uopo  assegnato. 
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§  IV. 
Dei  gradi  dell'avverbio. 

146.  L'avverbio  qualificativo,  derivato  da  un  aggettivo,  ha 
sempre  i  gradi  che  può  avere  l'aggettivo  che  lo  genera.  Il 
comparativo  si  forma  premettendo  più  all'avverbio  semplice 
o  di  grado  positivo;  il  superlativo  si  ottiene  aggiungendo  la 
parola  mente  al  superlativo  femminile  dell'aggettivo.  Es.:  gran- 
demente, più  grandemente,  grandissimamente;  fortemente,  più 
fortemente,  fortissimamente. 

146.  Se  l'avverbio  di  grado  positivo  non  è  che  un  aggettivo 
usato  invariabilmente,  allora  anche  i  gradi  si  formano  al  modo 
di  quelli  dell'aggettivo.  Es.:  ratto,  più  ratto,  rattissimo,  possono 
essere  tanto  aggettivi  quanto  avverbi. 

Raddoppiando  il  positivo  di  certi  aggettivi,  si  ottiene  una 
forma  assai  elegante  di  modo  avverbiale  in  un  grado  intenso 
quasi  come  il  superlativo;  es.:  lieve  lieve,  piano  piano,  bel 
bello,  ecc. 

147.  Quando  l'aggettivo  ha  forme  irregolari  nel  comparativo 
e  nel  superlativo,  anche  l'avverbio  ha  nei  suoi  gradi  le  cor- 
rispondenti forme  irregolari.  Es.: 

Agg.  buono    più  buono-migliore   bonis  Simo-ottimo 

(bonam)  (melìorem)  [optimum) 

Aw.  bene      più  bene-meglio         benissimo-ottim,am>ente 

(hene)  {melitis)  [optime) 

Agg.  cattivo  più  cattivo-peggiore  cattivissimo-pessimo 

(»in/«m)  (peiorcm)  (penimum) 

Avv.  male     più  male-peggio         malissimo-pes8Ìmam,ente 

(male)  (peius)  [pessime) 

148.  Gli  avverbi  dimostrativi  non  possono  aver  tutti  la 
gradazione  : 

a)  Degli  avverbi  di  tempo  nessuno  può  averla. 
bj  Degli  avverbi  di  quantità  un  solo,  poco,  può  avere  il 
comparativo:  più  poco  corrispondente  a  meno  {minus). 
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Quelli  che  esprimono  una  quantità  in  modo  assoluto  possono 
avere  il  superlativo:  assai)  assaissimo y  molto,  moltissimo; 
poco,  pocfiissim,o. 

Quelli  che  esprimono  una  quantità  con  già  inclusa  l'idea 
della  comparazione  non  sono  capaci  di  gradazione,  come  : 
più,  meno,  troppo,  soltanto,  ecc. 

Quelli  che  derivano  da  una  combinazione  di  più  parole, 
come:  abbastanza,  soprammodo,  oltremisura,  non  possono 
avere  comparazione. 

e)  Degli  avverbi  di  luogo,  quelli  che  esprimono  un'idea 
assoluta  di  vicinanza  o  lontananza,  possono  avere  ambidue  i 
gradi:  vicino,  piti  vicino,  vicinissimo;  lontano,  più  lontano, 
lontanissimo. 

Quelli  che  esprimono  idea  di  vicinanza  o  lontananza  in  re- 
lazione a  chi  parla  od  a  ciò  di  cui  si  parla  possono  avere  il 
comparativo,  ma  non  il  superlativo.  Es.:  qui,  piiì  qui;  su, 
pili  SU;  giù,  pili  gifi;  dietro,  pifi  dietro. 

Gli  altri  avverbi  di  luogo  non  possono  aver  comparazione. 

d)  Fra  gli  avverbi  di  affermazione  due  soli,  perché  sono 
due  aggettivi  usati  come  avverbi,  possono  avere  il  superlativo: 
certo,  certissimo;  sicuro,  sicurissim,o . 

e)  Fra  gli  avverbi  di  negazione  un  solo  nell'uso  riceve  il 
superlativo:  niente,  nientissimo  (minime). 


Capitolo  VI. 

Delle  forme  secondarie. 

149.  Diciamo  forme  secondarie  quelle  che  non  esprimono 
propriamente  un'idea,  ma  soltanto  qualche  relazione  generica 
delle  idee,  oppure  servono  come  espressioni  meramente  for- 
mali a  indicarle,  specificarle  o  coordinarle.  Uarticolo  e  il  pro- 
nome servono  ad  indicarle;  la  preposizione  specifica  l'idea 
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esprimendone  il  fine  (per),  il  luogo  (in),  il  termine  (a),  ecc.  La 
congiunzione  serve  a  coordinarle. 

Le  parole  principali  significano  idee  che  si  possono  con- 
cepire anche  da  sé,  indipendentemente  dalle  varie  relazioni 
con  cui  le  esprimiamo  nel  discorso.  Io  posso  concepire  in 
modo  generico  l'idea  cavallo  e  l'idea  dormire^  anche  senza 
considerare  se  sia  mio  o  tuo,  se  sia  questo  o  quello  il  cavallo, 
e  se  io  o  tu  od  altri  sia  colui  che  dorme,  e  se  questa  azione 
del  dormire  sia  fatta  ora  o  in  passato,  o  sia  ancora  da  farsi. 

160.  Ma  l'articolo  e  il  pronome  sono  parole  formali  che 
io  non  posso  comprendere  né  usare  senza  l'idea  del  nome  a 
cui  si  riferiscono;  la  preposizione  esprime  il  Jìne,  il  luogo, 
il  termine,  ma  per  sé  stessa  non  ha  senso;  bisogna  che  io 
dica  qual  è  il  luogo,  il  termine,  'A  fine  e  bisogna  ch'io  riferisca 
un'azione  o  una  cosa  qualsiasi  a  quel  luogo,  a  quel  termine, 
a  quel  fine.  Altrimenti  da  sole  che  cosa  significano  le  parole 
a,  per,  in,  con? 

Delle  forme  secondarie  alcune  pertanto  servono  semplice- 
mente ad  indicare  l'idea  e  le  chiamiamo  però  indicative. 
Queste  sono  il  pronoìne  e  l'articolo. 

Altre  servono  ad  indicare  le  relazioni  che  passano  fra  le 
idee,  e  le  chiamiamo  perciò  relative:  queste  sono  la  pre- 
posizione e  la  congiunzione. 


Capitolo  VII. 

Del    pronome. 

§1. 

Dell'uso  e  delle  varie  specie  del  pronome. 

151.  Il  pronome  è  parola  che  si  mette  in  vece  del  nome  o 
si  mette  innanzi  ad  esso  per  determinarlo. 

Se  si  pone  invece  del  nome  chiamasi  pronome   sostan- 
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tivo.  Se  ad  esso  si  accompagna  chiamasi  pronome  dimo- 
strativo o  numerale. 

Il  pronome  sostantivo  si  divide  in  personale^  di  cosa  e 
congiuntivo. 

Il  pronome  dimostrativo  si  divide  in  indicativo  e  pos- 
sessivo. 

Il  pronome  numerale  si  divide  in  cardinale,  ordinale 
e  comparativo. 

§11. 
Del  pronome  sostantivo  personale. 

162,  Il  pronome  sostantivo  è  personale  quando  si  riferisce 
alla  persona  che  parla,  oppure  quando  fa  le  veci  di  un  nome 
di  persona. 

I  pronomi  che  si  riferiscono  alla  persona  che  parla,  a  quella 
a  cui  si  parla  od  a  quella  di  cui  si  parla  possono  essere  di 
prima  o  di  seconda  o  di  terza  persona. 

I  pronomi  di  prima  persona  sono: 


Sing. 

Plur. 

Nom. 

io  [ego) 

noi  (nos) 

Gen. 

di  me  (mei) 

di  noi  [nostrum) 

Dat. 

a  m,e,  mi  {mihi) 

a  noi,  ci  [nobis) 

Acc. 

me,  mi  [me) 

noi,  ci  [nos) 

Voc. 

me  [me) 

noi  [nos) 

Abl. 

da  me  {a  me) 

da  noi  [a  nobis) 

153.  I  pronomi  di  seconda  persona  sono: 

Sing.  Plur. 

Nom.  tu  [tu)  voi  [vos) 

Gen.  di  te  [tui)  di  voi  [vestrum) 

Dat.  a  te,  ti  [tibi)  a  voi,  vi  [vobis) 

Acc.  te,  ti  [te)  voi,  vi  [vos) 

Vbc.  te  [te)  voi  [vos) 

Abl.  da  te  (a  te)  da  voi  [a  vobis) 
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164.  I  pronomi  di  terza  persona  sono 


Singolare 

Maschile  Femminile 

Nom.  egli  ella 

Gen.   diluiydi sé {eÌHS,ilKus,  sui)  di  lei^  di  sé  {eius,  sui) 

Dai.   a  lui,  a  sé,  si  (ei,  sibi)  a  lei,  a  séf  si  [ei,  sibi) 

Acc.   luif  sé,  si  (eum,  se)  lei,  sé,  si 

Voc.  Uà,  sé  {se)  lei,  sé 

Ab/,    da  lui,  da  sé  {a  se)  da  lei,  da  sé  {ab  ea,  a  se) 

Plurale 
Maschile  Femminile 

Nom.  eglino  {ii)  elleno  {eae) 

Gen.   di  loro  {eorum)  di  loro  {earum) 

Dai.  a  loro,  a  sé  {iis,  sibi)  a  loro,  a  sé  {eis,  sibi) 

Acc.  sé,  loro  {eos,  se)  sé,  loro  {eas,  se) 

Voc.  loro  (nella  frase  lor  signori)  loro 

Abl.   da  loro,  da  sé,  {ab  iis,  a  se)  da  loro,  da  sé  {ab  eis,  a  se). 

155.  Altri  pronomi  che  fanno  le  veci  d'un  nome  di  persona 
sono  : 

aj  Costui,  costei,  costoro,  che  si  riferiscono  alla  per- 
sona di  cui  si  parla,  o  vicina  a  chi  parla. 

bj  Cotestui,  cotestei,  cotestoro  (poco  usati),  che  si  ri- 
feriscono alla  persona  di  cui  si  parla  o  vicina  a  colui  al  quale 
si  parla. 

e)  Colui,  colei,  coloro,  che  si  riferiscono  a  persona  non 
vicina  né  a  chi  parla  né  a  chi  ascolta. 

ci)  Questi  {iste),  cotesti,  quegli  (ille),  che  s'usano  sola- 
mente nel  nominativo. 

ej  Altri  {alter),   indica  persona   diversa    da   quella   che 
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tiene,  o  a  cui  si  tiene,  o  di  cui  si  tiene  discorso,  e  si  declina 
come  segue: 

Nom.    altri  Acc.    altrui 

Gen.      altrui  o  d'altrui      Abl.     da,  con,  per  altrui 

Dat.      altrui  o  ad  altrui 

EsERc.  —  Trovare  tutti  i  pronomi  che  si  riferiscono  a  per- 
sona in  un  brano  di  prosa  all'uopo  assegnato. 

§in. 

Del  pronome  sostantivo  di  cosa. 

156.  Il  pronome  di  cosa  fa  generalmente  le  veci  di  un 
nome  di  cosa  ed  ha  poche  forme: 

a)  esso,  essi  (ipse,  ipsi)  essa,  esse  {ipsa,  ipsaé) 

b)  questo,  questi  [iste,  isti)  questa,  queste  [ista,  istae) 
e)  quello,  quelli  [Uh,  illi)  quella,  quelle  [illa,  illae) 
ci)  cotesto,  cotesti  cotesta,  coleste. 

157.  Comunissimo  è  l'uso  dell'articolo  (V.  Capitolo  Vili)  in 
luogo  d'un  pronome  di  persona  o  di  cosa.  Cosi  abbiamo: 

il,  lo,  gli  per  /ni  o  quel/o,  loro  o  quelli 

gli  per  a  lui  od  a  quello. 

la  per  lei  o  quella 

le  per  loro  (plur.  femm.)  od  a  lei  od  a  quella. 

EsERc.  —  Trovare  tutti  i  pronomi  riferiti  a  cosa  in  un  brano 
espressamente  assegnato. 

§  IV. 
Del  pronome  congiuntivo  o  relativo. 

158.  Chiamasi  pronome  congiuntivo  relativo  quel  pro- 
nome che  congiunge  una  proposizione  ad  una  precedente, 
riferendosi  ad  un  nome  che  in  questa  è  espresso.  Es.:  Questo 
è  l'uomo  che  (quem)  voi  cercate.  Questi  è  corpo  uman  che 
voi  vedete  (Dante). 
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Il  pronome  congiuntivo  o  relativo  si  declina  come  segue: 

Singolare 
Maschile  Femminile 

Nom.  che,  il  quale  che,  la  quale 

[qui)  (quae) 

Gen.  di  che,  di  cui,  del  quale    di  che,  di  cui,  della  quale 

(^cuius)  {cuius^ 

Dat.  a  die,  a  cui,  al  quale        a  che,  a  cui,  alla  quale 

(cu/)  ('^"') 

Acc.   che,  cui,  il  quale  che,  cui,  la  quale 

Abl.    da  che,  da  cui,  dal  quale    da  che,  da  cui,  dalla  quale 

[a  quo)  (<i    qua) 

Plurale 
Maschile  Femminile 

Nom.  che,  i  quali  che,  le  quali 

{qui)  (quae) 

Gen.  di  che,  di  cui,  dei  quali    di  che,  di  cui,  delle  quali 

{quorum)  {quarum) 

Dat.  a  che,  a  cui,  ai  quali         a  che,  a  cui,  alle  quali 

{quihui)  (quibtis') 

Acc.  che,  cui,  i  quali  che,  cui,  le  quali 

(quos)  {quas) 

Abl.  da  che,  da  cui,  dai  quali    da  che,  da  cui,  dalle  quali 

{a   quibus)  {a   quihus). 

169.  C'è  una  forma  indeclinabile  di  pronome  relativo, 
onde,  che  esprime  le  varie  relazioni  del  caso  ablativo,  cioè 
provenienza,  maniera,  strumento,  materia  e  simili.  Esempi: 
La  città  onde  vieni,  cioè  da  cui  o  dalla  quale  vieni.  —  // 
modo  onde  parlò,  cioè  in  cui  o  nel  quale  parlò.  —  Il  ferro 
onde  l'uccise,  cioè  col  quale  o  con  cui  l'uccise.  —  L'oro  ond'è 
composto,  cioè  di  cui  è  composto,  ecc.  ecc. 

160.  Invece   del  pronome   colui-colei,    seguito   dal    con- 
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giunti vo  che,  si  usa  come  generico  o  interrogativo  il  pronome 
chi,  invariabile  tanto  per  singolare  che  per  il  plurale: 

Nom.    chi  Acc.    chi 

Gen.      di  chi  Abl.     da,  con,  ver  chi 

Dat.      a  chi 

161.  Dalla  composizione  del  pronome  generico  chi  col  suf- 
fisso unque,  che  denota  universalità,  nasce  il  pronome  uni- 
versale cJiiunque  (quisgue),  invariabile  anch'esso  per  ambi  i 
generi  ed  i  numeri. 

Abbiamo  anche  il  pronome  generico  di  cosa  ciò  [quello 
che,  la  cosa  che),  corrispondente  al  generico  di  persona  chi^ 
e  come  questo  si  adopera  invariabile,  perché  non  ha  né  ge- 
nere, né  numero,  e  corrisponde  al  pronome  neutro  dei  latini 
[quod). 

EsERcizii.  —  a)  In  un  dato  brano  trovare  tutti  i  pronomi 
relativi. 

b)  Trovare   tanti  periodi   con   pronome   relativo   quante 
sono  le  forme  di  esso. 


§  V. 
Del  pronome  indicativo. 

162.  Chiamasi  indicativo  il  pronome  che  si  accompagna 
al  nome  per  bene  indicare  l'idea  o  l'oggetto  ch'esso  esprime. 
Es.:  quest'uomo,  quella  statua. 

Se  si  vuol  indicare  cosa  vicina  a  chi  parla  si  adopera 
questo,  questa,  questi,  queste. 

Se  si  \Tiol  indicare  cosa  vicina  a  chi  ascolta  si  usa  cotesto, 
cotesta,  cotesti,  coteste:  se  cosa  lontana  da  chi  parla  e  da 
chi  ascolta  si  usa  quello,  quella,  quelli,  quelle  :  se  ima 
cosa  diversa  da  quella  di  cui  si  parla  si  adopera  altro, 
altra,  altri,  altre. 
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Appartengono  agli  indicativi  anche  i  pronomi: 
aj  universalif  come  :  hitii,  ogni,  ognuno,  ciascuno,  cia- 
scheduno, nessuno,  niuno,  veruno,  qualunque  e  le  forme  pro- 
nominali chicchessia,  qualsiasi,  qualsivoglia,  chiunque  sia. 

b)  'particolari^  come  :  alcuno,  qualche,  qualcuno,  taluno, 
certuno,  parecchi. 

e)  comparativi,  come  :   tale,  quale,  cotale,  altrettale,  al- 
trettanto, quanto,  ecc. 

d)    reciproci    o    identici ,    come  :    stesso ,    medesimo , 
desso,  ecc. 

EsERC.  —  Trovare  in  un  dato  brano  tutti  i  pronomi  relativi. 

§  VI. 
Del  pronome  possessivo. 

163.  Il  pronome  possessivo  si  accompagna  anche  col  nome 
(che  può  talvolta  anche  essere  sottinteso)  per  indicare  a  chi 
appartenga  la  cosa  dal  nome  significata. 

Come  ci  sono  tre  persone,  cosi  ci  sono  tre  pronomi  pos- 
sessivi, cioè  di  prima,  di  seconda  e  di  terza  persona. 

164.  Il  possessivo  di  prima  persona  è  :  Sing.  mio,  mia; 
miei,  mie.  Plur.  nostro,  nostra;  nostri,  nostre. 

Quello  di  seconda  persona  è  :  Sing.  tuo,  tua;  tuoi,  tue. 
Plur.  vostro,  vostra;  vostri,  vostre. 

Quella  di  terza  persona  è  :  Sing.  suo,  sua;  suoi,  sue.  Plu- 
rale loro. 

§  VII. 
Del  pronome  numerale. 

165.  Il  pronome  numerale  indica  la  quantità  delle  cose  di 
cui  si  parla. 

Il  pronome  numerale  può  essere  cardinale  od  ordinale. 

È  cardinale  se  indica  il  numero  delle  cose  di  cui  si  parla. 
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È  ordinale  se  esprime  V ordine,  ossia  il  posto  clie  tiene  la 
cosa  in  una  data  serie  di  cose  della  stessa  specie. 

Pronomi  numerali  sono  adunque  tutti  i  numeri:  Uno, 
due,  tre,  dieci,  cento,  mille,  ecc. 

166.  Pronomi  ordinali: 


primo 

secondo 

terzo 

quarto 

quinto 

sesto 

settimo 

ottavo 

nono 

decimo 

decimoprimo,  undecima  o  un- 
dicesimo 

decimosecondo ,  duodecimo  o 
dodicesimo 

decimoterzo,  tredicesimoo  terzo 
decimo 


decimo  quinto  o  quindicesimo 

decimosesto  o  sedicesimo 

decimo  settimo 

decimo  ottavo 

decimo  nono 

ventesimo  o  vigesimo 

trentesimo  o  trigesimo 

quarantesimo 

cinquantesimo 

sessantesimo 

novantesimo  o  nonagesimo 

centesimo 

millesimo 

diecimillesimo 

milionesimo,  ecc.,  ecc. 


167.  Sonvi  anche  alcuni  numerali   che  si  chiamano  com- 
parativi perché  si  fondano    su   di  una  comparazione,  indi- 
cando un  numero  due,  tre,  quattro  volte  maggiore  di  im  altro. 
Anche  i  comparativi  sono  cardinali  e  ordinali: 
Sono  cardinali:    doppio,    triplo,    quadruplo,    quintuplo, 
sestuplo,  decuplo,  centuplo. 

Sono  ordinali:  duplice,  triplice,  quadruplice,  quintuplice, 
sestuplice. 
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Capitolo  Vili. 

Deirarticolo. 

§1. 

Varie  sorta  d'articoli. 

168.  h'articolo  è  una  parola  complementare  che  di  regola 
si  mette  dinanzi  al  nome. 

Soglionsi  distinguere  due  sorta  d'articoli:  determinativo 
ed  indeterminativo. 

169.  Il  determinativo  è  cosi  chiamato  perché  col  nome  a 
cui  si  accompagna  si  vuol  esprimere  un'idea  determinata. 
Es.:  il  cane,  il  mio  libro,  il  bel  giardino,  il  vecchio  castello. 

Le  forme  dell'articolo  determinativo  sono  le  seguenti  : 
Masch.  sing.:  il,  lo.  Masch.  plur.:  i,  gliy  li. 
Femm.  sing.:  la.  Femm.  plur.:  le» 

170.  Uarticolo  indeterminativo  non  è  che  il  numerale  twtj 
uno,  una,  che  qualche  volta  perde  il  suo  preciso  significato 
quantitativo  per  assumerne   uno  generico  e  indeterminato. 

Quando  io  dico  per  es.:  Un  uomo  virtuoso  deve  amare  la 
giustizia,  questo  un  non  significa  già  che  un  uomo  solo  debba 
amar  la  giustizia,  espressione  di  quantità,  ma,  in  modo  ge- 
nerico e  indeterminato,  quelli  che  son  virtuosi  devono  amar 
la  giustizia. 

Osservazione.  —  Vuol  notarsi  però  che  le  voci  un,  uno^ 
una  sono  usati  come  artico/i  indeterminativi  meno  fi"equente- 
mente  di  quel  che  di  solito  non  si  creda.  Negli  esempi  se- 
guenti: Incontrai  un  uomo;  tnangiai  un  pane,  un /rutto;  vidi 
un  cavallo;  si  vede  manifestamente  espressa  l'idea  quantita- 
tiva d'unità  insieme  a  quella  indeterminata  del  genere  a  cui 
appartiene  la  cosa  significata  dal  nome.  Infatti  nei  sopra  citati 
esempi  si  afferma  che  uno  e  non  due  e  non  più  è  l'uomo  in- 
contrato, il  pane  mangiato,  il  cavallo  veduto.  Che  in  molti  casi 
il  vero  indeterminato  si  ottiene  tralasciando  l'articolo,  come  : 
mangiar  pane,  frutta,  carne,  erba,  ecc. 

FlNZI,    Gramm.   ragionale   italiana.  8 
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§n. 

Uso  e  composizione  dell'articolo  determinativo. 

171.  Rispetto  alle  diverse  forme  ch'esso  può  avere,  l'articolo 
determinativo  si  adopera  come  segue: 

a)  JI,  i  si  mettono  dinanzi  ai  nomi  maschili  che  comin- 
ciano per  consonante,  purché  non  sia  s  impura  o  z.  Per  es.: 
il  cielo,  il  sole,  il  prigioniero,  il  freddo,  i  venti,  i  ghiacci,  i 
pregi. 

Eccezione.  —  La  parola  Dei  benché  cominci  per  consonante 
vuole  generalmente  la  forma  gli- 

b)  Lo,  gli  si  pongono  innanzi  ai  nomi  maschili  che  co- 
minciano per  vocale,  per  s  impura  o  per  z.  Es.:  lo  studio, 
lo  sia,  lo  zucchero  (c'è  però  chi  dice  il  zio,  il  zucchero),  gli 
Italiani,  gli  animi,  gli  esempi  (c'è  chi  dice  anche  li  animi, 
li  esempi). 

Osservazione.  —  lA  viene  usato  nelle  date  :  li  ij  di  Marzo, 
li  2j  di  Maggio.  Usasi  anche  invece  di  gli  quando  nella  pa- 
rola seguente  c'è  un'altra  sillaba  gli^  come:  li  scogli,  li 
ammiragli. 

e)  Zia,  le  si  adoperano  per  tutti  i  nomi  femminili,  qua- 
lunque sia  la  loro  lettera  iniziale  :  la  stella,  la  cella,  la  virtù, 
l'anima,  le  immagini,  le  nubi,  le  strade,  le  preghiere. 

172.  Trovandosi  fra  il  nome  e  la  preposizione  che  indica 
il  caso  (cioè  la  relazione  di  specificazione,  appartenenza,  ter- 
mine, luogo,  maniera,  causa,  fine,  provenienza,  allontana- 
mento, ecc.),  l'articolo  determinativo  si  unisce  spesso  con  questa 
formando  una  sola  parola.  La  seguente  tavola  mostra  i  vari 
modi  di  queste  composizioni  che  diconsi  preposizioni  articolate: 
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173.  Rispetto  alle  varie  qualità  dei  nomi,  nell'uso  dell'ar- 
ticolo determinativo  voglion  seguirsi  queste  norme  : 

aj  Esso  si  pone  dinanzi  a  tutti  i  nomi  comuni  che  non 
si  vogliono  lasciare  indeterminati. 

b)  Dinanzi  a  tutti  i  nomi  proprii  di  persona  si  deve  tra- 
lasciare se  sono  maschili,  si  può  mettere  se  son  femminili. 
Dirai  sempre:  Carlo,  Ernesto,  Antonio;  potrai  dire:  Luisa  e 
la  Luisa,   Teresa  e  la  Teresa,  ecc. 

e)  Dinanzi  ai  cognomi  si  mette  sempre,  come  :  U  Tasso, 
il  Volta,  il  Rossini,  la  Ristori. 

d)  Dinanzi  ai  nomi  proprii  di  regioni,  d'isole,  di  monti, 
fiumi,   laghi,   ecc.,   si    colloca    sempre    l'articolo,    come:    la 
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Francia,  Vltalia,  il  Perù,  lo  Zambesi,  la  Lombardia,  il  Pie- 
monte, la  Liguria,  VEmilia,  la  Sicilia,  V Irlanda,  VEtna,  il 
Vesuvio,  il  Po,  il  Tevere,  la  Senna,  il  Trasimeno,  il  Ver- 
bano,  ecc. 

e)  Dinanzi    ai    nomi  proprii  di  città   si   tralascia,    come: 
Roma,  Torino,  Napoli,  Milano,  Parigi,  Costantinopoli. 

Eccezione.  —  Ammettono  l'articolo  i  seguenti  nomi  di  città: 
Mirandola,  Pergola,  Finale,  Cairo,  Havre,  Aia,  Rocella,  Mecca. 


Capitolo  IX. 

Della  preposizione. 

§  I. 

Varie  qualità  della  preposizione. 

174.  La  preposizione  è  una  parola  invariabile  che  si  mette 
dinanzi  al  nome  od  al  verbo  per  indicare  la  relazione  parti- 
colare, onde  vien  presa  l'idea  da  essi  significata.  Nella  frase 
io  entro  in  casa,  la  preposizione  in  esprime  che  l'idea  casa 
è  presa  in  relazione  di  luogo.  Nella  frase  :  per  vivere,  la  pre- 
posizione per  significa  che  l'idea  di  vivere  è  presa  come  fine. 
Nella  frase:  atterrato  dal  vento,  la  preposizione  (articolata) 
dal  significa  che  il  vento  è  qui  preso  come  agente. 

175.  Le  preposizioni  più  comunemente  usate  sono  le  se- 
guenti : 

a)  Af  ad  (lat.  ad),  significa  una  relazione  di  termine  o 
moto  a  luogo  od  anche  fìtte  o  modo.  Per  es.:  Scrivere  a  Carlo 
(termine)  ;  andare  a  Roma  (moto  a  luogo)  ;  andare  a  vedere 
(fine);  leggere  a  voce  alta  (modo).  Si  usa  anche  per  esprimere 
stato  in  luogo:  Resto  a  casa.  Vive  a  Roma. 
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NOTA.  —  La  preposizione  articolata  (a/,  alla)  usata  in  si- 
gnificato di  modo  è  un  francesismo,  es.  :  alla  moda  (invece  di 
secondo  la  moda). 

b)  Da  (lat.  a,  ab)  esprime  provenienza,  allontanamento, 
od  agente:  Vengo  da  Roma  (provemenza.)  ;  fuggi  <iat  (arti- 
colata) Visio  (allontanamento);  amato  da  tutti  (agente). 

Usasi  da  anche  in  senso  di  presso,  intorno;  Lo  incontrai 
da  casa  tua,  cioè  presso  casa  tua. 

NOTA.  —  Da  ha  eziandio  il  significativo  avverbiale  quan- 
titativo di  quasi,  circa.  Es.:  Cerano  da  quaranta  invitati; 
passarono  da  trecento  cavalli;  dalla  città  al  fiume  ci  saranno 
da  quattro  chilometri. 

e)  Di  (lat.  de)  denota  specificazione,  appartenenza,  ma- 
teria, maniera,  strumento,  provenienza,  allontanamento,  ca- 
gione e  simili.  Esempi:  Tenente  di  cavalleria  (specificazione). 
//  libro  di  Carlo  (appartenenza  o  possesso).  La  veste  di  seta 
(materia).  Lo  feri  di  un  colpo  (maniera)  di  bastone  (specific). 
Lo  colpi  d^un  sasso  (strumento).  Venne  di  Roma  (provenienza). 
Usci  di  casa  (allontanamento).  Mori  di  fame  (causa). 

d)  Con  (lat.  cunì),  significa  compagnia,  maniera,  mezzo 
o  strumento  e  materia.  Esempi:  Viaggio  con  mio  fratello 
(compagnia).  Operare  con  prudenza  (maniera).  Scrivo  con  la 
matita  (strumento).  Lo  vinse  con  le  preghiere  (mezzo).  Abito 

fatto  con  stracci  (materia). 

e)  In  (lat.  in),  denota  moto  verso  luogo,  stato  in  luogo, 
spazio  di  luogo  e  di  tempo.  Esempi  :  Andare  in  Francia  (moto 
verso  luogo).  Dimoro  in  Lombardia  (stato  in  luogo).  Viaggia 
in  Italia  (spazio  di  luogo).  Scrisse  un  libro  in  un  anno  (spazio 
di  tempo): 

f)  Per  (lat.  per),  denota  fine,  mezzo,  spazio  di  tempo  e 
di  luogo,  prezzo,  ecc.  Esempi:  Studi  per  apprendere  (fine). 
Per  ambasciatori  lo  mandò  a  chiedere  (mezzo).  Fu  malato 
per  tre  lunghi  mesi  (durata  di  tempo).  Mi  trovai  per  una 
selva  oscura  (spazio  di  luogo).  Lo  comprai  per  due  lire 
(prezzo). 
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g)  Fra  o  tra  (lat.  inter.),  indica  distanza  di  tempo,  o  di 
luogo  o  comprensione.  Esempi  :  Verrò  fra  un  mese  (tempo). 
L'Italia  si  stende  fra  le  Alpi  e  il  mare  (spazio).  Tra  i  nostri 
poeti  Dante  è  il  più  grande  (comprensione). 

h)  Fuori  (extra),  accompagnata  sempre  da  una  delle 
preposizioni  di^  da,  indica  esclusione,  uscita.  Esempi:  Tutti 
furono  puniti  fuori  di  me  (esclusione).  Fuori  di  o  da  queste 
mura  (uscita). 

NOTA.  —  Fuori,  prep.  esclusiva,  è  elegantemente  sosti- 
tuita da  inftiori,  che  si  colloca  sempre  dopo  del  nome  a  cui 
si  riferisce.  Es.  :  Tutti  furono  puniti  da  me  infuori»  Ho  veduto 
tutti  i  libri  dal  tuo  infuori. 

i)  Dentro  od  entro  (inter)  indica  contenenza.  Esempi: 
Dentro  da  queste  mura;  dentro  dalla  città.  Come  fuori  suole 
accompagnarsi  di  di  o  da. 

l)  Innanzi,  avanti,  prima  (ante),  si  accompagna  sempre 
con  un'altra  preposizione,  di  o  a,  e  significano  anteriorità  di 
stato,  di  tempo  o  di  luogo.  Esempi:  Cammina  innanzi  a  me. 
È  arrivato  avanti  di  me-  Lo  vidi  innanzi  a  o  di  me,  e  di- 
rebbesi  anche  me  lo  vidi  innanzi. 

m)  Dietro  (post)  vuole  anch'essa  una  preposizione  di 
o  a  e  significa  posteriorità  di  luogo.  Esempio  :  Sorge  il  sole 
dietro  del  monte.    Vien  dietro  a  me. 

n)  Senza  (antiquato  sanza,  lat.  sine)  significa  esclusione  o 
mancanza  e  coi  nomi  astratti  si  usa  da  sola,  con  i  concreti 
tanto  sola  che  accompagnata  dalla  prep.  di.  Es.  :  senza  viriti, 
senza  vergogna;  senza  bastone  o  senza  del  bastone,  senza 
me  o  senza  di  me. 

o)  Sopra  o  su  (super),  denota  superiorità  di  stato,  di 
luogo.  Sul  monte;  su  la  nave;  sopra  la  torre;  su  di  te; 
sopra  di  noi. 

p)  Sotto  (sub),  denota  inferiorità  di  stato  o  di  luogo; 
Sotto  la  rupe;  sotto  il  regno  di  Saulle. 

NOTA.  —  Sopra  e  sotto  si  uniscono  talora  al  sufiisso  as- 
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severativo  esso  formando  la  oreposizione  composta  sovressoy 
sottesso.  Nello  stesso  modo  si  ha  lunghesso. 

176.  Sonvi  più  altre  preposizioni  esprimenti  varie  relazioni 
di  tempo  e  di  lungo  il  cui  uso  e  preciso  significato  vengono 
facilmente  insegnati  dalla  pratica;  tali  sono:  circa,  intorno, 
verso,  contro,  rimpetto,  presso,  oltre,  dopo,  vicino,  salvo,  ec- 
cetto, mediante,  giusta,  secondo  e  somiglianti. 

EsERC.  —  Dato  uno  o  più  brani  di  prosa  trovare  tutte  le 
preposizioni  classificandole  secondo  la  relazione  che  ciascuna 
di  essi  esprime. 

§11. 

Composizione  dei  nomi  e  dei  verbi 
con  le  preposizioni. 

177.  Come  s'è  già  veduto  altrove,  unendosi  certi  nomi  e 
certi  verbi  con  talune  preposizioni  si  ottengono  nuovi  vocaboli 
che  esprimono  l'idea  del  nome  o  del  verbo,  modificata  dalla 
relazione  speciale  indicata  dalla  preposizione. 

178.  Le  preposizioni  che  vengono  in  composizione  con  nomi 
e  verbi  sono: 

a)  a  (con  valore  rafforzativo)  :  ammanto,  ammontare,  ab- 
bruciare, accarezzare,  addarsi.  Con  valore  negativo  (corri- 
spondente all'a  privativa  dei  greci)  :  asceta,  acattolico. 

b)  Di  e  de  (lat.,  non  usata  da  sola)  :  disdegno,  dispregio, 
dimagrare,  deperire,  discendere,  deporre,  dimettere. 

e)  In  con  significato  negativo:  inazione,  incuria,  impo- 
tenza. Con  valore  rinforzativo  :  indurre,  imporre,  informare, 
imbevere. 

d)  Con  (compagnia  o  rinforzo)  —  Concordia,  condanna, 
confine,  consorella,  condurre,  confidare,  confondere,  commuo- 
vere, comportare,  confermare. 

e)  Per  —  Permettere,  pervenire,  perdurare,  pervertire,  per- 
correre, persuadere,  perseguitare,  perdonare,  perturbare. 
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f)  Fra  —  Frammettere,  frapporre,  frastagliare,  frastor- 
nare. 

g)  Contro  —  Contrapporre,  contraddire,  contraffare,  con- 
trastare, contrattare. 

h)  Sopra  —  Sopraffare,  soprastare,  sopradetto,  sovrap- 
porre. 

i)  Sotto  —  Sottoporre,  sottomettere,  sotterrare,  sospendere, 

sospettare,  sostenere. 

EsERC.  —  Trovare  almeno  altre  sei    parole  composte  con 
ciascuna  delle  preposizioni  indicate. 


§in. 

Preposizioni  ed  altre  particelle  latine 
conservatesi  soltanto  in  composizioni  d'altri  vocaboli. 

179.  Molte  preposizioni  latine  non  sono  passate  nella  lingua 
italiana,  ma  pur  si  conservarono  nelle  parole  composte.  Tali 
sono  : 

a)  Ah  {da)  —  Abuso,  abusare,  aborto,  aborigeno. 

b)  Ante  (avanti)  —  Anteporre,  antivedere,   antiporta,  an- 
ticamera. 

e)  Circum  {intorno)  —    Circondare,   circonvenire,    circo- 
stanza, circonvicino,  circumnavigazione. 

d)  Dis  (con  valore  negativo)  —    Disgregare,  disgrazia, 
disperare,  disfare. 

e)  E,  ex  {da,  fuori  da)  —  Emergere,  estrarre,  esclamare, 
sciagura,  esporre,  estendere,  eccedere. 

f)  Extra  [fuori)  —  Straboccare,  stravolgere.  Talvolta  in- 
dica eccesso:  stravincere,  stragrande,  strapotente. 

g)  Inter ^  intra  [entro-fra)  —  Interrogare,  interrompere, 
intraprendere,  introdurre. 

h)  Oh  {contro)  —   Obbiettare,  oppugnare,  ostare,  ovviare, 
opporre. 


i)  Trae  {avanti)  —  Preporre,  predestinare,  presagio,  pre- 
mettere, predire. 

l)  Firo  (avanti,  a  favore)  —  Propugnare,  proporre,  pro- 
testare, profferire,  procurare,  provenire,  promuovere,  proseguire. 

m)  Post  {dopo)  —  Posporre,  pomeriggio,  postergare. 

n)  Praeter  {eccetto-fuori)  —  Pretermettere,  preterire. 

o)  iSuft  {sotto)  —  Subentrare,  subbietto,  subodorare,  sog- 
guardare, sobbarcarsi,  sorridere. 

p)  Trans  —  Trasmettere,  trasporre,  trasfigurare,  trasfor- 
mare, transatlantico. 


Capitolo  X. 

Della  congiunzione. 

§1. 

Delle  varie  qualità  di  congiunzioni. 

180.  La  congiunzione  è  parola  invariabile  che  serve  a 
congiungere  una  proposizione  ad  un'altra  determinandone  la 
relazione  e  la  dipendenza.  Dicendo:  Ti  rimprovero  affinché 
tu  ti  corregga,  la  particella  affinché  congiunge  la  proposi- 
zione tu  ti  corregga  alla  prima  ti  rimprovero,  e  determina 
la  ragione  di  fine  per  cui  la  seconda  è  congiunta  alla  prima 
e  da  essa  dipende. 

La  proposizione  che  per  mezzo  di  una  congiunzione  è 
unita  ad  un'altra  dicesi  congiuntiva. 


181.  Le  congiunzioni  si  distinguono  secondo  le  varie  rela- 
zioni che  esprimono.  Esse  sono  di  sedici  specie: 


1°  Copulative 

2°  Avversative 

3°  Condizionali 

4°  Causali 

5°  Finali 

6°  Elettive 

7°  Consecutive  o  illative 

8"  Aggiuntive 


9"  Concessive 

IO"  Dichiarative 

II"  Disgiuntive  o  alternative 

II"  Eccettuative  o  esclusive 

13°  Negative 

14°  Affermative 

15°  Comparative 

16°  Temporali 


Delle  congiunzioni  copulative. 

182.  Diconsi  congiunzioni  copulative  le  particelle  e,  cTie. 

La  congiunzione  e  unisce  due  proposizioni  o  due  parole 
esprimenti  idee  che  procedono  parallele  fra  loro,  come  :  buono 
e  bello;  pane  e  frutta,  vedere  e  ammirare;  presto  e  bene. 

La  congiunzione  che  unisce  due  proposizioni,  la  seconda 
delle  quali  dipende  dalla  prima;  unisce,  cioè,  la  proposizione 
dipendente  od  oggettiva  con  la  principale  o  soggettiva.  Es.  : 
Tutti  sappiamo  che  siamo  mortali.  Il  che  fa  manifesto  come 
l'idea  d'esser  noi  mortali  sia  qui  espressa  subordinatamente 
all'idea  tutti  sappiamo. 

Spesso  per  amore  di  varietà  si  trova  usata  la  particella 
come  invece  della  congiunzione  che.  Esempio  :  Cesare,  sbar- 
cato in  Egitto,  seppe  come  Pompeo  fosse  stato  ucciso;  il  che 
è  tutt'uno  con  dire  :  Cesare  sbarcato  in  Egitto  seppe  che  Pompeo 
era  stato  ucciso. 

Nota.  —  Diciamo  che  la  proposizione  principale  è  sogget- 
tiva perché  contiene  il  soggetto  principale  del  discorso.  Di- 
ciamo poi  che  la  proposizione  dipendente  è  oggettiva  perché 
essa  serve  di  complemento  oggetto  alla  principale. 

EsERc.  —  Trovare  tutte  le  congiunzioni  copulative  che  sono 
in  un  dato  brano  di  prosa. 
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§  m. 

Delle  congiunzioni   avversative. 

183.  Le  congiunzioni  avversative  esprimono  una  relazione 
di  contrarietà  fra  due  idee.  Es.:  Per  l'ammonizione  ricevuta 
il  cattivello  non  si  corresse,  anzi  fece  peggio  di  prima. 

Le  condizioni  avversative  sono:  ma,  anzi,  anzi  che^ 
non,  per  tanto,  non  di  tneno,  ciò  nullameno,  con  tutto 
ciòf  tuttaviay  laddove,  pure,  eppure. 

EsERc.  —  Trovare  tutte  le  congiunzioni  avversative  che 
sono  in  un  dato  brano  di  prosa. 

§  IV. 
Delle  congiunzioni   condizionali. 

184.  Le  congiunzioni  condizionali  esprimono  una  rela- 
zione di  condizione,  cioè  denotano  che  l'idea  espressa  nella 
proposizione  congiuntiva  è  una  condizione  necessaria  perché 
si  verifichi  la  cosa  significata  nell'altra  proposizione  che  l'ac- 
compagna. Es.  :  Verrei  se  tu  mi  chiamassi.  Studierò  la  lezione 
se  mi  verrà  assegnata. 

Sono  congiunzioni  condizionah  le  seguenti:  se^  purché,  a 
patto  che,  dato  che,  in  caso  che,  solo  che,  qualora, 
posto  che  e  simili.  Alcune  sono  andate  in  disuso,  come:  si 
veramente  che. 

Al  modo  di  congiunzioni  condizionali  si  adoperano  anche 
ove,  dove  e  quando.  Es.  :  Dove  tu  il  voglia  verrò  teco.  Ove 
sia  vero  ciò  che  dici,  cioè  nel  caso  che,  ecc.  Quando  tu  lo 
vedessi,  cioè  se  tu  lo  vedessi. 

EsERC.  —  Trovare  tutte  le  congiunzioni  condizionali  che 
sono  in  un  dato  brano  di  prosa. 
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§  V. 
Congiunzioni  causali. 

186.  Le  congiunzioni  causali  esprimono  una  relazione  di 
causa,  vale  a  dire  denotano  che  l'idea  espressa  nella  propo- 
sizione congiuntiva  è  la  causa  di  quella  espressa  nell'  altra. 
Esempio:  Io  sono  venuto  perché  mi  hai  chiamato. 

Le  congiunzioni  di  causa  sono  :  giacché,  poiché,  perché^ 
stante  che^  essendo  che,  attesoché,  dacché,  peroccJié, 
perciocché  e  somiglianti.  Come  causale  usasi  anche  il  sem- 
plice cJéé.  Alcune  congiunzioni  causali,  molto  adoperate  in 
passato,  ormai  sono  del  tutto  fuori  dell'uso:  posciaché,  con- 
ciossiaché,  mercecché. 

EsERc.  —  Trovare  in  un  dato  brano  di  prosa  tutte  le  con- 
giunzioni causali. 

§   VI. 
Congiunzioni   finali. 

186.  Le  congiunzioni  finali  denotano  il  fine  per  cui  è  fatta 
l'azione  significata  nella  proposizione  principale.  Es.  :  Io  ti 
ammonisco  affinché  tu  ti  corregga. 

Le  principali  coniugazioni  finali  sono:  acciò  che  e  ac- 
ciocché, affinché,  a  fine  di  (con  V indefinito),  a  far  che, 
a  cagione  che  e  simili. 

Esercizio  analogo  ai  precedenti. 

§vn. 

Congiunzioni  elettive. 

187.  Le  congiunzioni  elettive  esprimono  una  relazione  di 
preferenza  fra  due  idee  espresse  nelle  due  proposizioni  che 
sono  unite  dalla  congiimzione.  La  proposizione  preceduta  dalla 
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congiunzione  elettiva  ha  quasi  sempre  un  verbo  di  modo  in- 
definito. Es.  :  Catone  piuttosto  che  perdere  la  libertà,  volle 
perdere  la  vita. 

Le  congiunzioni  elettive  sono  le  seguenti:  FiUi  piuttosto, 
ìnegliOf  anzi,  avanti,  prima,  anzic/ié.  Meno  usata  è  la 
forma  più  presto,  che  sa  un  po'  d'accademico. 

Esercizio  analogo  ai  precedenti. 

§  Vili. 
Congiunzioni  consecutive  od  illativet 

188.  Sono  consecutive  od  illative  quelle  congiunzioni  che 
denotano  una  relazione  di  conseguenza;  vale  a  dire  che  per 
esse  l'idea  espressa  nella  proposizione  congiuntiva  è  conse- 
guenza dell'idea  espressa  nella  proposizione  a  cui  questa  è  con- 
giunta. Esempio  :  Amai  la  giustizia,  e  perciò  muoio  in  esiglio 
(Greg.  VII). 

Le  congiunzioni  consecutive  od  illative  sono:  dunque  e 
adunque;  perciò,  però,  per  questo,  per  tanto,  per  la 
qual  cosa,  per  il  che,  il  perché,  di  che,  sicché,  onde, 
laonde,  quindi,  di  qui,  ecc. 

Esercizio  c.  s. 

§  IX. 
Congiunzioni  aggiuntive. 

189.  Diconsi  aggiuntive  quelle  congiunzioni  che  esprimono 
raggiungimento  di  qualche  cosa  a  ciò  ch'è  stato  detto  nella 
proposizione  precedente.  Esempio:  Lo  studio  educa  la  mente, 
ed  oltre  a  ciò  è  fonte  di  tranquillità. 

Sono  congiunzioni  aggiuntive  le  seguenti  :  Oltre  a  ciò, 
oltracciò,  oltre  di  ciò,  inoltre,  di  pifi,  per  di  più, 
sopra  più,  nonché,  anche,  ancora,  eziandio,  altresì; 
anzi,  sol  quando  è  preceduto  da  non  solo,  non  pure  o  simili. 

Esercizio  c.  s. 
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§x. 

Congiunzioni  concessive. 

190.  Chiamansi  concessive  quelle  congiunzioni  per  le  quali 
si  concede  ciò  ch'è  detto  nella  proposizione  congiuntiva,  senza 
per  questo  negare  ciò  che  dice  la  proposizione  principale. 

Sono  concessive  le  congiunzioni  seguenti:  anche  se,  se 
ancJie,  sebbene,  quantunque ,  ancorché,  benché,  co- 
fneché,  tuttoché,  contuttoché.  Avvegnaché  sa  un  po'  di 
antiquato. 

Esercizio  c.  s. 

§   XI. 
Congiunzioni  dichiarative. 

191.  Chiamansi  dichiarative  le  congiunzioni  che  servono 
a  meglio  chiarire  ciò  che  s'è  detto  nella  proposizione  prece- 
dente. 

Le  principali  tra  esse  sono  le  seguenti  :  cioè,  vale  a  dire, 
ciò  vuol  dire  e  simili. 

Esercizio  c.  s. 

§  XII. 
Congiunzioni  disgiuntive  o  alternative. 

192.  Diconsi  disgiuntive  quelle  congiunzioni  che  servono 
a  separare  due  concetti  mostrandone  la  diversità  od  esclu- 
dendone uno  o  ponendo  altresì  nell'alternazione  di  una  scelta, 
come:  Sciegliete  la  guerra  o  la  pace. 

Sono  congiunzioni  disgiuntive:  o,  ovvero,  oppure,   ovve- 
rossia,  ecc. 
Esercizio  c.  s. 
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§  xm. 

Delle  congiunzioni  eccettuative  o  esclusive. 

193.  Queste  servono  ad  escludere  qualche  idea  o  cosa  che 
potrebbe  essere  compresa  in  ciò  che  è  detto  nella  proposi- 
zione precedente.  Verrò  senza  fallo  in  campagna  eccettoché 
se  piovesse.  Ho  letto  tutti  i  tuoi  libri  fuorché  uno. 

Sono    congiunzioni    eccettuative    od    esclusive  :    Eccetto , 
fuorché,  salvo  che,  salvo  se,  se  non,  ecc. 
Esercizio  c.  s. 

§  XIV. 
Delle  congiunzioni  negative. 

194.  Queste  aggiungono  al  concetto  un'idea  di  negazione. 
Es.  :  Non  ho  ftnito  il  lavoro;  nemmanco  l'ho   cominciato. 

Sono  congiunzioni   negative:   né,  nemmanco^  neppure. 
Esercizio  c.  s. 

§  XV. 
Congiunzioni  affermative. 

195.  Sono  quelle  che  servono  a  raffermare  le  cose  dette 
nella  proposizione  precedente. 

Fra  le  congiunzioni  affermative  ricorderemo  :  Infatti^  di 
fatto,  in  vero,  in  effetto. 

Esercizio  c.  s. 

§  XVI. 
Congiunzioni  comparative. 

.196.  Sono  comparative  le  congiunzioni  che  esprimono 
una  relazione  di  paragone.  Tali  sarebbero:  come,  siccome, 
tanto-quanto,  quanto-altrettanto,  ecc. 

Esercizio  c.  s. 
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§  xvn. 

Congiunzioni  temporali. 

197.  Sono  quelle  che  uniscono  due  proposizioni  esprimenti 
la  relazione  di  tempo  che  passa  fra  le  idee  in  esse  signifi- 
cate. Es.:  Carlo  giunse  ìnentre  io  dormivo. 

Sono  temporali  le  congiunzioni  seguenti  :  mentre,  mentre 
che,  in  quella  cliCy  prima  che,  tostoché,  appena,  su- 
bito cJiCf  dopoclié,  fino  a  che,  finché,  sino  a  tanto 
chef  ecc. 

Esercizio  c.  s. 

§  xvm. 

Elenco  delle  congiunzioni  semplici. 

198.  Dalla  classificazione  che  s'è  fatta  delle  congiunzioni 
s'è  veduto  come  molte  e  molte  di  queste  si  ottengano  con 
l'unione  di  più  parole,  specialmente  avverbi  e  preposizioni 
adoperate  a  guisa  di  congiunzioni.  Altre  sono  veri  e  propri 
modi  di  dire  che  di  congiunzione  non  hanno  il  valore  gram- 
maticale, ma  soltanto  il  significato. 

Sarà  utile  perciò  presentare  un  elenco  delle  congiunzioni 
semplici  propriamente  dette,  secondo  la  varia  relazione  che 
esse  esprimono. 

1°  Copulative:  e. 

2"  Avversative:  ina,  anzi,  pure. 

3°  Condisionali  :  se. 

4°  Conclusive  :  dunque. 

5°  Aggiuntive:  anclie,  eziandio,  pure. 

6°  Concessive:  quantunque. 

7°  Dichiarative  :  cioè. 

8"  Disgiuntive  :  o. 

g°  Negative:  né. 
io°  Temporali:  mentre. 
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Nota.  —  Cioè  risulterebbe  dalla  composizione  del  pronome 
ciò  col  verbo  è:  non  sarebbe  dunque  una  congiunzione  sem- 
plice :  ma  la  consideriamo  come  tale,  essendo  ormai  una  forma 
fìssa  che  ha  perduto  interamente  il  valore  particolare  delle 
due  forme  di  cui  è  composta. 

EsERC.  —  In  uno  o  più  brani  di  prosa  assegnati  cercare  le 
congiunzioni  che  vi  sono,  distinguendo  le  semplici  dalle  com- 
poste e  tutte  classificando  secondo  la  divisione  fissata  nei 
§§  i8i  e  iq8. 


Capitolo  XI. 

Deir  interiezione  o  interposto. 

199.  Si  chiamano  interiezioni  od  interposti  certe  voci  o  frasi 
con  le  quali  l'uomo  manifesta  i  moti  improvvisi  dell'  animo 
suo  o  ne  accompagna  l'espressione. 

Accompagnate  di  solito  da  un  punto  d'esclamazione,  le  in- 
teriezioni non  hanno  quasi  mai  stretto  legame  con  le  altre 
parole  del  discorso.  Esse  si  possono  dividere  in  due  maniere  : 

i"*  Rispetto  alla  loro  forma. 

2°  Rispetto  al  sentimento  che  servono  ad  esprimere. 

200.  Quanto  alla  forma  si  dividono  in  semplici  e  composte. 
Soltanto  le  semplici  si  possono  ritenere  come  interiezioni 
propriamente  dette,  perché  le  composte  altro  non  sono  che 
frasi  più  o  meno  lunghe  poste  in  mezzo  al  discorso  a  guisa 
di  esclamazioni,  per  esprimere  im  dato  movimento  dell'animo. 

Sarebbero  interiezioni  composte  le  seguenti  :  Ahi  me  misero  ! 
—  Che  dolore!  —  Che  gioia!  —  Triste  destino!  —  Che  dis- 
grazia! —  Guai  a  voi  !  —  Felice  lei!  —  Molto  bene! 

Ognun  vede  che  le  interiezioni  composte  possono  essere 
variamente  formate  con  ogni  qualità  di  parole,  secondo  il 
pensiero  di  chi  scrive. 

FlNZI,    Gramm.    ragionale  ilaliatia.  9 
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Le  interiezioni  semplici  sono  vere  e  proprie  forme  speciali 
destinate  ad  esprimere  gli  affetti  dell'animo  o  ad  accompa- 
gnarne l'espressione  ed  hanno  carattere  di  suoni  inarticolati. 

Vere  e  proprie  interiezioni  semplici  sarebbero  le  seguenti: 
Ah,  Eh,  Ih,  Oh,  Uh,  Ahi,  Ehi,  Ohi,  Ulii. 

201.  Quanto  all'affetto  che  esprimono  non  è  facile  dividerle 
esatt  amente  perché,  essendo  suoni  inarticolati,  non  hanno  una 
propria  espressione,  epperciò  acquistano  significato  dal  tono 
di  voce  col  quale  sono  pronunciate  e  dalle  parole  con  le  quali 
si  accompagnano.  Generalmente  si  usano: 

a)  Ah,  oh  ad  esprimere^ piacere,  meraviglia  e  dolore. 

b)  Uh,  oibò,  puh   ad  esprimere  disapprovazione. 
cj  Oh,  deh  ad  esprimere  desiderio  e  preghiera. 
d)  Eh,  ih,  ehi,  ohe,  oh  :  rimprovero. 

ej   Olii,  ohimè,  ahiìné,  uhi:  dolore. 

f)  Ehi.  ohi,  ohe,  olà:  chiamata. 

g)  Oh,  ohi,  tih:  paura. 

/tj  Orsù,  via,  suvvia:  eccitamento. 
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AVVERTENZA 


Il  crescente  favore  onde  le  scuole  secondarie  hanno  de- 
gnata questa  grammatica  e  i  miglioramenti  introdottivi 
ìiella  precedente  edi:{ione  di  due  anni  sono,  mi  hanno 
dispensato  da  nuove  modificazioni  sostanziali,  come  mi 
dispensano  dallo  spendere  molte  parole  per  raccomandare 
l'operetta  mia  ai  colleghi  delliìisegnamento  ed  agli  stu- 
diosi. Ai  quali  tutti  mi  professo  obbligato  e  riconoscente 
della  costante  benevolenza  usatami  in  passato  e  di  quella 
che,  se  non  è  troppo  superbo  il  desiderio,  oso  ripromet- 
termi per  Vavvenire. 

Di  Modena,  il  50  settembre  del   1896. 

G.  F. 


NUOVA  GRAMMATICA  RAZIONALE  DELLA  LINGUA  ITALIANA 


PARTE  SECONDA 
SINTASSI 


Capitolo  I. 

Elementi  della  proposizione. 

§1. 

Della  proposizione. 

1.  La  proposi/ione  e  le  sae  parti.  —  Dicesi  proposizione 
un  aggregato  di  parole  col  quale  si  attribuisce  un'azione,  uno 
stato  od  una  qualità  ad  una  persona  o  ad  una  cosa. 

Le  parti  principali  di  una  proposizione  sono  due: 

a)  Il  soggetto,  cioè  la  persona  o  la  cosa  di  cui  si  parla. 

b)  Il  predicato,    cioè  l'azione,    lo  stato  o  la  qualità  che 
si  attribuisce  al  soggetto,  oppure  ciò  che  si  dice  di  esso. 

Nella  proposizione:  Gli  uomini  sono  mortali,  il  soggetto  è 
gli  uomini,  quelli  cioè  di  cui  si  parla;  sono  mortali  è  predi- 
cato, perché  indica  ciò  che  si  dice  del  soggetto. 

Nota.  —  L'attribuire  una  qualità,  uno  stato,  un'azione  ad  una 
persona  o  cosa  è  fare  un  giudizio.  Perciò  si  dice  che  la  proposizione 
è  l'espressione  di  un  giudizio. 

§11. 

Del  soggetto. 

2.  Qaale  può  essere  il  soggetto   della  proposizione.  — 

Soggetto  della  proposizione  è  generalmente  un  nome  o  un 
pronome  che  ne  facciale  veci,  come:  Carlo  scrive.  Io  leggo. 
Egli  dorme. 
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Possono  anche  essere  soggetto: 

a)  Un  aggettivo,  quando  sia  usato  a  guisa  di  sostantivo 
o  riferito  ad  un  sostantivo.  Es.:  //  bello  piace  a  tutti.  I  va- 
lorosi (sott.  uomini)  acquistano  rinomanza. 

b)  Un  verbo  di  modo  indefinito  usato  come  sostantivo, 
tanto  con  l'articolo  come  senza.  Es.:  //  morir  per  la  patria 
è  cosa  bella  e  dolce.  Fuggire  i  malvagi  è  indizio  d'animo 
bennato. 

e)  Un'intera  proposizione,  che  dicesi  allora  soggettiva, 
come  :  Non  mi  piace  che  tu  legga  i  libri  cattivi,  ha  proposi- 
zione "  che  tu  legga  i  libri  cattivi  „  è  soggetto  dell'altra  pro- 
posizione "  non  mi  piace  „. 

d)  Un  avverbio  usato  sostantivamente  con  l'articolo  in- 
nanzi :  foggi,  il  domani,  il  prima,  il  poi,  ecc. 

e)  Qualche  volta  una  congiunzione  usata  come  sostantivo: 
Il  perché  delle  cose  è  nascosto  agli  uomini. 


§  m. 

Del  predicato. 

3.  Qualità  del  predicato.  —  Il  predicato  può  essere  un 
verbo  di  modo  definito,  oppure  un  nome  o  un  aggettivo.  Se 
è  un  verbo  dicesi  predicato  verbale,  se  è  un  nome  dicesi 
predicato  nominale. 

Il  predicato  nominale  è  unito  al  soggetto  dalle  forme  del 
verbo  essere,  che  prende  il  nome  di  copula,  cioè  parola  di 
congiunzione.  Cosi  nella  proposizione  "  Gli  uomini  sono  mor- 
tali „,  gli  uomini  è  soggetto,  mortali  è  predicato,  sono  è  copula. 

4.  Concordanza  del  predicato.  —  Il  predicato  verbale  deve 
concordare  col  soggetto  in  persona  e  numero;  ciò  vuol  dire 
che  il  verbo  deve  essere  della  persona  e  del  numero  del 
soggetto.  Es.:  Io  scrivo.  Tu  leggi,  Carlo  dorme. 

Se  il  predicato  è  un  nome,  esso  deve,  quando  sia  possibile, 
concordare  col  soggetto  in  genere  e  in  numero;  se  è  un 
aggettivo,  deve  concordare  in  genere  e  in  numero  sempre. 
Es.:  La  Senna  è  un  fiume  (in  numero).  Lo  zucchero  è  dolce 
(in  genere  e  numero). 
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§  IV. 

Concordanza  del  predicato  col  soggetto 

rispetto  al  numero. 

5.  Nomi  astratti  e  collettiyi.  —  Il  predicato,  quando  è  un 
nome  astratto  o  collettivo,  può  mettersi  non  di  rado  al  sin- 
golare anche  se  il  soggetto  è  plurale.  Es.:  /  buoni  figliuoli 
sorto  la  consolazione  dei  genitori.  I  nemici  sotto  una  mol- 
titudine. 

Se  il  soggetto  è  un  nome  collettivo  singolare,  senza  com- 
plementi che  lo  specifichino,  l'uso  comune  fa  concordare  con 
esso  in  numero  anche  il  predicato.  Es.:  La  gente  dice.  La 
moltitudine  applaude,  ecc. 

Quando  il  collettivo  singolare  è  seguito  da  un  genitivo,  che 
lo  specifica,  conviene  fare  la  seguente  distinzione: 

1°  Se  il  collettivo  singolare  è  un  nome  partifivo,  allora 
il  predicato  può  concordarsi  tanto  con  esso  collettivo,  quando 
col  suo  complemento.  Così  potrò  dire:  Un  pugno  di  soldati 
sbaragliò,  ed  un  pugno  di  soldati  sbaragliarono  il  nemico. 

2°  Se  il  collettivo  non  è  un  nome  partitivo,  il  predicato 
vuole  comunemente  concordarsi  con  esso  al  singolare  e  non 
col  suo  complemento  plurale;  cosi  dirò:  L'esercito  degli  Ita- 
liani fu  vittorioso,  e  non  furono  vittoriosi. 

Si  noti  che  presso  i  classici  trovasi  non  di  rado  il  predicalo  al 
plurale,  senza  che  il  collettivo  sia  un  nome  partitivo.  Cosi  Dante 
(/«/■.,  IH): 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo 
Gittansi  di  quel  lido  ad  una  ad  una, 

dove  il  soggetto  seme  (discendenza),  preso  come  collettivo,  ha  il 
verbo  gittansi  al  plurale.  Questo  modo  però  è  rifiutato  dall'  uso 
moderno. 

6.  Numero  del  predicato  col  nome  parte.  —  Il  soggetto 
parte  (con  significato  partitivo)  ammette  nell'uso  moderno,  del 
pari  che  nell'uso  dei  buoni  scrittori,  tanto  im  predicato  sin- 
golare che  plurale,  come  :  Dei  soldati  parte  fuggirono,  parte 
furono  uccisi,  oppure  parte  fuggi  e  parte  fu  uccisa.  Lo  stesso 

costrutto  si  trova  pure  in  latino,  potendosi  dire:  pars  militum 


fugerunt,  pars  interfecti  sunt,  oppure /><7rs  militum  fugit,  pars 
interfecta  est. 

La  concordanza  del  predicato  plurale  col  soggetto  collettivo  sin- 
golare fu  già  chiamata  ad  intelleclum ,  perché  il  predicato  non 
s'accorda  con  la  forma  grammaticale  del  soggetto,  ma  col  senso 
di  esso. 

7.  Proposizione  con  più  soggetti.  —  Quando  una  proposi- 
zione ha  più  soggetti,  il  predicato  verbale  di  regola  si  pone 
al  plurale.  Es.:  Castore  e  Po/luce  combatterono.  —  Mede- 
simamente in  latino:  Castor  et  Pollux  pugnaverunt.  — 
Isocrate  e  Gorgia  vissero  vecchissimi;  Isocrates  et  Gorgias 
ad  sumtnam  senectntem  vixerunt.  — 

Quando  i  soggetti  hanno  tra  di  loro  stretta  analogia  di  si- 
gnificato o  si  devono  insieme  presentare  al  pensiero  come 
formanti  un  solo  concetto,  si  l'uso  vivo  come  quello  degli 
scrittori  classici  concedono  che  il  predicato  possa  anche  essere 
collocato  al  singolare;  il  che  si  chiama  sillessi,  quasi  unione 
dei  due  soggetti  in  un  solo.  —  Cosi  può  dirsi  :  //  pane  ed  il 
vino  è  poco  per  tanta  gente;  e,  come  disse  il  Machiavelli:  // 
rumore  e  il  tutnulto  era  grande.  —  Parimenti  in  latino;  se- 
natus  populusque  romaniis  decrevit;  Il  senato  e  il  popolo  ro- 
mano decretò.  —  Tempus  necessitasque  postulai:  Il  tempo  e 
la  necessità  richiede. 

8.  Soggetti  uniti  dalla  disgiuntiva  o.  —  Se  più  soggetti 
sono  uniti  con  la  congiunzione  disgiuntiva  o,  il  predicato  si 
mette  al  singolare.  Es.  :  Se  Socrate  o  Antistene  dicesse  (lat.  : 
Si  Socrates  aut  Antisthenes  diccret);  e  il  medesimo  avviene 
nell'uso  de'  nostri  classici  : 

Qual  forza  o  destino 
Anzi  l'aitimo  di'  quaggiù  ti  mena  ? 

(Dante,  Inf.,  XV). 

Quando  più  soggetti  siano  uniti  dalla  preposizione  con,  il 
predicato  vuole  generalmente  collocarsi  al  singolare,  se  il 
primo  soggetto  denota  la  persona  o  la  cosa  più  importante. 
Es.:  //  re  col  suo  seguito  è  partito.  Potrebbe  dirsi  anche  sono 
partiti;  ma  sembra  più  naturale  il  considerare  il  secondo  sog- 
getto come  un  accessorio,  come  un  complemento  di  compa- 
gnia del  primo;  e  tale  lo  rende  la  preposizione  con.  Cosi  che, 
rimanendo  come  veramente  soggetto  solo  il  primo,  il  verbo 


suole  senz'altro  concordare  con  esso.  In  latino  invece  i  sog- 
getti uniti  da  cityn  vogliono  per  solito  il  predicato  plurale  ; 
cosi  leggi  in  Livio  :  Ipse  dux  cum  aliqiiot  principibus  e  a- 
pili  n  tur;  Il  capitano  stesso  con  alcuni  de'  principali  ven- 
gono presi. 

Quando  i  pronomi  l'uno  e  l'altro  fanno  insieme  ufficio  di 
soggetto,  ammettono  tanto  il  predicato  al  singolare  quanto  al 
plurale.  Es.  :  L'uno  e  l'altro  mi  piace;  l'uno  e  l'altro  mi 
piacciono. 

§  V. 

Concordanza  del  predicato  col  soggetto 

rispetto  al  genere. 

».  Concordanza  del  predicato  con  un  soggetto  solo.  —  Il 

predicato  nominale  concorda  col  soggetto  anche  nel  genere, 
ogni  volta  che  il  nome  abbia  le  voci  del  genere  richiesto  dal 
soggetto.  L'idea  di  fiume  non  può  ricevere  modificazione  di 
genere,  onde  il  nome  fiume  non  ha  la  voce  femminile  e  non 
può  concordare  in  genere  con  Senna,  Dora,  Sesia  e  simili. 
Dovrò  dunque  dire:  La  Senna  è  un  fiume,  la  Dora  è  un 
fiume,  ecc.  Ma  se  il  nome  ha  le  due  forme  corrispondenti 
ai  due  generi,  allora  anche  la  concordanza  del  genere  è  ne- 
cessaria, cosi  che  dovrò  dire  :  Roma  fu  vincitrice,  non  Roma 
fu  vincitore.  E  in  latino  la  regola  è  la  medesima:  Garumna 
flumen:  il  fiume  Garonna.  Roma  victrix,  non  Roma  victor. 
10.  Concordanza  del  predicato  con  piti  soggetti.  —  Quando 
la  proposizione  ha  più  soggetti  di  genere  diverso,  il  predicato 
nominale  vuol  essere  maschile,  se  può.  Es.:  L'onore  e  la  gloria 
sono  cari  agli  uomini.  Cosi  facevano  anche  i  latini,  quando 
si  trattava  di  esseri  animati,  come:  Uxor  mea  et  filius  mortui 
sunt.  Se  non  che  essi  potevano  anche  concordare  il  predicato 
con  l'ultimo  soggetto,  come:  Populi  et  provinciae  liberatae 
sunt;  il  qual  uso  non  è  da  seguire  in  italiano,  se  non  nel  caso 
che  l'ultimo  soggetto  sia  un  maschile  o,  essendo  femminile, 
sia  unito  agli  altri  con  le  particelle  o,  anzi  e  simili.  Es.:  Non 
so  se  il  padre  o  la  madre  sia  stata  colpita  dal  morbo.  — 
Quanti  beni,  anzi  quante  cose  paiono  carissime  e  preziosissime 
ai  naviganti  (Leopardi). 
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Il  predicato  può  essere  femminile  quando  il  soggetto  fem- 
minile venga  per  ultimo  e  sia  plurale.  Cosi  non  dirò  :  L'orto 
e  la  vigna  è  stata  ma  sono  stati  guastati.  Potrò  ben  dire 
però:  Nell'orto  i  frutti,  i  fiori,  le  viti  sono  state  distrutte. 

11.  Appellati?i  femmiiiilì  riferiti  al  mascliile.  —  Ceni 
appellativi  nominali  femminili  che  si  danno  ad  uomini  ammettono 
un  predicato  maschile,  come:  Quella  bestia  di  Carlo  é  fuggilo. 
Quella  lumaca  di  tuo  fratello  non  é  ancor  pronto.  Inversamente 
avviene  di  certi  maschili  riftriti  a  donne:  Quell'angelo  di  tua  madre 
è  V  o  l  a  t  a    al  cielo. 

12.  Genere  del  predicato  con  le  parole  cosa,  ella  e  voi. 

—  La  parola  cosa  accetta  di  solito  il  maschile,  come:  Che 
cosa  è  stato?  E  disse  il  Boccaccio  :  Subitamente  fu  ogni  cosa 
di  rumore  o  di  pianto  ripieno. 

Ella,  detto  volgendosi  il  discorso  a  maschio,  ammette  l'ag- 
gettivo del  predicato  tanto  al  maschile  che  al  femminile.  Es.: 
Ella  è  buono;  Ella  è  sollecito.  Ella  è  buona;  Ella  è  sollecita. 

Volgendosi  la  parola  ad  alcuno  col  voi,  il  genere  del  pre- 
dicato deve  essere,  come  è  il  numero,  quello  della  persona 
a  cui  si  parla.  Es.:  Voi,  signore,  siete  amato  da  tutti.  Voi, 
signora,  siete  amata  da  tutti.  —  Voi  siete  buono.  Voi  siete 
buona. 


§  VI. 
Dell'apposizione  e  dell'attributo. 

13.  Apposizione  ed  attributo.  —  La  proposizione  non 
sempre  può  essere  semplice,  formata  cioè  del  solo  soggetto 
e  del  solo  predicato.  Quando  io  leggo:  Marco  Aurelio  impe- 
ratore fu  virtuoso,  trovo  tra  il  soggetto  Marco  Aurelio  e  il 
predicato  fu  virtuoso  la  parola  imperatore,  che  pur  compie  la 
proposizione  riguardo  al  senso,  ma  non  è  necessaria  riguardo 
alla  forma  di  essa;  perché  anche  senza  quella  parola  la 
proposizione  è  compiuta,  trovandovisi  espressi  tutti  gli  ele- 
menti che  sono  necessari  a  formarla,  cioè  soggetto,  copula  e 
predicato. 

Quando  adunque  al  soggetto  o  al  predicato  nominale  s'ag- 
giunge una  o  più  parole,  queste  formano  yxa' apposizione.  Nella 


proposizione  ultimamente  recata  ad  esempio  la  parola  impe- 
ratore sarebbe  un'apposizione  del  soggetto. 

Se  io  dico:  Cornelia,  madre  dei  Gracchi,  fu  donna  virtuo- 
sissima, la  frase  madre  dei  Gracchi  è  un'apposizione  del 
soggetto.  Ma  quell'aggettivo  virtuosissima,  necessario  per  il 
senso  e  non  per  la  compiutezza  formale  della  proposizione, 
che  cosa  è  esso  mai?  E  un  attributo.  Infatti  esso  attribuisce 
al  nome  del  predicato  la  qualità  che  gli  spetta,  ciò  che  fanno 
tutti  gli  aggettivi  qualificativi. 

Non  si  creda  però  che  l'attributo  si  unisca  soltanto  al  nome 
predicativo,  perché  anzi  spessissimo  si  aggiunge  al  soggetto 
e  a  qualche  complemento. 

Oltre  al  soggetto  e  al  predicato,  altri  elementi  adunque 
possono  entrare  nella  proposizione,  e  renderla  più  compiuta 
rispetto  al  significato.  I  più  semplici  di  questi  nuovi  elementi 
sono  V apposizione  e  ^attributo. 

Si  ha  eziandio  un'apposizione  formata  con  la  preposizione  di  che 
unisce  un  nome  proprio  ad  un  nome  comune.  Nelle  frasi  la  città 
di  Roma,  il  soprannome  di  Grande,  quello  che  pare  un  complemento 
di  specificazione  non  è  che  una  vera  e  propria  apposizione,  tanto  è 
vero  che  in  latino  si  dice:  llrbs  Roma,  cognomen  Magnus.  —  Lo 
stesso  è  da  dirsi  di  alcune  frasi. 

14.  Qualità  ed  nso  dell'apposizione  e  dell' attributo.  — 

L'apposizione  può  essere  un  solo  nome  od  una  frase,  e  si 
accompagna  ad  un  sostantivo.  Se  questo  è  singolare  anche 
l'apposizione  deve  essere  singolare.  Es.:  Alessandro  re  dei 
Macedoni.  Ma  l'apposizione  che  si  accom.pagna  a  più  sostantivi 
o  ad  un  sostantivo  plurale  può  qualche  volta  essere  singolare. 
Es.:  Gli  ozi  di  Capua,  rovina  di  Annibale.  Caio  e  Sempronio, 
orgoglio  della  madre  Cornelia,  ecc. 

Si  usa  generalmente  l'apposizione  coi  nomi  di  monte  e 
fiume.  Es.:  Il  fiume  Po,  il  monte  Etna,  ecc. 

L'attributo  è  quasi  sempre  un  aggettivo,  e  come  tale  deve 
sempre  concordare  in  genere  e  in  numero  col  sostantivo  al 
quale  si  riferisce.  Es.:  La  guerra  gallica  fu  la  gloria  mas- 
sima di  Cesare. 
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§  VII. 
Dei  complementi  o  casi. 

15.  Il  complemento  oggetto.  —  Accade  quasi  sempre  nel 
nostro  discorso  che  né  Yapposizione,  né  l'attributo  bastano  ad 
esprimere  interamente  il  nostro  pensiero  ed  a  compiere  il 
senso  della  proposizione.  Altre  volte  col  soggetto  ed  il  pre- 
dicato soli  il  senso  resta  sospeso  e  noi  ci  facciamo  come  una 
domanda  per  determinarlo.  Quando  io  dico  :]  Cesare  vinse,  il 
senso  non  è  compiuto,  perché  non  diciamo  contro  o  sopra  di 
chi  Cesare  abbia  ottenuta  la  vittoria.  Dovrò  dire  pertanto: 
Cesare  vinse  i  Galli.  Questo  sostantivo  i  Galli  è  un  comple- 
mento del  predicato  vinse,  ed  è  un  complemento  diretto, 
perché  si  aggiunge  al  verbo  senza  bisogno  d'alcuna  particella 
o  preposizione.  Il  complemento  diretto  chiamasi  anche  oggetto 
(obiectum)  perché  su  di  esso  cade  l'azione  fatta  dal  verbo,  e 
corrisponde  al  caso  accusativo,  nel  quale  i  latini  ponevano 
sempre  questo  complemento.  Es.:  Caesar  Gallos  vicit. 

16.  Gli  altri  complementi  della  proposizione.  — ^Dopo  il 
soggetto  o  dopo  il  predicato  viene  talora  naturale  o  neces- 
saria l'altra  domanda;  di  chi  o  di  che  cosa?  Rispondendo  ad 
essa  io  faccio  un  complemento  di  specificazione,  poiché  speci- 
fico la  qualità  o  Y appartenenza  della  cosa  di  cui  parlo.  E 
poiché  questo  complemento  non  si  aggiunge  direttamente  al 
verbo  come  l'oggetto,  né  al  sostantivo  come  l'apposizione,  ma 
viene  sempre  sostenuto  dalla  preposizione  di,  o  semplice  o 
articolata,  cosi  esso  è  uno  dei  complementi  indiretti,  e  corri- 
sponde al  caso  genitivo.  Per  la  stessa  ragione  alla  domanda 
a  chi  o  a  che  cosa?  corrisponde  il  complemento  di  termine, 
ch'è  il  caso  dativo;  alle  domande  con  chi  o  che  cosa  ?  da  chi 
o  da  che  cosa?  per  chi  o  che  cosa?  in  chi  o  che  cosa?  ri- 
spondono vari  complementi  indiretti,  sostenuti  dalle  preposi- 
zioni con,  da,  per,  in,  i  quali  tutti  noi  raccogliamo  nel  caso 
ablativo.  Cosi,  tenendo  conto  del  nominativo,  che  è  il  soggetto, 
e  del  vocativo,  col  quale  si  rivolge  la  parola  a  qualcuno  o  si 
fa  qualche  esclamazione,  abbiamo  la  seguente  serie  compiuta 
dei  casi  del  sostantivo  :  Nominativo,  genitivo,  dativo,  accusa- 
tivo, vocativo,  ablativo. 


Capitolo  II. 

Dell'uso    dei   casi. 


§1. 

Uso  del  nominativo. 

17.  Il  nominativo  del  soggetto.  —  In  ogni  proposizione, 
che  abbia  un  verbo  di  modo  definito,  il  soggetto  è  sempre 
nominativo.  Cosi  è  sempre  di  caso  nominativo  anche  l'appo- 
sizione di  un  soggetto  nominativo.  Es.:  Ferdinando  il  Cattolico 
re  d' Aragona  sposò  Isabella  di  Castiglia;  Ferdinando  è  no- 
minativo, perché  soggetto  di  un  verbo  di  modo  definito  ; 
onde  le  due  apposizioni  il  Cattolico  e  re  sono  pure  di  caso 
nominativo. 

Il  latino  ha  la  stessa  regola.  Es.  :  Cesare,  gran  capitano  vinse  i 
Galli:  Caesar,  inagnus  imperator,   Galles  vicit. 

18.  Nominativo  del  predicato.  —  Nominativo  è  anche  il 
predicato  nominale  che  si  congiunge  al  soggetto  per  mezzo 
della  copula  essere  e  dei  verbi  diventare,  rimanere,  sembrare, 
riuscire,  farsi,  credersi,  ecc.,  e  di  tutti  quelli  insomma  che 
non  indicano  per  sé  stessi  un'azione  compiuta.  Es.:  //  sonno 
è  fr  afelio  della  morte.  Qm  fratello  è  predicato  nominativo. 
—  Napoleone  diventò  imperator  e  ;  Pompeo  rimase  vinto  a 
Farsaglia.   Imperatore  e  vinto  sono  predicati  nominativi. 

Nominativo  è  il  predicato  che  segue  i  verbi  eleggere,  ri- 
putare, nominare,  proclamare,  appellare,  ecc.  usati  passiva- 
mente. Es.:  A^<7^o/(?o«^ //<  eletto  imperatore.  Dai  Romani  fu 
eletto   dittatore    Camillo;    Pompeo  fu  appellato  il  Magno. 

Lo  stesso  avviene  perfettamente  in  latino:  Pompeius  Magnus 
appellatus  est.  Nero  renuntiatus  est  imperator  (Nerone  fu  procla- 
mato imperato  r  e). 
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§n. 

Uso  del  genitivo. 

19.  Formazione  del  genitivo.  —  Il  genitivo  è  sempre  retto 
dalla  preposizione  di,  semplice  o  articolata,  e  denota  la  rela- 
zione che  una  cosa  ha  con  un'altra,  specificandone  la  qualità 
o  l'appartenenza. 

Il  genitivo  in  italiano  si  forma  premettendo  la  particella  di: 

a)  ad  vm  nome  o  pronome:  la  città  di  Roma,  le  gioie 
della  speranza.  Di  me,  di  voi,  ecc. 

b)  ad  un  aggettivo  usato  come  sostantivo:  //  culto  del 
bello,  l'amore  del  vero. 

e)  ad  un  verbo  di  modo  indefinito:  //  desiderio  di  vin- 
cere, la  vergogna  del  fuggire. 

rt^  ad  un  avverbio  usato  sostantivamente,  come;  del 
prima,  del  poi,  del  domani,  del  quando,  del  dove,  ecc.  Il  ge- 
nitivo cosi  formato  si  adopera  ordinariamente  dopo  xm  agget- 
tivo od  un  verbo  che  esprima  idea  di  notizia  cercata  o  rice- 
vuta, come  :  informarsi  del  come;  incerto  del  dove;  mal  sicuro 
del  domani.  Direbbesi  anche:  tener  conto  del  quando;  occu- 
parsi del  poi,  ecc. 

20.  "Varie  specie  di  genitivi.  —  Vi  sono  molte  specie  di 
genitivi,  secondo  le  varie  attinenze  che  può  avere  un'idea 
con  un'altra  e,  per  conseguenza,  una  parola  con  un'altra.  No- 
teremo le  specie  principali  in  questa  serie:  soggettivo,  og- 
gettivo, di  genere,  di  materia,  partitivo,  comparativo,  di  ma- 
niera, mezzo  e  strumento,  di  allontanamento,  di  specificazione, 
di  causa. 

21.  Genitivo  soggettivo.  —  Il  genitivo  soggettivo  (genitivus 
subiectivus)  indica  l'origine,  l'autore,  il  possessore,  la  causa 
di  ciò  che  è  espresso  dal  soggetto.  Ne  abbiamo  dunque  questa 
suddivisione  : 

aj  Genitivo  d'origine.  Es.:  Sale  d'Inghilterra,  birra  di 
Vienna,  fichi  d^ India,  caffé  d'America,  lana  di  Spagna,  ecc. 

In  latino  però  questa  relazione  s'esprime  con  un  aggettivo:  ficus 
indica,  lana  hispanica. 

b)  Genitivo  d'autore.  Es.:  La  Commedia  di  Dante,  le  fa- 
vole di  Fedro,  le  vite  di  Cornelio  Nepote. 


In  latino:  Fabulae  Fedri,    Vitae  Cornelii. 

Anche  in  italiano  però  l'uso  letterario  ammette  la  sostituzione  di 
un  aggettivo  al  genitivo  d'autore.  Es  :  La  comme.iia  dantesca,  la 
lirica  manzoniana,  la  tragedia  alfieriana. 

Nota  però  che  questi  modi  non  sono  della  vivente  lingua  parlata. 

e)  Genitivo  di  possesso.  Es.:  //  libro  di  Carlo,  la  gloria 
di  Dante,  il  cielo  d'Italia.  Cosi  in  latino:  Gloria  Dantis;  (me- 
glio però:  Coelmn  italicum  che  Italiae). 

22.  GenitÌYO  oggettivo.  —  Il  genitivo  oggettivo  indica  la 
persona  o  la  cosa  sopra  la  quale  si  esercita  l'azione  del  sostan- 
tivo. Es.  :  //  timore  della  pena,  cioè  il  timore  destato  dalla 
pena.  U  amore  del  bene,  cioè  l'amore  che  l'uomo  ha  per  il 
bene.  L'esecrata  sete  delle  ricchezze,  cioè  la  brama  immensa 
e  riprovevole  che  qualcuno  ha  di  acquistarsi  ricchezze. 

Medesimamente  in  latino:  /annido  poenae,  amor  boni,  auri  sacra 
fames. 

Può  chiamarsi  anche  genitivo  oggettivo  quello  che  serve 
di  oggetto  ad  alcuni  verbi,  quali  sarebbero  :  ordinare,  co- 
tnandare,  prescrivere,  imporre,  procurare,  credere,  pensare,  ecc. 
Es.:  Procurate  di  vincere  la  pigrizia.  Credeva  di  superare 
la  malattia.  Mi  pensavo  di  giungere  prima  di  te.  Come  si 
vede,  questa  maniera  di  genitivo  si  forma  sempre  con  un 
verbo  indefinito. 

Il  genitivo  di  qualità  esprime  la  qualità,  ovvero  l'età,  la 
grandezza  e  simili.  Es.:  Uomo  di  grande  ingegno  (Vir  excel- 
tentis  ingenii).  Fanciullo  di  dieci  anni  (Puer  deceni  annorum) . 

23.  Genitivo  di  genere  e  di  materia.  —  Il  genitivo  di 
genere  esprime  il  genere,  la  durata,  la  quantità,  la  misura,  ecc., 
come  :  Moltitudine  di  soldati.  Campo  di  cento  jugeri  (Ager 
centum  iugerum).  Assedio  di  dieci  anni  (Obsidio  decem  an- 
norum). Colosso  di  cento  piedi  (Colossus  centum  pedum). 
Flotta  di  duecento  navi  (Classis  ducentarum  navium). 

Il  genitivo  di  materia  esprime  di  che  è  fatta  la  cosa 
espressa  dal  sostantivo:'  Moneta  d'oro.  Abito  di  seta.  Corona 
d'alloro. 

In  latino  il  genitivo  di  materia  è  spesso  sostituito  da  un  aggettivo 
attributivo,  oppure  da  un  ablativo  retto  da  ex  o  simili.  Es.:  Statua 
d'oro:  Simulacrum  aureutn  od  ex  auro.  In  italiano  invece  l'usar  l'ag- 
gettivo esprimente  la  materia  in  luogo  del  genitivo  sarebbe  troppo 


ricercato,  e  non    sembrano    più  concesse  che    nel  verso   frasi  come 
queste:  auree  statue,  vesti  seriche,  denti  eburnei,  ecc. 

24.  Genitivo  partitivo.  —  Il  genitivo  partitivo  si  adopera 
ad  esprimere  un  tutto  di  cui  si  prende  una  parte,  e  vien 
sempre  dietro  a  un  sostantivo  che  esprime  per  l'appunto 
l'idea  di  parte.  Es.:  Una  serie  d'esami.  Una  parte  dell'  esercito. 
Una  porzione  del  regno.  Un'ala  dell'esercito. 

Il  genitivo  partitivo  usasi  anche  coi  pronomi  indicativi  uni- 
versali ognuno,  ciascuno,  ciascheduno,  niuno,  chiunque,  qua- 
lunque, e  coi  particolari  alcuno,  qualcuno,  parecchi  (cfr.  Etim., 
159,  a  e  b).  Es.:  Ciascuno  di  voi.  Nessuno  di  loro.  Alcuno  di 
questi.  Parecchi  dei  nostri,  ecc.  Anche  in  latino:  Unusquisque 
vestrum,  ecc. 

Si  adopera  anche  coi  pronomi  numerali  ed  ordinali  (cfr. 
Etim.,  162,  163),  come:  Uno  dei  nemici.  Dieci  dei  feriti.  Il 
primo  dei  guerrieri.  L'ultimo  degli  arrivati,  ecc. 

Usasi  anche  dopo  un  avverbio  di  quantità  adoperato  come 
sostantivo.  Es.:  Poco  di  buono,  nulla  di  vero,  ecc. 

25.  Grenitiro  coinparatifo.  —  Il  genitivo  comparativo  si 
mette  dopo  un  aggettivo  di  grado  comparativo  o  superlativo 
relativo,  come:  Più  forte  di  un  leone.  Il  più  forte  di  tutti 
i  guerrieri.  Anche  in  latino,  quanto  al  superlativo,  direb- 
besi  :  Fortissimus  militum  omnium. 

26.  GenitÌTO  di  mezzo  0  strumento,  di  maniera  e  di 
tempo.  —  Il  genitivo  di  mezzo  o  strumento  fu  usato  elegan- 
temente dai  nostri  classici  in  luogo  dell'ablativo  preceduto 
dalla  preposizione  con.  Es.:  S'uccise  d'una  pugnalata.  Lo  feri 
di  spada.  Cosi  il  Parini  :  E  dei  labbri  formando  un  picciol  arco. 

Questo  è  come  un  caso  interno,  tale,  cioè,  che  il  nome  ha  affinità 
di  radice  o  di  significato  col  verbo.  Giova  notare  però  che  nella 
lingua  viva  quest'uso  si  è  fatto  raro  anzichenò,  preferendosi  ormai 
di  adoperare  la  propria  particella  che  indica  lo  stromento,  con.  Onde 
comunemente  si  direbbe  e  si  scriverebbe:  L'uccise  con  una  pugnalata; 
lo  feri  con  la  spada. 

Il  genitivo  di  maniera  è  quello  che  col  mezzo  della  prepo- 
sizione di  esprime  in  qual  modo  è  fatta  l'azione  del  verbo. 
Es.:  Parti  di  corsa.  L'afferrò  di  volo.  Passò  d'un  salto.  L'at- 
terrò d'un  colpo,  ecc. 

Il  genitivo  di  tempo  è  quello  che,  sempre  col  mezzo  della 
preposizione  di,  esprime  genericamente  un  periodo  di  tempo 
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entro  il  quale  avviene  l'azione  significata  dal  verbo,  es.:  di 
notte  (senza  determinazione  precisa  dell'ora)^  d'inverno,  d'e- 
state, del  i8g6,  ecc. 

27,  Genitivo  d'allontanameuto.  —  Il  genitivo  d'allontana- 
mento anche  nel  buon  uso  vivente  tiene  leggiadramente  il 
luogo  dell'ablativo  con  da.  Es.:  Usci  di  casa.  Venne  di 
Francia.  Il  nostro  figliuolo  usci  di  minore  un  anno  fa. 

28.  Genitivo  di  specificazione.  —  Il  genitivo  di  specifica- 
zione si  mette  dopo  un  nome  generico  per  determinare  la 
specie,  cioè: 

a)  Dopo  i  nomi  generici  geografici,  come:  Lo  stretto  di 
Messina.  Il  golfo  di  Genova.  La  foce  dell'Arno.  Le  sponde  del 
Tevere.  La  spiaggia  dell'Adriatico.  Il  regno  d'Italia.  La  pro- 
vincia di  Roma. 

b)  Dopo  i  nomi  di  pianta,  albero,  ramo,  fiore,  t.Q.ci.  Es.: 
La  pianta  dello  zucchero.  Un  albero  di  fico.  Un  ramo  d'al- 
loro. Fiore  di  viola,  ecc. 

e)  Dopo  i  nomi  generici  di  abitudine,  vizio,  virtù,  ma- 
lattia, mestiere,  negozio  e  simili:  //  vizio  del  giuoco.  La  virtù 
della  modestia.  L' abitudine  del  lavoro.  La  malattia  del  vainolo. 
Le  glorie  dell'arte.  Negozio  di  paste.  Magazzino  di  olio,  ecc. 

Notisi  che  e  grave  e  pur  troppo  comune  errore  il  dire  :  Negozio 
da  paste,  magazzino  da  olio. 

29,  Genitivo  di  cansa.  —  Il  genitivo  di  causa  è  d'uso  assai 
comune  per  indicare  la  cagione  dell'azione  espressa  dal  verbo 
e  fatta  dal  soggetto.  Es.:  Morire  di  malattia,  di  ferite.  Tremare 
di  spavento.  Splendere  di  gloria.  Piangere  di  gioia,  ecc. 

30.  Genitivi  retti  da  aggettivi.  —  Oltre  alle  sopra  enu- 
merate specie  di  genitivi,  la  lingua  nostra  adopera  il  genitivo 
dopo  una  gran  quantità  di  aggettivi  che  significano  : 

a)  Abbondanza,  mancanza  o  scarsezza.  Es.:  Ricco  d'in- 
gegno, privo  di  denaro,  scarso  di  vettovaglie,  pieno  di  gloria, 
carico   d'anni.    Anche    in   latino  si  dice  :    Sicilia  fertilissima 

frugum. 

b)  Innocenza  o  colpa.  Es.:  Mondo  di  vizi,  reo  di  mendacio. 
Cosi  in  latino:  Integer  vitae  scelerisque  purus  (Orazio)  (in- 
tegro e  senza  macchia). 

e)  Desiderio,  ricordanza,  capacità,  ecc.  Es.:  Desideroso  di 
lode,  cupido  di  ricchezze,  memore  del  benefizio,  capace  di  re- 
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sistere,  ecc.  Lo  stesso  costrutto  ha  il  latino:  Memor  benefica, 
stndiosus  sapientiae,  paticns  frigoris  atque  solis  (atto  a  sop- 
portare il  freddo  ed  il  caldo). 

31.  GenitiTo  retto  da  Terbi  di  forma  attiva.  —  Molti  verbi 
di  forma  attiva,  si  transitivi  che  intransitivi  e  riflessivi,  vo- 
gliono un  genitivo  dopo  di  sé. 

Hanno  spesso  un  genitivo  dopo  di  sé  i  verbi  transitivi: 
Lodare,  encomiare,  biasimare,  rimproverare,  condannare,  ri- 
compensare, premiare,  rimunerare,  degnare,  pagare,  avvisare, 
minacciare,  ornare,  vestire,  circondare,  munire,  e  più  altri  so- 
miglianti, come  :  Lodiamo  gli  scolari  della  promozione  ottenuta 
e  li  premiamo  dello  studio  fatto.  Biasimiamo  e  condanniamo 
i  negligenti  della  loro  pigrizia  (genitivo  di  causa).  Circonda- 
rono la  città  di  mura  altissime  e  la  munirono  di  artiglieria,  ecc. 

32.  Genitivo  retto  da  verbi  attivi  usati  come  intransitivi. 
—  Vogliono  o  possono  ricevere  il  genitivo  alcuni  verbi  attivi 
usati  intransitivamente,  come  i  seguenti: 

Deliberare  (della  salute  della  patria). 

Stanziare  (verbo  poco  usato  oggidì),  stabilire  (di  fare 
una  spedizione) . 

Tenere  (della  rozzezza  antica). 

Tollerare  (di  essere  ingiuriato). 

Sapere  (Saper  d'alcuni  è  buono  —  Dante/  Però  l'uso  mo- 
derno preferisce  la  costruzione  transitiva. 

Domandare  e  chiedere  (di  alcuno  o  di  alcuna  cosa). 

Sentire  (molto  di  sé).   Non  è  molto  usato  per  presumere. 

Usare  (di  buoni  e  cattivi  mezzi). 

Servire  (di  sostegno). 

Contendere,  contrasfare  (di  alcuna  cosa). 

33.  Genitivo  retto  da  verbi  intransitivi.  —  Possono  avere 
il  genitivo  i  seguenti  intransitivi; 

Arrossire  [di  vergogna) . 

Adombrare  (di  ogni  cosa). 

Ammalare  (di  vaiuolo). 

Abbisognare  (di  poco). 

Ardire  (di  combattere). 

Sperare  (di  ottener  vittoria). 
Ammalare  però,  secondo  l'uso  moderno,  non  si  adopera  intransi- 
tivo, ma    riflessivo.  Abbisognare    poi   è  ormai    scaduto    interamente 
dall'uso  vivo. 
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34.  GenitlTO  retto  da  verbi  rlflessÌTi.  —  Ricevono  un  ge- 
nitivo dopo  di  sé  parecchi  verbi  riflessivi,  fra  i  quali  citeremo 
ad  esempio  : 

Ricordarsi  (dei  benefica  ricevuti). 

Dimenticarsi  (delle  pene  sofferte). 

Valersi  (dei  servigi  dell'amico). 

Intendersi  e  conoscersi  [di  geometria,  di  architettura,  ecc.). 

Infingersi  (di  una  cosa,  vale  dissimularla/ 

Degnarsi  (di  ricordare  i  vecchi  amici). 

Abbattersi  (di  fare  una  cosa.  Modo  disusato^^. 

Accendersi  (di  una  passione). 

Accorgersi,  avvedersi,  addarsi  (di  un  errore). 

Attristarsi,  crucciarsi  (delle  sventure  altrui). 

Beffarsi,  ridersi  (degli  inganni  altrui). 

Gloriarsi,  vantarsi  (dell'opera  propria). 

Ingegnarsi,  industriarsi,  sforzarsi  (di  ottenere  una  cosa). 

Meravigliarsi  (di  una  notizia  avuta). 

Pentirsi,  dolersi  (dei  falli  commessi) . 

Scusarsi  (di  un  errore  involontario) . 

Vergognarsi  (delle  proprie  colpe). 

Valersi,  prevalersi  (d'alcuna  cosa). 
È  pure  elegante  l'uso  del  genitivo  coi  riflessivi  che  seguono  : 

Attentarsi,  brigarsi,  confortarsi,  giovarsi,  piccarsi,  richia- 
marsi, ricredersi,  rifarsi,  rimanersi,  passarsi,  tribolarsi,  ecc. 
Es.:  Non  m'attento  di  presentarmi.  Non  devi  brigarti  di  queste 
cose.  Al  gioco,  chi  vuol  rifarsi  del  perduto  perde  doppiamente. 
Delle  offese  ricevute  si  richiamò  al  giudice,  ecc. 

Avvisarsi  è  molto  usato  dai  nostri  classici,  ma  è  scaduto  dall'uso 
moderno.  Invece  di  io  mi  avviso,  oggidì  si  preferisce  dire  più  sem- 
plicemente: io  penso,  io  credo. 


§  III. 

Uso  del  dativo. 

36.  Qualità  e  formazione  del  dativo.  —  Il  dativo,  detto 
anche  oggetto  indiretto,  risponde  alla  domanda  a  chi  o  a  che 
cosa,  è  sempre  retto  dalla  preposizione  a,  semplice  o  arti- 
colata, e  si  forma  appunto  come  il  genitivo: 
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a)  con  un  nome  o  pronome:  A  Roma,  a  Pietro,  a  ta- 
vola. A  me,  a  voi,  a  coloro. 

b)  con  un  aggettivo  qualificativo  usato  a  guisa  di  so- 
stantivo :  al  bello,  al  vero. 

e)  con  un  verbo  indefinito:  a  vincere,  al  piangere,  a 
chiamare. 

d)  con  un  avverbio  usato  sostantivamente,  come  :  al 
prima,  al  poi,  al  domani. 

36.  Dativo  retto  da  aggettiri.  —  Si  usano  e©!  dativo  un 
gran  numero  di  aggettivi  dopo  i  quali  viene  quasi  sempre  ne- 
cessaria o  almeno  opportuna  la  domanda  a  chi  o  a  che  cosa  ? 
Gli  aggettivi  che  reggono  il  dativo  d'ordinario  significano: 

a)  disposizione  d'animo  verso  persona  o  cosa  :  grato, 
ingrato,  fedele,  benigno,  benevolo,  propizio,  disposto,  inclinato, 
pronto,  ecc. 

Alcuni  di  questi  aggettivi  ammettono  dopo  di  sé  anche  un  genitivo 
retto  dalla  preposizione  verso.  Es.  :  benevolo  verso  di  me,  ecc. 

bj  Attitudine,  disposizione  o  capacità  e  simili  :  atto,  ac- 
concio, disposto,  pronto,  lento,  idoneo,  necessario,  conveniente, 
utile,  facile,  ecc.  Es.:  Pronto  a  partire.  Atto  alla  musica.  Di- 
sposto agli  studi.  Utile  al  bene  pubblico. 

Pronto,  disposto  e  alcun  altro  si  trovano  pure  col  genitivo.  Es.  : 
Una  schiera  di  topi  pronti  di  giocare  (Firenzuola).  Ma  l'uso  moderno 
rifiuta  questo  modo,  come  ha  scartato  del  tutto  ormai  anche  l'agget- 
tivo acconcio  nel  senso  di  atto,  disposto  e  simili. 

cj  uguaglianza,  somiglianza,  affinità,  vicinanza,  ecc., 
come;  uguale,  pari,  impari,  affine,  vicino,  prossimo,  consen- 
taneo, contrario,  ecc.  Es.:  Forze  impari  all'impresa.  Il  sonno 
è  simile  alla  morte.  La  pigrizia  è  contraria  all'operosità. 

Contrario,  vicino,  uguale,  ecc.  stanno  anche  col  genitivo. 
Es.:    Vicino  al  fiume.  Questo  non  è  uguale  dell'altro. 

37.  Dativo  retto  da  verbi  attivi.  —  Si  costruiscono  col 
dativo  tutti  i  verbi  attivi  i  quali  esprimono  un'azione  che  non 
termina  nell'oggetto,  ma  si  estende  ad  altra  persona  o  cosa 
che  è  appunto  il  termine  o  lo  scopo  dell'azione  fatta.  Del 
numero  grandissimo  di  questi  verbi  sarebbero:  dare,  donare, 
mandare,  scrivere,  dire,  spiegare,  mostrare,  manifestare,  pale- 
sare, rivelare,  esporre,  domandare,  chiedere,  togliere,  portare, 
recare,  invitare,  confidare,  costringere,  condurre,  raccomandare. 
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Es.:  Mandare  un   dono   all'  amico.    Confidare  un  segreto  alla 
madre. 

38.  Dativo  retto  da  verbi  intransitivi.  —  Parimenti  si 
costruiscono  col  dativo  molti  verbi  intransitivi  che  esprimono 
un'azione  la  quale  ha  un  termine  o  una  meta  fuori  del  sog- 
getto che  la  fa,  come:  nuocere,  giovare,  somigliare,  piacere, 
dispiacere,  obbedire,  servire,  andare,  attendere,  aspirare,  tendere. 
Es.:  Servire  al  bisogno.  Giovare  ai  bisognosi.  Somigliare  ai 
buoni.  Tendere  alla  gloria,  ecc. 

39.  Dativo  retto  da  verbi  riflessivi.  —  Anche  molti  verbi 
riflessivi  vogliono  al  dativo  il  termine  dell'azione  da  loro 
espressa,  come  :  apparsi,  esercitarsi,  abbattersi,  contentarsi, 
arrendersi,  affaticarsi,  dedicarsi,  ecc.,  e  cosi  molti  verbi  usati 
nelle  sole  3^  persone  :  accadere,  convenire,  mancare,  importare, 
bisognare,  calere,  ecc.  M'abbattei  ad  un  vecchio  amico  (in- 
contrai a  caso).  Esercitarsi  alla  milizia  (nella).  Dedicarsi  agli 
studi.  Arrendersi  alle  preghiere.  Apporsi  al  vero.  Accadde  ad 
un  tale.  Gli  bisognò  scendere  la  riva.  A  lui  non  cale,  non 
importa,  ecc. 

40.  Yarie  specie  di  dativi.  —  Rispetto  alla  qualità,  la 
nostra  lingua  ammette  queste  principali  specie  di  AaXWv.  pos- 
sessivo, distributivo,  predicativo,  etico,  di  maniera,  di  scopo, 
di  strumento,  di  causa,  di  tempo,  di  luogo,  di  comodo. 

41.  Dativo  possessivo.  —  Il  dativo  possessivo  sta  in  luogo 
di  un  genitivo  possessivo  e  si  adopera  con  elegante  efficacia 
per  mettere  la  cosa  posseduta  in  più  stretta  e  diretta  rela- 
zione col  possessore.  Es.:  Descriver  fondo  a  tutto  l'universo 
invece  che  il  fondo  di  tutto  l'universo  (Dante).  Gli  si  pose 
ai  fianchi,  invece  che  si  pose  ai  fianchi  suoi  o  di  lui.  Uscito 
di  mano  all'artefice,  invece  che  uscito  dalle  mani  dell'artefice. 
Padre,  figlio  a,  in  luogo  di  padre,  figlio  di,  ecc. 

Del  pari  in  latino  direbbesi  :  Mihi  in  dies  tnagis  animus  accen- 
ditur  :  Di  giorno  in  giorno  vieppiù  mi  (o  a  me,  invece  di  il  mio) 
s'infiamma  l'animo.  —  Quis  huic  rei  testis  est?  Chi  è  testimonio  a 
(invece  che  di)  ciò  ? 

L'accorgimento  dei  maestri  e  la  pratica  dello  scrivere  insegneranno 
ai  discenti  quali  di  questi  dativi  sono  ammessi  e  quali  rifiutati  dal- 
l'uso moderno. 

42.  Dativo  distributivo.  —  Questo  è  un  dativo  di  maniera 
in  senso  distributivo,  ed  è  indeclinabile,  prendendo  forma  di 

FlNZI,    Grami»,    raiioiiale  italiana,    II.  2 
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modo  avverbiale  con  un  sostantivo  plurale,  oppure  coi  pro- 
nomi numerali  cardinali  (cfr.  Etim.,  162).  Es.:  a  mucchi,  a 
bigoìicie,  a  secchi,  a  migliaia,  a  decine,  a  milioni,  a  coppie,  ecc. 

43.  Datifo  predicatiyo.  —  Questo  dativo  si  usa  con  verbi 
che  in  latino  vogliono  un  doppio  oggetto,  come:  eleggere  a 
re  Numa,  prendere  a  maestro  il  tale,  proporre  a  modello  il 
tale  altro,  accettare  a  marito,  ecc. 

44.  Dativo  etico.  —  La  nostra  lingua  ha  comune  l'uso  di 
questo  dativo  con  la  latina  e  la  greca,  e  lo  si  forma  coi  pro- 
nomi personali  per  esprimere  un  certo  sentimento  d'interesse 
per  ciò  che  si  dice.  Es.  :  Io  mi  son  un  che  scrive  quando 
amore  detta.  Come  ti  stavi  altera,  e  disdegnosa  (Dante).  Tu 
ti  sei  fatto  grandicello.  C'era  un  litro  di  vino,  e  se  l'è  bevuto 
tutto.  Il  dativo  etico  vale  a  concentrare  con  efficacia  sul  sog- 
getto l'idea  espressa  dal  predicato.  Cosi'  anche  in  latino  :  Quid 
mi  hi  Celsus  agit? 

(Medesimamente  in  greco:  fj  péPr|Kev  i*|uìv  ó  Sévoc;) 

45.  Dativo  di  maniera.  —  Si  adopera  dai  moderni  a  speci- 
ficare le  note  caratteristiche  di  alcuna  cosa,  come  :  nave  a 
vela,  macchina  a  vapore,  sedia  a  bracciuoli,  carro  a  due  ruote, 
scala  a  chiocciola,  bere  a  sorsi,  prendere  a  pigione,  ecc. 

Sono  dativi  di  maniera  molti  modi  avverbiali  assai  comuni: 
a  mala  pena ,  a  fatica,  a  torto,  a  caso,  a  posta ,  all'irnprov- 
viso,  ecc. 

46.  Dativo  di  scopo.  —  È  uso  elegante  della  lingua  lette- 
raria l'adoperare  un  dativo  formato  con  un  indefinito  verbale 
per  esprimere  lo  scopo  dell'azione  espressa  dal  verbo  che 
lo  regge:  Cosi  Dante:  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
e  I'Alfieri:  A  dargli  gloria  il  nomo. 

Trovasi  questo  dativo  di  scopo  anche  nell'uso  moderno  con 
alcuni  nomi;  es.  :  A  difesa  dell'innocenza.  A  gloria  dei 
vincitori.  A  schermo  dei  deboli.  Col  verbo /orre  questi  nomi 
d.v schermo,  difesa,  ecc.,  si  costruiscono  in  due  modi:  Porre 
le  Alpi  a  schermo;  porre  lo  schermo  delle  Alpi.  Porre  il  pro- 
prio petto  a  difesa;  porre  la  difesa  del  proprio  petto. 

Questo  dativo,  quando  è  formato  con  un  verbo  di  modo  indetìnito, 
corrisponde  al  gerundio  accusativo  latino  preceduto  dalla  preposi- 
zione -tì;  ad  audiendum,  a  udire  —  ad  amandum,  ad  amare. 

Benché  l'uso  volgare  preferisca  generalmente  di  costruire  il  com- 
plemento di  scopo,  s'è  un  verbo,  con  la  preposizione  per,  nullameno 
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in  certi  casi  conserva  anch'esso  il  vero  e  proprio  dativo  con  a. 
Es.  :  T'aspetto  a  desinare.  Vieni  a  trovarmi.  Manda  a  chiamare.  Vado 
a  vedere,  ecc. 

47.  Dativo  dì  mezzo  o  strumento.  —  Usasi  abbastanza 
frequentemente  a  denotare  il  mezzo  o  Io  strumento  col  quale 
viene  fatta  l'azione.  Es.  :  Viaggiare  a  cava/lo.  Chiudere  a 
chiave.  Mostrare  a  dito.  Dipingere  ad  acquerello ,  ad  olio. 
Recitare  a  memoria,  a  voce  alta.  Fare  a  pugni.  Pagare  a 
contanti.  Battere  a  martello,  ecc. 

48.  Dativo  di  cansa.  —  Serve  anche  nell'uso  moderno  a 
indicare  la  causa  per  la  quale  avviene  l'azione  espressa  dal 
verbo,  che  è  di  solito  uno  dei  seguenti  :  accorgersi,  avvedersi, 
ravvisare,  conoscere,  ricoìioscere,  raffigurare,  ricordare,  inten- 
dere, vedere,  ecc.  Es.  :  Lo  riconobbi  alla  voce.  Lo  raffigurai 
alle  fattezze  ben  note.  Me  ne  accorsi  al  rumore  de'  passi.  Alle 
prime  parole  compresi  di  che  si  trattava,  ecc. 

49.  Dativo  di  tempo.  —  È  d'uso  comune  per  determinare 
il  tempo  preciso  in  cui  avviene  l'azione  espressa  dal  verbo. 
Es.:  Alle  quattro,  al  tramonto,  alla  metà  od  alla  fine  del  mese, 
a  notte. 

Si  adopera  di  solito  nelle  date  :  Ai  j  di  maggio.  Ai  20  di 
aprile,  ecc.  Non  dirai  però  all'anno  mille,  al  secolo  decimonofio, 
ma  bensì  l'anno  o  nell'anno  mille,  nel  secolo  decimonono  e 
cosi  via. 

50.  Dativo  di  Inogo.  —  Risponde  alla  domanda  dove?  e 
si  adopera  coi  verbi  indicanti  moto  a  luogo  per  significare  il 
termine  dell'azione  quando  non  è  territorio  vasto  :  Vado  a 
Milano.  Mando  a  Roma,  ecc. 

Si  usa  anche  coi  nomi  di  luogo  non  vasto  e  con  i  verbi  indi- 
canti dimora,  soggiorno,  ecc.  Es.:  Egli  abita  a  Torino.  Carlo 
vive  a  Londra.  Dante  nacque  a  Firenze.  Napoleone  mori  a 
Sant'Elena. 

Questo  dativo,  con  certi  verbi,  come  essere,  trovarsi,  ecc., 
ha  pure  im  significato  generico  di  vicinanza,  aderenza,  stato, 
condizione,  come  nelle  espressioni  :  alla  riva,  alla  porta,  al 
fuoco,  al  freddo,  al  sole,  alla  luna,  a  destra,  a  sinistra,  a  casa, 
al  sicuro,  al  verde,  alla  miseria,  alla  disperazione,  al  punto  di 
morte,  agli  estremi,  alla  vigilia,  ecc. 

Da  questa  specie  di  dativo  traggono  la  loro  ragion  d'essere  certe 
preposizioni  e  certi  avverbi  composti,  quali:  accanto  (a  canto),  allato 
(a  iato),  appresso,  ecc. 


51.  Dativo  dì  comodo.  —  Il  dativo  di  comodo  si  adopera 
coi  verbi  di  attribuire,  riuscire,  tornare,  ridondare,  imputare, 
ascrivere,  ecc.  Es.:  Io  attribuisco  a  tuia  ventura  se Riusci- 
rono a  bene  i  nostri  sforzi.  Ascrivo  a  mio  errore.  Ai  vo- 
lonterosi torna  facile  ogni  fatica,  ecc. 

Il  dativo  di  comodo  va  spesso  accompagnato  da  un  altro 
dativo  retto  dai  medesimi  verbi  di  ascrivere,  riuscire,  tornare, 
ridondare,  andare,  ecc.  Mi  ascrivo  ad  onore.  Ti  ridonderà  a 
vantaggio.  Gli  va  a  genio,  ecc. 

Questo  dativo  fa  quasi  sempre  le  veci  di  un  pronome  pos- 
sessivo. Es.:   Ti  ascrivo  a  lode.  —  Ascrivo  a  tua  lode,  ecc. 

Più  largamente  è  usato  il  dativo  di  comodo  in  latino  (dativus 
commodi).  E.:  Non  s  e  o  l  a  e  seJ  v  i  t  a  e  discimus  —  Non  impariatyio 
per  la  scuola,  ma  per  la  vita. 

52.  DatÌTO  con  l'indefinito.  —  A  certi  verbi  indefiniti,  che 
nell'uso  comune  richiedono  un  complemento  di  agente  prece- 
duto dalla  preposizione  da  (ablativo),  i  migliori  scrittori  fanno 
spesso  seguire  un  dativo.  Cosi  mentre  comunemente  si  direbbe: 
Fece  aprir  la  porta  dal  fabbro,  si  scriveva  elegantemente  e 
in  alcuni  luoghi  si  dice  ancora  :  Fece  aprir  la  porta  a  l  fabbro. 
Lo  fece  pigliare  dai  suoi  —  lo  fece  pigliare  ai  suoi.  E  Dante 
scrisse  : 

« I  cuochi  a'  lor  vassalli 

Fanno  attufFar,  in  mezzo  alla  caldaia, 
La  carne  con  gli  uncin » 

Cosi  fatto  modo  piacque  ai  classici,  che  l'adoperarono  assai  di  fre- 
quente dopo  le  espressioni  verbali  veder  fare,  sentir  dire  e  simili. 
Es.  :  /  fanciulli  fanno  volentieri  quello  che  vedono  fare  agli 
adulti.  —  Non  è  sempre  da  credere  ciò  che  sentiamo  dire  ai 
malvagi. 

L'uso  moderno  conserva  tali  espressioni. 

E  comune  altresì  l'uso  del  dativo  coi  verbi:  arridere,  sor- 
ridere, supplire,  e  altrettali.  Es.  :  La  vittoria  non  arride  ai 
codardi.  I  volonterosi  suppliscono  con  la  perseveranza  al 
difetto  dell'ingegno. 

Elegante  assai  è  anche  il  dativo  coi  verbi  benedire,  male- 
dire, invidiare,  supplicare,  persuadere,  ecc.  Es.:  Una  vecchie- 
rella  supplicò  a  Traiano  imperatore,  che  le  fosse  fatta  vendetta 
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del  figlio  uccisole.  —  Leone  terzo  persuase  ad  Attila  di  riti- 
rarsi dall'Italia. 

Ma  questo  costrutto  non  è  più  della  lingua  parlata. 


§  IV. 
Uso  dell'accusativo. 

53.  ÀccusatÌTo  coi  verbi  transitiyi.  —  L'  accusativo  è  il 
caso  dell'oggetto;  tutti  i  verbi  transitivi  vogliono  dunque  dopo 
di  sé  un  accusativo.  Es.:  Io  venero  i  genitori.  Noi  amiamo 
la  patria. 

È  un  vezzo  frequente  la  preposizione  di  premessa  all'og- 
getto, quando  questo  si  componga  di  un  plurale  preceduto  da 
qualche  aggettivo  indicante  una  qualità  generica,  non  essen- 
ziale, come  molti,  belli,  buoni,  e  cosi  fatti.  Così  il  Boccaccio: 
Io  ho  di  bei  gioielli. 

Si  noti  che  il  medesimo  modo  si  segue  talora  anche  nel  soggetto 
onde  si  ha  un  nominativo  con  di;  es.:  c'era  di   molta  gente. 

64,  Accusativo  con  gli  intrausìtivi.  —  Presso  i  nostri  scrit- 
tori classici  trovansi  spesso  accusativi  retti  da  verbi  intran- 
sitivi, i  quali  in  tal  caso  prendono  valore  di  transitivi.  Ne 
diamo  alcuni  esempi ,  benché  quest'  uso  non  sia  più  vivo 
oggidì: 

Le  altrui   malattie  hanno  ammalato  anche  noi  (Della  Casa). 
Pensoso  di  cessar  dentro  quell'acque 

La  speme  e  il  dolor  mio (Leopardi). 

E  crebbono  assai  la  città  di  Pisa  (Villani). 

E  pullula  il  gran  tronco 

Nuovi  rampolli  (Firenzuola). 

Vergin  benedetta 

Che  il  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni  (Petrarca). 

66.  Accusativo  dell'oggetto  interno.  —  Seguendo  il  genio 
delle  lingue  di  Grecia  e  di  Roma  anche  la  nostra  ha  preso 
per  imitazione  quest'accusativo,  il  quale  consiste  nel  cavare 
dal  verbo  l'idea  ch'è  propria  di  esso,  ed  esprimerla  nuova- 
mente in  un  sostantivo  dato  come  oggetto  al  verbo  medesimo. 
Cosi  dicesi:    Vivere  una  vita  di  dolore.   Sognar  dolci  sogni. 


Sorridere  un  riso.  Cavalcare  un  cavallo.   Dormire  un  sonno. 
Piangere  lagrityie  amare,  e  simili. 

Benché  sia  più  proprio  del  linguaggio  poetico,  questo  modo  ele- 
gante non  è  scaduto  dall'uso  moderno. 

56.  Accnsativo  dì  relazione.  —  Più  leggiadro  e  anche  più 
vivo  nel  moderno  uso  poetico  è  l'accusativo  di  relazione,  che 
piacque  molto  ai  Greci  e  fu  pure  usato  talvolta  dai  latini. 
Quest'accusativo  sta  dunque  in  luogo  di  un  complemento  di 
qualità  o  di  maniera,  e  si  forma  con  un  sostantivo  preceduto 
da  un  aggettivo  o  participio  il  quale  concorda  col  soggetto 
della  proposizione.  Cosi  invece  di  ella  con  le  treccie  sparse, 
si  può  dire:  ella,  sparsa  le  treccie;  invece  di  ella,  con  le  palme 
lente  (abbandonate),  si  ha  ella,  lente  le  palme  ;  cosi  Ornata  il 
ciglio  di  pietà  (col  ciglio  ornato  di  pietà)  ;  pallida  il  volto, 
tremante  i  ginocchi,  lieto  la  faccia,  fermi  il  piede,  ecc.^  in  so- 
stituzione di  tanti  complementi  di  maniera  retti  da  con. 

Diamo  qualche  esempio  greco:  TTóòa^  ^X^<^  'AxiX.\eù(;.  //  veloce 
i  piedi  (cioè  dai  o  coi  pie  veloci)  Achille.  TTap9évo<;  KaXi'i  TÒ  elboc;. 
Fanciulla  bella  l'aspetto. 

E  cosi  ha  la  lingua  latina:  Os  humeiosque  deo  similis;  L'aspetto 
e  gli  omeri  simile  ad  un  Dio.  —  Foeminae  nudae  brachia  et  lacertosa 
Femmine  nude  le  braccia  e  le  spalle. 

Questo  costrutto  è  piaciuto  assai  anche  ai  grandi  poeti  moderni, 
ma  nell'uso  comune  della  prosa  non  è  più  da  adoperarsi. 

57.  ÀcCQsatiTO  di  quantità.  —  Questo  usasi  elegantemente 
a  determinare  il  prezzo,  il  valore,  la  Itmghezza,  la  durata,  ecc. 
Es.:  Il  posso  è  fondo  trenta  metri.  La  repubblica  di  Venezia 
durò  molti  secoli.  Il  Tasso  stette  sette  anni  chiuso  in 
Sant'Anna.  Quanto  hai  pagato  il  tuo  orologio?  L'ho  pa- 
gato venti  lire.  Quel  fiume  corre  d  ti  cento  chilometri. 
La  scala  sale  dieci  metri,  ecc. 

58.  AccusatìTO  dì  esclamazione.  —  Come  in  latino,  cosi  in 
italiano  è  accusativo  il  soggetto  dell'  esclamazione.  Es.  :  Me 
misero.  Te  infelice.  Beati  loro,  ecc. 

59.  Accusativo  del  predicato.  —  Accusativo  del  predicato 
o  doppio  accusativo  è  quello  che  richiedono  in  certi  casi  alcuni 
verbi  per  compire  l'idea  da  loro  significata.  Tali  verbi  sono: 
eleggere,  appellare,  chiamare,  nominare,  dichiarare ,  creare, 
giudicare,  proclamare,  dire,  volere,  ecc.  Es.:  I  Romani  elessero 


re  Numa.  I  Gladiatori  proclamarono  loro  capo  Spartaco. 
Il  Giudice  dichiarò  colpevole  l'accusato.  I  favolisti  chia- 
mano il  leone  r  e  della  foresta. 

Questo  doppio  accusativo  corrisponde  ai  dativo  predicativo  (cfr.  §  45) 
e  c'è  anche  in  latino:  Populus  Romatius  Numam  regem  creavit. 
Pithagora ,  primus  se   philosophum    appellavit. 

§  V. 
Uso  dell'ablativo. 

60.  Reggimenti  dell'ablatiro.  —  II  caso  ablativo  esprime 
varie  relazioni,  secondo  le  preposizioni  da  cui  è  accompa- 
gnato. 

Se  è  retto  dalla  preposizione  da,  semplice  o  articolata,  si- 
gnifica agente,  provenienza,  allontanamento.  Es.  :  /  Promessi 
Sposi  furono  scritti  dal  Manzoni.  Carlo  viene  da  Venezia. 
Luigi  parte  da  Torino.  Da  parte  mia  nulla  puoi  temere. 

Se  è  retto  dalla  preposizione  per ,  semplice  o  articolata, 
indica  fine ,  spazio  di  tempo  o  di  luogo  e  talvolta  anche 
agente;  Es.:  Venne  per  invitarci.  Staggirò  per  una  selva. 
Soffri  per  due  anni.  Fece  quanto  per  lui  si  potè. 

Se  è  retto  dalla  preposizione  in,  semplice  o  articolata, 
esprime  il  luogo,  il  modo ,  e  simili.  Es.  :  Annibale  portò  la 
guerra  in  Italia.  Fate  il  compito  in  bella  copia. 

Se  è  retto  dalla  preposizione  con,  semplice  o  articolata, 
denota  compagnia,  mezzo,  stnmiento  e  altrettali.  Es.:  Venne 
il  fratello  con  l'amico.  Scrisse  la  lettera  con  la  matita.  Com- 
però un  gran  podere  col  frutto  de'  suoi  sudori. 

§  VI. 
Ablativo  con  da  (lat.  a  &  ab  regg.  Tabi.). 

61,  AblatlTO  d'agente.  —  Tutti  i  complementi  d' agente 
che  accompagnano  un  verbo  passivo  in  italiano  si  costruiscono 
con  l'ablativo  preceduto  dalla  preposizione  da.  Es.:  Pompeo 
fu  ucciso  da  Achilia.  Cola  di  Rienzo  fu  dal  popolo  di  Roma 
eletto  tribuno.  La  terra  è  riscaldata  dal  sole. 
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62.  Ablativo  di  scopo.  —  Adoprasi  ad  indicare  l'uso  a  cui 
deve  servire  una  cosa.  Es.:  Vaso  da  fiori.  Carta  da  lettera. 
Cane  da  caccia.  Abito  da  mascherata.  Cavallo  da  corsa,  ecc. 

Si  usa  eziandio  con  l'indefinito  :  Casa  da  vendere.  Grano  da 
seminare.  Guadagnarsi  da  vivere,  ecc. 

Si  noti  la  forma  fissa  da  ciò  (modernamente  poco  usata)  per  ca- 
pace di  far  ciò,  e  la  forma  avverbiale  dabbene  per  di  buon  animo, 
di  buoni  costumi.  Cosi  dappoco  per  uomo  di  scarso  valore. 

Notevole  anche  una  relazione  di  convenienza,  dignità,  e  simili 
espressa  con  da;  es.  :  non  è  da  te  fuggire  il  pericolo:  non  era  da  tali 
uomini  rassegnarsi  alla  servitù. 

63.  AblatÌTO  di  provenienza  o  cansa.  —  Questo  indica 
donde  venga  o  da  qual  causa  sia  prodotto  ciò  che  esprime 
il  verbo.  Es.:  Egli  arrivò  ieri  da  Bologna.  Giotto  nacque  da 
umili  genitori.  Quante  sventure  provengono  dall'ira  !  Dai  buoni 
scrittori  s'impara  a  scriver  bene.  Basire  dal  freddo.  Sudare 
dalla  fatica.   Tremare  dalla  paura. 

Usasi  anche  a  significare  il  luogo  d'origine  di  alcuno:  Vit- 
torino da  Feltre,  Leonardo  da  Vinci,  ecc. 

64.  Ablativo  di  maniera.  —  Usasi  volgarmente  a  deno- 
tare il  modo  come  è  o  si  vorrebbe  fatta  l'azione.  Es.  :  Colpo 
da  maestro.  Assisa  da  getierale.  Abiti  da  contadino.  Vivere 
da  galantuomo.  Scialarla  da  signore. 

65.  Ablativo  di  laogo.  —  Serve  ad  esprimere  varie  rela- 
zioni di  luogo.  Es.:  Da  qual  parte  cala  il  monte?  Da  un  lato 
sorge  il  colle,  dall'  altro  corre  il  fiume.  Lasciamo  da  banda 
le  cerimonie. 

Significa,  nell'uso  vivente,  anche  vicinanza  e  simili,  come: 
Carlo  abita  da  S.  Marco,  cioè  presso  la  chiesa  di  S.  Marco. 
Cesare  Augusto  passò  da  Susa.  Vieni  da  noi,  cioè  presso  di 
noi.  Il  medico  si  recò  dall'ammalato. 

66.  Ablativo  di  circostanza.  —  Si  adopera  invece  di  un 
ablativo  retto  da  con  ad  indicare  certi  particolari  distintivi 
delle  persone  e  delle  cose  e  corrisponde  all'ablativo  di  qualità 
dei  latini.  Es.-.Uomo  dall'occhio  truce.  Donna  dai  capelli  biondi. 
Libro  dal  taglio  dorato.  Casa  dalle  alte  finestre.  Città  dalle 
vie  spaziose,  ecc. 

67.  Ablativo  di  approssimazione.  —  Può  usarsi  elegante- 
mente per  indicare  in  modo  approssimativo  la  misura  dello 
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spazio,  del  tempo,  ecc.  Es.:  Quel  viale  sarà  lungo  da  cinque- 
cento metri.  Quella  pianta  avrà  da  quarant'anni.  Il  tuo  bam- 
bino avrà  da  otto  mesi. 

§  VII. 
Ablativo  retto  da  pet*  (lat.  per  regg.  race). 

68.  Ablativo  di  fine.  —  L'indefinito  del  verbo  con  la  pre- 
posizione per  indica  il  fine  dell'azione,  ed  ha  lo  stesso  signi- 
ficato di  un  indefinito  col  dativo.  Es.:  Andò  a  Roma  per  ve- 
dere il  papa.  Sali  sui  monti  per  respirare  l'aria  pura. 

C'è  anche  un  ablativo  con  per,  dopo  i  verbi  essere,  stare,  ecc. 
che  indica  disposizione  e  prossimità  a  far  una  cosa.  Es.:  Te- 
renzio sta  per  partire.  Il  sole  è  per  tramontare. 

69.  Ablativo  di  causa.  —  La  cagione  è  elegantemente 
espressa  col  per.  Es.:  Per  la  sua  tirannia  molto  sofferse  tutto 
il  popolo.  Non  tenne  per  vergogna  il  ciglio  asciutto.  Manlio 
Torquato,  per  non  poter  resistere  alla  brama  di  combattere, 
ruppe  il  divieto  paterno. 

70.  Ablativo  d'agente.  —  Invece  della  preposizione  da  i 
classici  usano  anche  per  nell'ablativo  d'agente,  come  in  quel 
luogo  di  Dante  : 

Ma  fui  io  sol  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza. 

Trovasi  anche  nel  firontispizio  dei  libri.  Es.:  Volgarizzamento 
di  Esopo  per  uno  da  Siena.  È  abbastanza  comune  ancora  la 
fi-ase  :  Quanto  per  me  si  può,  e  simili.  Ma  questa  forma  d'a- 
blativo va  scadendo  dall'uso. 

71.  Altri  ablativi  con  per.  —  Mostreremo  per  via  d'e- 
sempio i  vari  altri  casi  in  cui  si  usa  questa  preposizione: 

a)  Ad  indicare  maniera  :  Lo  batté  fin  che  lo  lasciò  per 
morto  (come  morto). 

b)  Mezzo  o  strumento  :  Non  si  giunge  alla  gloria  se  non 
per  (modernamente  con)  opere  eccellenti.  Rapido  è  il  viaggiare 
per  (modem,  in)  ferrovia. 

e)  Favore:  E  bello  morire  per  la  patria, 
d)  Sostituzione  :   La  figlia  amorosa  si  offerse  di  morire 
per  il  padre. 
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e)  Distribuzione  :  /  buoni  fanciulli  ebbero  dal  padre  un 
dono  per  ciascuno. 

f)  Modo  d'origine  :  Federico  II  discendeva  per  madre  dai 
principi  Normanni.  Più  dell'  uso  comune  però  sarebbe  dire 
per  parte  di. 

g)  Concessione  :  Per  guardar  ch'io  facessi,  nulla  ho  veduto. 

Nota  però  che  nell'uso  moderno  quest'espressione  si  risolverebbe 
in  quest'altra  :  per  quanto  oruardassi,  ecc. 

h)  Considerazione:  Per  forestiere,  costui  porla  bene  la 
nostra  lingua.  Tutti  hanno  la  Commedia  di  Dante  per  il  più 
gran  poema  italiano. 

L'uso  moderno  a  questo  per  sostituisce  come. 

i)  Luogo:  Errare  per  il  bosco.  Fuggire  per  la  finestra. 
Il  re  andò  per  mare  da  Genova  a  Napoli. 

l)  Tempo:  Per  venti  anni.  Per  pochi  giorni.  Per  capo 
d'anno. 

m)  Preghiera,  invocazione:  Per  pietà.  Per  favore.  Per 
grazia,  ecc. 

«)  Modo,  maniera  :  Per  modo.  Per  guisa.  Per  forma. 


§  VIIT. 
Ablativo  retto  da  <»t  (lat.  in.  regg.  l'acc.  e  l'ahl.). 

72.  Varie  relazioni  di  questo  ablativo.  —  Il  principale 
significato  di  questo  ablativo  è  di  luogo.  Sono  in  casa.  State 
in  letto.    Venne  in  Italia.  Andò  in  Francia. 

S'adopera  tuttavia  ad  esprimere  varie  altre  relazioni,  fra 
le -quali: 

a)  Tempo  :  //  Tasso  scrisse  il  suo  poema  in  dieci  anni. 
Io  lo  lessi  in  una  settimana. 

b)  Maniera:    Queste    mie    carie    in    lieta  fronte   accogli 
(Ariosto).  Parlò  in  modo. 

L'uso  moderno  in  questo  caso  vorrebbe  con. 

e)  Disposizione    d' animo  :    Aver  alcuno   in  odio.  Credere 
in  Dio. 


—    27   — 

d)  Specificazione  d'azione  :  Dire  in  risposta.  Dare  in  dono. 
Chiedere  in  prestito.  Porre  in  vendita.  Prendere  in  locazione,  ecc. 

e)  Qualità  :  Dare  in  isposa.  Prettdere  in  moglie. 

f)  Approssimazione  :  Carlo  ha  di  quindici  in  sedici  anni. 

g)  Ripetizione  o  consecuzione  di  tempo  :  Di  giorno  in 
giorno.  D^anno  in  anno.  Di  tanto  in  tanto.  Di  mano  in  mano. 
Di  quando  in  quando,  ecc. 

§  IX. 
Ablativo  retto  da  con  (lat.  cum,  regg.  Tabi.). 

73.  Varie  relazioni  di  qaesto  ablativo.  —  Meno  molti- 
plici  sono  gli  usi  di  questo  ablativo  che  esprime  relazione  di: 

a)  Compagnia  :   Venne  il  re  col  suo  seguito. 

b)  Maniera  e  strumento  :  Apri  l'uscio  con  un  grimaldello. 
—  Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo  (Petrarca). 

e)  Maniera  e  mezzo:  Lo  commosse  con  le  sue  lagrime. 
Con  molto  ingegno.  Con  mal  garbo.  Con  grazia. 

d)  Circostanza  (o  distintivi  particolari)  :  Guerriero  con 
l'elmo.  Cavallo  con  le  briglie.  Spada  con  l'impugnatura  d'oro. 
Uomo  con  gli  occhiali. 

74.  Ablativo  pronominale  di  compagnia.  —  Accoppiando 
come  suffisso  la  particella  con  ai  pronomi  me,  te,  sé,  noi,  voi 
abbiamo  le  forme  fisse  : 


meco 

con 

me 

(lat. 

mecum) 

teco 

con 

te 

(lat. 

tecum) 

seco 

con 

sé 

(lat. 

secum) 

nosco 

con 

noi 

(lat. 

nobiscum) 

vosco 

con 

voi 

(lat. 

vobiscum) 

Queste  voci  composte  però,  e  specialmente  le  due  ultime, 
sono  ormai  rifiutate  dall'uso  vivente. 

§  X. 
Reggimento  delle  preposizioni. 

76.  Preposizioni  che  reggono  tutti  i  casi: 
Dentro,  entro  —  a)  Col  genitivo.  Es.:  Dentro  della  porta, 
b)  Col  dativo.    Es.:  E  le  fiere   selvaggie   entro  alle  mura 
(Petrarca). 
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e)  Con  l'accusativo.  Es.  :  Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori 
(Dante). 

d)  Con   l'ablativo   con   da.   Es.  :    Dentro  da  cotesti  sassi 
(Dante). 

L'uso  moderno  scarta  l'ahlativo  e  il  genitivo,  ammette  il   dativo, 
ma  non  si  vale  comunemente  che  dell'accusativo. 

Entro  ammette  anche  un  per   prima   di    sé ,    reggendo    poi 

l'accusativo.  Es.:  Per  entro  i  miei  desiri  (Dante). 
Avanti,  davanti  —  a)  Avanti  di  lei  era  giunto  (Boccaccio). 
b)  Avanti  a  lui  presentarsi  (Io.). 

e)  Avanti  ora  di  mangiare. 

d)  Poco  avanti  di  sé  vide  le  ceneri  d'Attila  (Io.). 

Riguardo  all'uso  moderno  è  a  dire  quel  che  s'è  detto  per  dentro. 

Intorno  —  a)  Intorno  della  bella  fronte  (Id.). 
b)  httorno  ai  piedi  (Id.). 

e)  Discendere  intorno  sé  (Dante). 

d)  Cerca,  o  misera,  intorno  dalle  prode  (Id.). 

Con  intorno  l'uso  moderno  non  vuole  che  il  dativo;  talvolta  però 
accetta  anche  l'accusativo. 

Sopra  —  a)  Cominciò  a  piangere  sopra  di  lei  (Bocc). 
b)  Converrà  che  voi  n'andiate  sopra  ad  un  albero  (Id.). 

e)  Sopra  la  barca  la  misero  (Id.). 

d)  Che  tutti  ardcsser  di  sopra  da'  cigli  (Dante). 

Modernamente  sopra  si  costruisce  col  genitivo  e  con  l'accusativo. 

Sotto  —  a)  Castella  e  vassalli  avea  sotto  di  sé  (Bocc). 
^b)  Sotto  ad  un  solo  re  (Id.). 

e)  E  vissi  a  Roma  sotto  il  buon  Augusto  (Dante). 

d)  Siede  Rachel  di  sotto  da  costei  (Id.). 

L'uso  moderno  segue  per  sotto  la  stessa  regola  che  ha  per  sopra. 

Dietro  —  a)  Chi  c'è  dietro  di  noi? 

b)  Vien  dietro  a  me  e  lascia  dir  le  genti  (Dante). 

e)  Un  giorno  dietro  mangiare  laggiii  venuto  (Bocc). 
d)  Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa  (Dante). 
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76.  Preposizioni  che  reggono   il  genitivo ,   il    dativo  e 
l'accusativo. 

Accosto  —  a)  Accosto  delle  mura  (Villani). 
b)  Accosto  alla  buia  nuvola  (Bocc). 
e)  Accosto  la  bella  fonte  (Id.). 

L'uso  moderno  preferirebbe  il  dativo 

Appresso  —  a)  Appresso  di  questo  andò  (Id.). 
b)  Appresso  alla  partita  fatta  (Id.). 
e)  Appresso  Dio  m'illuminasti  (Dante). 

Appresso,  preposizione,  non  è  più  dell'uso.  Direbbesi  vicino,  presso 
o  dopo. 

Dopo  —  a)  Dopo  di  te  non  rimanga  (Bocc). 

b)  Dopo  a  questo  convenne  (Id.)  (disusato). 

e)  Dopo  mille  tuoni  (Id.). 
Presso  —  a)  Dimoi  ò  presso  del  padre  (Io.)  (disusato). 

b)  Assai  presso  a  Salerno  è  una  costa  (Id.). 

e)  Presso  le  donne  di  Ripoli  il  condusse  (Io.). 
Oltre  —  a)  Oltre  di  questo. 

b)  Oltre  al  danno  ebbe  le  beffe. 

e)  L'alma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella  (Petrarca). 

Oltre  con  l'accusativo  non  è  più  dell'uso  vivente. 

Contro  —  rt)  Contro  di  lui  era  stato  detto  (Bocc). 

b)  Contro  all'altre  non  posso  dire  (Io.). 

e)  Contro  il  general  costume  de'  genovesi  (Id.). 
In  mezzo  —  a)  In  messo  di  loro  fattala  sedere  (Id.j. 

b)  Talor  m'assale  in  messo  a  tristi  pianti  (Petr.). 

e)  Poi  rimase  la  voce  in  messo  il  petto  (Io.). 

Modernamente  si  preferisce  il  dativo. 

77.  Preposizioni  che  reggono    il   dativo ,    1'  accusativo  e 
l'ahlatlvo. 

Inanzi,  innanzi  e  dinanzi  —  a)  Inansi  agli  occhi  (Bocc). 
b)  Dinansi  la  chiesa  (Id.). 
e)  Dinansi  da  noi  (lo.). 

Anche  inanzi,  modernamente  innanzi  nell'uso  preferisce  il  dativo. 
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78.  Preposizioni  clie  reggono  il  genitivo  e   l'accusativo. 

Verso  —  a)   Verso  di  quella  che  nulla  nasconde  (Dante). 

I  classici  l'adoperano  con  significato  di  paragone. 

b)  Mai  verso  alcun  altro  non  feci  (Bocc). 
Senza  —  a)  Senza  testimonio  passavano  (Io.). 

b)  Molto  meno  senza  di  te  spero  di  volere  (Io.). 

79.  Preposizioni  che  reggono  il  genitivo. 
Fuori  —   Fuor  delle  mani  di  coloro. 
Invece  —  S/'  offri  ostaggio  invece  del  padre. 
Prima  —   Prima  della  tua  partita  (Bocc). 

80.  Preposizioni  che  reggono  il  dativo. 
Addosso  —  Addosso  al  poverello  (Dante). 
Riìnpetto  —  Rimpetto  all'uscio  della  camera  (Bocc). 

Trovasi  anche  a  rimpetto  col  genitivo.  Cosi   Dante: 

,\  rimpetto  di  me  dalTaltra  sponda. 

Quanto  —   Quanto  a  me,  mi  accontento. 

81.  Preposizioni  che  reggono  l'accusativo. 
Salvo  —  Salvo  la  Marca  Trivigiana  (Villani). 
Eccetto  —  Eccetto  alquanti  italiani  (Io.). 
Giusta  —   Giusta  sua  possa  (Io.). 

Rasente  —   Rasente  gli  elmetti  (Manzoni). 
Secondo  —  Io  ti  saprò,  secondo  donna,  fare  un  poco  d'onore 
(Bocc).. 

Sono  frasi  comuni  :   Secondo  le  circostanze,  secondo  i  casi,  secondo 
me,  ecc. 

Lungo  —   Un'ombra  lungo  questa  insino  al  mento  (Dante). 
Fra,  tra  —  Fra  la  più  folta  erba  postomi  a  sedere  (Bocc). 
Fra  gli  aspri  sterpi  e  le  rigide  piante  (Io.). 

82.  Preposizioni  che  reggono  l'ablativo. 

In  fuori,  in  poi  che  si  pospongono  sempre  al  loro  reggi- 
mento. Es.  : 

Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuori  (Dante). 

Da  quel  giorno  in  poi  più  non  si  vide. 


-RI- 
CAPITOLO IH. 

Dell'uso  del  sostantivo. 


83.  Indole  del  sostantivo.  —  Il  sostantivo  non  presenta 
usi  molto  vari,  perché  esprime  un'idea  cosi  ben  determinata 
e  fissa  che  il  più  delle  volte  non  si  può  significare  in  altro 
modo,  qualora  non  si  voglia  avviluppare  il  pensiero  in  faticose 
circonlocuzioni. 

84.  Genere  del  sostantivo.  —  Intorno  al  genere  noteremo 
che  in  certi  casi  la  scelta  del  femminile  aggiunge  gentilezza 
al  concetto.  Cosi  per  esprimere  un'idea  di  mansuetudine  o 
timidezza  direte:  una  pecora,  una  lepre,  una  colomba,  non  già 
un  montone,  un  lepre,  un  piccione. 

A  volte  per  contrario  il  femminile  aggiunge  un  senso  di- 
spregiativo al  concetto,  cosi  dirai:  cagna,  lupa,  a  renderne 
più  sgradevole  l'idea. 

Cosi  Dante  [Inf.,  I)  : 

Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza. 

Nere  cagne  bramose  e  correnti 

(/n/.,  xni). 
Con  cagne  magre  studiose  e  conte 

(/«y.,  xxxiii). 

E  il  Foscolo: 

Senti  raspar  fra  le  macerie  e  i  bronchi 
La  derelitta  cagna  ramingando. 

Anche  molti  nomi,  che  denotano  fatti  umani  o  aventi  atti- 
nenza stretta  con  gli  uomini,  si  mettono  per  istrazio  al  fem- 
minile :  cosi,  per  satireggiare  una  lunga  e  inconcludente  cica- 
lata, si  dice  discorsa  invece  che  discorso;  articolessa  invece 
di  articolo  (di  giornale);  cosi  broda  invece  di  brodo,  ecc. 

Altre  volte  il  femminile   aggiunge  idea  di   forza:  cosi  per 
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far  spiccare  il  vigor  marziale ,  il  Foscolo  scrisse  cavalle  i  n 
luogo  di  cavalli: 

Ella  il  cimiero  e  l'ègida 

Or  contro  l'Anglia  avara 

E  le  cavalle  ed  il  furor  prepara. 

(All'amica  risanata). 

Quando  si  deve  esprimere  un  aggregato  qualsivoglia  di 
persone  o  cose  di  vario  genere,  si  usa  sempre  di  preferenza 
il  maschile,  cosi:  /  Romani  (uomini  e  donne);  gli  uomini,  gli 
umani,  e  vi  si  comprendono  pure  le  donne.  Lo  stesso  è  dei 
singolari  generici  :  F  uomo,  il  cavallo,  il  cane,  ecc.,  dove  si 
intendono  comprese  anche  le  femmine. 

86.  Numero  del  sostantiro.  —  Si  mettono  al  plurale  molti 
nomi  astratti  usati  a  guisa  di  concreti,  come: 

Delle  tenere  vite  affoghi  il  fior. 

(Carducci). 

oppure  in  senso  rinforzativo  (intensivo)  ed  enfatico  e  di  to- 
taUtà,  come:  gli  odi,  le  ire,  gli  sdegni,  le  gelosie,  i  timori,  e 
cosi  le  bellezze  della  natura,  le  glorie  italiane,  ecc. 

Lo  stesso  si  fa  in  latino:  tiìtiores,  oblivia,  ecc.,  e  in  greco:  OÌ 
pici,  01  Gàvarot  (le  vite,  le  morti). 

Al  plurale  si  mettono  eziandio  con  tono  enfatico  i  nomi 
propri]  degli  uomini  presi  come  modelli  di  virtù  o  vizi,  come  : 
/  Catoni ,  i  Fabrizi ,  gli  Erostrati ,  i  Neroni.  Cosi  anche  il 
latino  :  Catones,  Nerones;  e  in  greco  :  Oi  Ar|.uoa0éveiq  (I  Demo- 
steni). 

Prendono  anche  il  numero  dei  più  molti  nomi  concreti,  quando 
vuoisi  esprimere  quantità  generica,  grande  o  varia  di  cose  : 
/  grani,  le  uve,  le  pioggie,  le  nevi,  le  lane,  le  polveri,  ecc.  Del 
pari  in  latino  :  pulvcres,  nives,  f rumenta,  ecc. 

86.  Circoscrizione  del  rerbo  inrece  del  sostantivo.  —  Al 
sostantivo  verbale  la  lingua  nostra  può  anche  spesso  sostituire 
la  circoscrizione  del  verbo  :  cosi  invece  di  dire  :  al  lettore,  si 
dice  a  chi  legge;  invece  dello  scrittore,  chi  scrive;  invece  dei 
giudici,  quelli  che  giudicano;  in  luogo  di  ascoltatori,  quelli  che 
ascoltano  (Lat.,  auditores,  ii  qui  audiunt;  judices,  ii  qui  ju- 
dicant,  ecc.). 
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Talora  in  luogo  del  nome  verbale  si  adoperano  participi. 
Es.  :  i  Appare  ai  rigtiar  dant  i.  Cosi  usitatissimi  sono  i  modi  : 
i  presenti,  gli  astanti,  gli  assenti,  i  passanti,  ecc. 

Sovente  invece  d'un  nome  astratto  si  usa  tanto  in  italiano 
che  in  latino  un  indefinito.  Es.  :  Cosi  press' a  poco  Metrodoro 
descrive  l' e  sser  e  beato  (cioè  la  beatitudine).  Hi  sfere  ver  bis 
Metrodorus  beat  uni  esse  describit.  —  Plerique  deos  esse 
negartint.  Molti  negarono  essere  gli  dei,  invece  che  l'esi- 
stenza degli  dei. 

87.  Astratto  per  il  concreto.  —  Invece  d'un  sostantivo  con- 
creto al  plurale  si  adopera  spesso  in  italiano,  seguendo  anche 
in  ciò  l'uso  dei  latini,  un  astratto  singolare.  Scambio  di  dire 
giovani,  si  dice  gioventù;  scambio  di  dire  posteri,  si  dice  poste- 
rità; in  luogo  di  uomini  o  fatti  gloriosi  d' Italia,  sì  dice  glorie 
italiane;  la  guardia  per  soldati  di  guardia.  E  il  Foscolo  scrisse 
nei  Sepolcri: 

Ma  più  beata  che  in  tempio  accolte 
Serbi  Vitale  glorie. 

In  latino  del  pari  trovasi  iuvenius  per  iuvenes,  posteritas 
per  posteri,  legatio  per  legati,  custodia  per  custodes,  ecc. 


Capitolo  IV. 

Uso  dell'aggettivo. 

88.  Aggettivo  iiiTece  di  nn  nome.  —  È  uso  elegante  non 
meno  che  frequente  l'adoperare  un  aggettivo  concordante  col 
soggetto  o  col  predicato,  o  retto  da  una  preposizione  da  in- 
vece di  un  nome  astratto  retto  da  in  o  da  un'intera  proposi- 
zione temporale: 

In    luogo  di    Cesare  in  gioventù  o   quando  era  giovane,   si 

può  dire  Cesare  da  giovane.  Cosi    diremo  :  Achille  fanciullo 

fu  educato  da  Chirone.   Vittor  Pisani,  già  vecchio,  fu  posto  a 

capo  della  flotta  veneziana.  Alessandro  fin  da  fanciullo  senti 

un  immenso  ardore  di  grandi  imprese. 

Y  INZl,    Gramm.  ragionale  italiana,   11,  3 


-  34  — 

Anche  il  latino  evita  l'uso  degli  astratti  nella  designazione  dell'età 
in  cui  qualcuno  ha  fatto  o  sofferto  qualche  cosa.  Es.  :  Germani  a 
parvulis  labori  ac  duritiae  sludent.  I  Germani  sin  da  bambini  (invece 
che:  fin  dall'infanzia)  ecc. 

Meno  frequente  è  in  prosa  l'uso  di  un  aggettivo  in  cambio 
di  un  genitivo  di  materia,  di  possesso  o  simili.  Nel  discorso 
comune  è  sempre  meglio  dire  taisza  d'oro  che  fassa  aurea: 
confini  (T Italia  che  confini  italici;  sapore  di  latte  che  sapore 
latteo;  i  calori  della  state  che  calori  estivi;  guerra  d'Italia 
che  guerra  italica,  ecc.  Ma  questi  aggettivi  conferiscono  alla 
varietà,  eleganza  e  rapidità  propria  della  poesia  e,  saputi 
adoperare  a  tempo  e  luogo,  possono  essere  opportuni  anche 
nella  prosa,  benché  i  più  siano  fuori  ormai  dall'uso  dei  par- 
lanti. In  latino  invece  è  più  comune  l'aggettivo  che  il  genitivo  : 
Fines  italici,  Bellum  italicum,  Furcae  Caudinae,  pugna  Leuc- 
trica  (Cfr.  n.  23). 

Osservisi  poi  che  questi  aggettivi,  i  quali  si  possono  usare  in- 
vece di  un  nome  al  genitivo,  sono  tutti  derivati  da  un  nome 
(cfr.  E  firn.,  61). 

89.  Aggettivo  assolato.  —  Notevole  e  comune  è  l'uso  del- 
l'aggettivo maschile  posto  assolutamente,  al  modo  del  neutro 
latino,  in  luogo  del  corrispondente  nome  astratto  (cfr.  Et.,  58)  : 
//  òello,  il  buono,  il  vero,  il  brutto,  il  dolce,  ecc.,  invece  di 
ciò  che  è  bello,  ciò  che  è  buono,  oppure  invece  di  bellezza, 
bontà,  ecc.  Es. :  Tu  non  conosci  il  bello  di  questo  libro. 
Chi  sa  dire  tutto  il  brutto  di  quell'azione?  Dimmi  il  vero. 

Tutti  gli  aggettivi  che  si  possono  usare  cosi  assolutamente,  sono 
di  necessità  primitivi,  cioè  non  derivati  etimologicamente  da  alcuna 
altra  parola  italiana  (cfr.  Etim.,  43). 

Frequente  eziandio  è  l'uso  dell'aggettivo  plurale  riferito  ad 
un  nome  comune  sottinteso.  Cosi  si  dice:  /  buoni,  i  malvagi, 
i  valorosi,  gli  empi,  ecc.,  sottintendendosi  facilmente  uomini. 

Anche  in  latino  si  dice  dodi  invece  di  homines  dodi,  boni  per 
homines  boni,  ecc. 

Molti  aggettivi  hanno  preso  nell'uso  qualità  e  forza  di  so- 
stantivi, come:  i  deserti,  i  piani,  la  destra,  la  sinistra  [le 
inani),  ecc.  Cosi  in  latino  amicus,  l'amico;  inimicus,  il  nemico; 
amica,  l'amica.  E  parimente  dextera  (la  mano  destra),  altum 
(alto  mare),  ecc. 
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Con  questi  aggettivi,  che  hanno  preso  quasi  natura  di  so- 
stantivi, si  uniscono  e  concordano  altri  aggettivi,  onde  si  dice: 
Povera  vedova,  umile  sapiente,  ecc. 

90.  Aggettivo  in  Inogo  dell'avverbio.  —  Elegante  ed  op- 
portuno è  spesso  nel  verso  l'adoperare  un  aggettivo  qualifi- 
cativo invece  dell'avverbio  corrispondente,  formando  la  figura 
grammaticale  che  si  chiama  enallage.  Cosi  il  Parini:  E  Temi 
bieco  guata,  invece  dì  biecamente.  E  Dante:  E  cominciommi 
a  dir   soave   e  piana,    cioè  soavemente  e  pianamente. 

Quest'  uso  trae  la  sua  origine  dall'  essere  1'  aggettivo  più 
dell'  avverbio  in  istretta  corrispondenza  col  soggetto;  onde 
avviene  che  il  modo  nel  quale  vien  fatta  l' azione  diventa 
una  qualità  propria  del  soggetto  stesso,  ed  acquista  assai 
maggiore  efficacia  nell'  espressione.  Infatti  si  sa  che  tanto 
r  aggettivo  che  1'  avverbio  contengono  la  medesima  idea  di 
qualità,  con  la  differenza  che  1'  aggettivo  la  riferisce  al  so- 
stantivo, mentre  l'avverbio  la  riferisce  al  verbo  (cfr.  Etini.,  43, 
44,  45,  46,  47,  60,  140).  Se  la  riferiamo  al  sostantivo,  s'iden- 
tifica e  prende  consistenza  in  esso,  acquistando  maggiore  ef- 
ficacia che  se  fosse  riferita  all'  azione  fatta  dal  sostantivo. 
Dicendo  :  Argante  fiero  parla,  io  rappresento  idealmente  la 
fierezza  non  nella  sola  parola,  ma  spirante  da  tutti  gh  atti, 
da  tutta  la  persona  di  Argante.  Se  dico  invece  Argante  parla 
fieramente,  io  non  so  se  la  fierezza  sia  propria  ed  abituale  o 
no  ad  Argante;  io  non  so  se  fierezza  sia  nell'aspetto  o  nel- 
l'atteggiamento suo;  io  so  unicamente  che  fierezza  è  nelle  sue 
parole.  Il  che  è  molto  meno. 

L'uso  dell'aggettivo  per  l'avverbio  ha  dunque  spesso  una  grande 
efficacia  artistica  e  non  è  meraviglia  se  i  greci  e  i  latini  assai  di 
sovente  ne  trassero  partito,  specie  nel  verso.  Cosi  Socrates  venenum 
laetus  hausit  —  Aeneas  se  matutinus  agebat. 

E  in  greco  si  dice  ì'iauXOf;  per  tranquillamente ,  (5kU)v  (invitus) 
malvolentieri,  aKOTaTo^  per  durante  le  tenebre. 

In  italiano  questo  modo  è  scartato  dall'uso  quanto  al  discorso  fa- 
migliare e  alla  prosa  semplice;  ma  è  ammesso  nel  verso  e  in  una 
prosa  alquanto  studiata  e  leggiadra. 
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Capitolo  V. 

Del  verbo. 

§  I. 

Delle  forme  del  verbo  transitivo. 

91.  Uso  della  forma  attiva  e  passiva.  —  (Cfr.  Etim.,  75). 

Nella  proposizione  la  forma  attiva  si  può  sempre  cambiare 
in  passiva  e  viceversa,  senza  alterare  il  senso.  Es.:  //  figlio 
ama  i  genitori.  —  /  genitori  sono  amati  dal  figlio. 

Però  nel  comune  discorso  e  nelle  buone  scritture  l'uso  della 
forma  passiva  è  assai  meno  frequente  di  quello  dell'  attiva. 
La  forma  attiva  esprime  l'azione  in  modo  diretto  e  naturale, 
perché  nel  suo  procedimento  naturale  il  nostro  pensiero  con- 
cepisce insieme  il  soggetto  agente  e  1'  azione  del  soggetto. 
Per  mutar  la  forma  della  proposizione  è  necessario  anche  un 
travolgimento  sforzato  del  pensiero,  il  quale  non  si  può  e  non 
si  deve  fare  se  non  per  buoni  motivi. 

Questi  motivi  si  possono  ridurre  a  due.  L'  uno  sarebbe  lo 
studio  della  varietà,  perché  la  forma  sempre  regolare  e  di- 
retta ingenera  nel  discorso  monotonia,  tedio  e  stanchezza. 
L'altro  motivo,  anche  più  forte,  starebbe  nel  senso.  Infatti  il 
verbo  attivo  esprime  l'azione  come  fatta,  il  verbo  passivo  la 
esprime  come  ricevuta.  Ora  può  ben  darsi  che  a  me  torni 
opportuno  dar  risalto  al  concetto  d'  azione  come  ricevuta,  e 
allora  io  devo  adoperare  la  forma  passiva.  Supponiamo  il 
fatto  espresso  in  questa  proposizione  attiva  :  Carlo  ha  percosso 
Antonio.  Se  io  vogUo  enunciare  il  fatto  per  sé  stesso,  è  pre- 
feribile la  forma  più  diretta,  che  è  quella  dell'  attivo.  Se  io 
voglio  nel  processo  del  mio  discorso  mettere  in  ispecial 
rilievo  e  prendere  in  ispeciale  considerazione  l'atto  commesso 
da  Carlo,  io  devo  ancora  di  necessità  adoperare  la  forma  at- 
tiva, altrimenti  non  darei  abbastanza  evidenza  e  risalto  al 
fatto  ch'io  voglio  accusare. 

Se    invece  io  non   mi    voglio  dar  pensiero  dell'  azione  per 
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sé  stessa  e  del  soggetto  che  1'  ha  compiuta,  ma  voglio  sola- 
mente considerare  e  mettere  in  rilievo  il  fatto  delle  percosse 
ricevute  da  Antonio ,  all'  intenzion  mia  la  forma  passiva  si 
presta  assai  meglio  che  l'attiva  e  dovrò  dire  :  Antonio  è  stato 
percosso  da  Carlo.  In  altre  parole  :  quando  si  tratti  della  colpa 
di  Carlo  e  del  castigo  da  lui  meritato,  sarà  più  ragionevole 
dire:  egli  ha  percosso  Antonio,  perché  da  ciò  esce  più  diretta 
ed  efficace  la  nozione  dell'  atto  colpevole  da  lui  commesso. 
Quando  poi  non  sia  questione  della  colpa  di  Carlo,  né  del 
biasimo  o  castigo  ch'egli  merita,  ma  bensì  dello  stato  in  cui 
si  trova  Antonio  per  cagione  delle  percosse  ricevute ,  e  si 
domandi:  Perché  piange  Antonio?  Perché  ha  male?  la  risposta 
logicamente  più  diretta  ed  efficace  non  dovrà  aver  forma  at- 
tiva, ma  passiva,  ed  essere  questa:  Perché  è  stato  percosso 
da  Carlo. 

92.  Forma  riflessiva  in  senso  reciproco.  —  La  forma  ri- 
flessiva è  quella  che  esprime  un'azione  che  ricade  sul  soggetto 
stesso  che  la  fa,  e  non  è  sempre  libero  chi  parla,  o  chi  scrive, 
di  sostituirla  con  un'altra. 

È  da  notare  che  talvolta  s'  adopera  il  riflessivo  a  indicare 
un'azione  attiva,  scambiata  vicendevolmente  fra  due  soggetti. 
Cosi,  per  esempio:  Eteocle  e  Polinice  si  uccisero.  Ordinaria- 
mente però  a  questa  espressione  si  aggiunge  una  delle  frasi: 
a  vicenda,  l'un  l'altro  o  altrettali.  Es.  :  Carlo  e  Antonio  si  odiano 
a  vicenda.  I  buoni  amici  si  aiutano  l'un  l'altro,  ecc. 

Notevolissimo  l'uso  toscano  della  particella  5/  con  la  2*  per- 
sona singolare  invece  di  una  impersona  plurale,  es.  :  noi  si  va, 
noi  si  taceva.  Evidentemente  qui  c'è  ellissi  della  preposi- 
zione da  dinotante  1'  ablativo  d'  agente  :  da  noi  si  va,  ecc.  Il 
medesimo  modo  si  ha  in  certe  forme  riflessive,  premettendo 
alla  particella  si  la  riflessiva  di  i''  persona  plurale  ci.  Cosi 
invece  di  ci  bagniamo  tutti  si  dice  ci  si  ba^na  tutti. 


§11. 
Uso  degli  ausiliari. 

93.  Ausiliare  dei  verbi  attivi.  —  I  verbi  ausiliari  più  co- 
munemente usati  sono  essere  ed  avere  (cfr.  Etim.,  91).  Essere 
esprime  in  generale  un'idea  di  stato;  avere  un'idea  d'azione. 
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Da  ciò  segue  che  tutti  i  verbi  transitivi  attivi  vogliono  l'au- 
siliare avere  e  che  tutti  i  verbi  passivi  vogliono  invece  essere. 

Quando  però  al  verbo  attivo  si  accompagna  un  dativo  etico 
(cfr.  43),  o  si  fa  riflessivo,  l'ausiliare  è  sempre  essere.  Es.  :  Io  ho 
mangiato  una  pesca.  Io  mi  sono  mangiata  una  pesca.  Io  mi  sono 
tutto  bagnato. 

94.  Ànsilìari  dei  verbi  intransitìyi.  —  Quanto  poi  agli 
intransitivi  bisogna  distinguerli  in  due  specie: 

a)  Quelli  che  denotano  un'  azione  che  si  compie  nel  sog- 
getto stesso  e  della  quale  esso  è  anche,  per  cosi  dire,  l'og- 
getto, vogliono  in  generale  1'  ausiliare  essere.  Es.  :  Nascere, 
morire,  apparire,  diventare,  crescere,  mancare,  invecchiare , 
spuntare,  ecc. 

Quando  però  gl'intransitivi  sono  usati  transitivamente  prendono 
l'ausiliare  avere.   Es.  :  L'ha  spuntata  bella,  ecc. 

b)  Quelli  che  denotano  un'azione  volontaria  o  istintiva, 
la  quale  avviene  dentro  al  soggetto  stesso,  ma  in  qualche 
modo  si  estrinseca  fuori  di  lui  in  atti  ed  effetti  sensibili,  vo- 
gliono generalmente  1'  ausihare  avere.  Es.  :  Par/are,  pensare, 
gioire,  gridare,  ridere,  piangere,  tremare ,  naufragare,  veleg- 
giare, viaggiare,  sonnecchiare ,  sognare ,  camminare,  passeg- 
giare, ecc. 

95.  Terbi  con  dne  ausiliari.  —  Alcimi  verbi  di  questa 
specie  possono  però  prendere  tanto  l'un  ausiUare  che  l'altro. 
Es. :  Correre:  ho  corso  e  sono  corso.  Dimorare:  son  di- 
morato  e  ho  dimorato.  Volare  :  h  o  volato  e  sono  volato,  ecc. 

In  riguardo  a  quest'ultimo  verbo  e  a  molti  simili  osservasi, 
a  mo'  di  esempio ,  che  con  l' ausiliare  avere  esso  esprime 
l'idea  particolare  di  ima  determinata  azione^  onde  dirai:  Gli 
uccelli  volano  ed  h anno    (non  sono)  sempre  volato. 

Con  l'ausiliare  essere  invece  esso  non  dà  che  l'idea  generale 
della  rapidità  ch'è  propria  del  volo.  Diremo  dunque:  Appena 
seppi  arrivata  la  mamma,  sono  volato  ad  abbracciarla  (non 
ho  volato). 

96.  Andare  nsato  come  serrile  e  frequentativo.  —  Usasi 
spesso  nel  discorso  comime  del  pari  che  nelle  scritture  il 
verbo  andare  invece  del  verbo  dovere  e  dell'  ausiliare  essere 
con  significazione  passiva.  Es. :  Questo  lavoro  deve  esser 
fatto  entr'oggi.  Questo  lavoro  va  fatto  entr'oggi. 
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Sovente  s'adopera  andare  col  gerundio  semplice  con  signi- 
ficato frequentativo  :  Io  vo  gridando.  Egli  va  chiamando,  ecc. 

Usasi  anche  spesso  con  un  gerundio  semplice  a  denotare 
un'  azione  che  sta  per  compiersi.  Es.  :  Egli  v  a  morendo  :  il 
sole  V  a  calando.  Il  lume  si  v  a  spegnendo.  In  questo  senso 
e  modo  si  adopera  talvolta  anche  il  verbo  venire.  Es.  :  Il  pane 
vien   mancando.  Il  figlinolo    vien    crescendo. 

97.  Volere,  dovere,  potere.  —  Quando  alcuno  di  questi  tre 
verbi  regge  un  altro  verbo  di  modo  indefinito,  esso  prende 
di  solito  il  suo  proprio  ausiliare  avere;  ma  può  anche  pren- 
dere essere,  quando  si  accompagna  all'indefinito  di  un  verbo 
che  richiede  l'ausiliare  essere.  Cosi  io  dirò  sempre:  Non  ho 
potuto,  non  ho  voluto,  non  ho  dovuto  mangiare,  perché  quest'ul- 
timo verbo  rifiuta  l'ausiliare  essere.  Ma  posso  dire  :  Ho  dovuto 
e  san  dovuto  fuggire;  ho  potuto  e  s on  potuto  riuscire , 
perché  fuggire  e  riuscire,  intransitivi,  hanno  per  proprio  au- 
siliare il  verbo  essere. 

Invece  del  verbo  dovere  con  un  indefinito  accusativo  si  usa  spesso 
leggiadramente  avere  con  un  indefinito  retto  da  a  o  da.  Es.:  Tu  hai 
a  fare  per  devi  fare.  Cosi  :  Hai  a  venire,  hai  da  vedere,  hai  da  dire, 
hai  a  credere,  ecc. 

Tale  uso  piacque  eziandio  ai  classici  Cosi  il  Boccaccio  :  A  me 
pare  che  noi  abbiamo  a  vico gliere    tutte  quelle  pietre. 

Degno  di  nota  è  altresì  l'uso  dell'indefinito  retto  da  una  voce  del 
verbo  potere  o  dovere  sottintesa.  Bell'esempio  ne  dà  il  Leopardi  : 

Sdegnoso  avello 

Placar  singulti,  ornar  parole  e  doni 
Di  vii  caterva?  . .  . 


—  40 


Capitolo  VI. 

Uso  dei  modi  e  dei  tempi. 
§1. 

L'indicativo  e  i  suoi  tempi. 

98.  Uso  dell'indicatiTO.  —  L'indicativo  è,  rispetto  al  verbo, 
quello  ch'è  il  caso  nominativo  rispetto  al  sostantivo  ;  si  regge 
da  sé  e  regge  esso  stesso  altri  modi  senza  aver  bisogno 
del  sostegno  di  alcuna  particella. 

Una  proposizione  indipendente,  cioè  che  sta  da  sé  senza 
essere  retta  da  un'  altra,  vuole  sempre  il  verbo  al  modo 
affermativo,  o,  come  noi  pure  diremo  coi   più,  indicativo  (i). 

(i)  Questo  modo  afferma  per  sé  stesso  l'azione  nella  sua  realtà 
senza  alcuna  sorta  di  modificazioni  prodotte  da  altrui  volontà  o  co- 
mando o  da  dubbi,  o  da  condizioni  che  siano. 

Considerando  forse  la  possibilità  di  dare  all'idea  del  verbo  forma 
intenofi'ativa  o  negativa,  molti,  anzi  troppi,  sono  indotti  a  preferire 
la  denominazione  à'' indicativo,  che  seguiamo  anche  noi  in  riguardo 
dell'uso. 

Troviamo  da  grammatici  insigni  asserito  che  questo  modo  enuncia 
affermativamente  o  negativamente  qualche  cosa  come  reale  (Madvig, 
Gramm.  lat.,  286  —  Vanicek,  id..  496).  Ora  la  negazione  e  l'inter- 
rogazione sono  accidenti  affatto  estranei  al  modo  del  verbo,  il  quale 
per  sé  stesso  non  enuncia  che  la  pura  e  semplice  affermazione 
dell'azione  nella  sua  realtà.  La  negazione  o  l'interrogazione  io  la 
significo  con  espressioni  o  segni  separati  e  indipendenti  affatto  dalla 
voce~  verbale  :  segni  che  io  posso  aggiungere  o  togliere  senza  mo- 
dificare né  il  significato  del  verbo,  né  il  suo  valore  grammaticale. 
La  negazione  e  l'interrogazione  non  fanno  che  avvertirmi  che  io 
devo  prendere  l'azione  fatta  dal  verbo  in  un  senso  piuttosto  che 
in  un  altro,  ma  ciò  non  toglie  che  quell'azione  per  opera  del  verbo 
sia  esplicitamente  affermata.  Se  io  dico:  piove,  affermo  una  cosa 
che  io  posso  negare,  quanto  al  senso ,  con  una  particella  non.  Ma 
quando  ho  ben  detto  non  piove,  questo  verbo  piove  non  è  punto 
mutato  per  sé  medesimo  né  rispetto  al  suo  valor  grammaticale,  né 
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Els.:  Carlo  scrive.  —  //  sole  tramonta.  —  Gli  uomini 
sono  mortali. 

Ordinariamente  ogni  proposizione  principale  del  periodo 
vuole  il  modo  indicativo.  Es. :  Creoli  fu  che  la  conoscenza 
dell'avvenire  sarebbe  un  benefizio  per  l'uomo?  Il  capitano 
comandò  che  tutte  le  schiere  fossero  pronte  allo  spuntare 
del  sole. 

Possono  però  essere  nel  periodo  più  proposizioni  principali, 
(le  quali  allora  chiamansi  coordinate)  e  sono  unite  insieme 
dalla  congiunzione  e.  Es.:  Ho  letto  il  libro  e  l'ho  gustato 
molto. 

Trovasi  anche  l'indicativo  in  una  proposizione  dipendente, 
quando  la  dipendenza  è  puramente  formale  ed  enuncia  un 
giudizio  positivo  con  esplicita  sicurezza.  Es.  :  Questa  lettera 
sarà  per  dirvi  che  io  son  vivo  e  che  quei  che  scrive  son  io  (Caro). 

Trovasi  anche  l'indicativo  in  un  periodo  condizionale,  quando 
si  esprime  a  guisa  di  condizione  una  premessa  da  cui  scende 
una  conseguenza  necessaria.  Es.:  Se  fa  vento,  bisogna  star- 
sene ritirati.  Se  Dio  esiste,  bisogna  temerlo. 

In  questo  caso  anche  i  latini  e  i  greci  usano  l'indicativo:  Sz 
deus  est,  sunl  etiam  opera  dei. —  ei  Gcoi  etoiv  lOTl  Kttl  IpYCl  Geujv; 
Se  esistono  g'ii  Dei,  esistono  anche  le  opere  loro. 

Il  più  delle  volte  quest'affermativo  con  la  particella  condi- 
zionale se  denota  una  relazione  di  causa:  Se  non  hai  fatto 
altro,  sei  ricompensato  abbastanza.  Qui  il  5^  può  sostituirsi 
con  poiché  o  simili. 

99.  Tempi  dell'ìndicatÌTO.  —  li  modo  indicativo  ha  otto 
tempi  (Cfr.  Etim.,  77),  dei  quali  quattro  semplici  e  quattro 
composti  (cfr.  Etim.,  86-87).  S'è  veduto  però  che  i  tempi  fon- 
damentaU  sono  tre  :  presente,  passato,  futuro  (cfr.  Etim.,  79), 
onde  tutti  gli   otto   tempi    dell'indicativo  si  possono   dividere 


rispetto  al  suo  preciso  significato.  Lo  stesso  dicasi  dell'interrogazione. 
E  voler  dire  che  l'indicativo  nega  0  interroga  per  sé  stesso,  perché 
posso  accompagnarlo  con  un  non  o  con  un  punto  interrogativo,  è 
tutt'uno  con  dire  che  bello  vuol  anche  dir  brtttto,  perché  appunto 
non  bello  significa  brullo  0  quasi. 


43  - 

in  tre  classi,  in  quanto  si  riteriscono  ad  una  di  queste  tre  no- 
zioni di: 

PRESENTE  PASSATO 

Tempo  presente         Io  amo  Passato  perfetto         Io  amai 

Tempo  imperfetto     lo  amava        Passato  prossimo       Io  ho  amato 
(pres.  nel  passato)  Trapass,  imperfetto  Io  aveva  amato 

Trapassato  perfetto  Io  ebbi  amato 
o  più  che  perfetto. 

FUTURO 
Futuro  semplice  Io  amerò. 
Futuro  anteriore  Io  avrò  amato. 

100.  Uso  del  Presente.  —  Il  tempo  presente  si  adopera 
sempre  ad  esprimere  un'azione  che  avviene  nel  momento  in 
cui  si  parla.  Es.:  io  scrivo,  io  leggo. 

Si  adopera  il  presente  anche  ad  indicare  azioni  o  fatti  che 
si  estendono  nella  perennità  del  tempo,  o  in  ima  certa  conti- 
nuità o  durata  di  tempo  non  finito.  Es.  :  Quelle  isole  si  chia- 
mano Canarie  (il  nome  geografico  ha  carattere  di  perennità). 
Quel  vulcano  manda  fuoco.  Da  tre  giorni  tira  vento.  Quest'anno 
non  fa  caldo,  ecc.  Da  un  anno  studio  il  greco.  E  tanto  tempo 
che  ti  aspetto! 

Cosi  in  latino:  Annum  jam  auJis  Cratippum  :  È  già  un  anno  che 
sei  scolaro  di  Cratippo. 

Comune  è  l'uso  del  presente  ad  indicare  la  materia  o  le 
parti  di  un'opera ,  lo  stile  d' imo  scrittore  o  artista  e  simih, 
anche  parlandosi  d'opere  e  d'uomini  antichi.  Es:  Dante  parla 
dei  traditori  negli  ultimi  canti  del  suo  inferno.  Tiziano  è  un 
gran  pittore.  Cicerone  è  un  oratore  magniloquente.  Tacito  è 
uno  scrittore  stringatissimo.  Cosi  quando  si  citano  detti  o 
scritti  altrui.  Es.:  Come  dice  Platone.  Secondo  quello  che 
scrive    Galileo,  ecc. 

Cosi  in  latino  :  Hunc  locum  Cicero  tr  a  et  a  t  in  libris  de  natura 
Deorum;  {Questa  parte  tratta  Cicerone  nel  libro:  «  Intorno  alla  na- 
tura degli  Dei  »), 

Si  adopera  il  presente  anche  ad  esprimere  sentenze  e  con- 
cetti astratti  e  morali,  che  possono  valere  per  ogni  tempo. 
Es.  :  La  virtù  è  premio  a  sé  stessa.  La  pace  è  fonte  di  prò- 


—  .n  — 

sperila  per  i  popoli.  La  gloria  è  il  sogno  degli  animi  generosi 
Le  tribolazioni  aguzzano  il  cervello. 

Il  medesimo  uso  è  comunissimo  pure  in  latino:  Virtus  per  ardua 
l  r  a  n  s  i  t. 

101.  Presente  storico.  —  Chiamasi  cosi  quel  presente  che 
adoperiamo  abbastanza  frequentemente  in  luogo  di  un  passato, 
quando  nel  calore  del  narrare  ci  figuriamo  come  presenti  le 
cose  che  furono.  Es.  :  Egli  mi  assali  con  grande  veemenza  :  io 
lo  afferro  saldamente,  lo  scrollo  e  lo  atterro  in  un 
batter  d'occhio.  Per  chi  voglia  un  esempio  d'autore,  eccone 
uno  del  Manzoni:  Picchiò  pian  piano  con  intenzione  di  dirsi 
un  pellegrino  smarrito,  che  chiedeva  ricovero  fino  a  giorno. 
Nessuno  r  isp  onde  :  r  ip  ice  h  ia  un  po'  più,  forte;  nemmeno 
un  zitto.  Allora  va  a  chiamare  un  terzo  malandrino,  lo  fa 
scendere  nel  cortiletto,  ecc.  E  il  Tasso  : 

Giunta  agli  alberghi  suoi  chiamò  trecento 
Con  lingua  orrenda  Deità  d'averno. 
S'empie  il  ciel  d'atre  nubi  e  in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno, 
E  soffia  e  scote  i  gioghi  alpestri  il  vento. 

Frequentissimo  è  quest'uso  anche  presso  gli  scrittori  greci  e  la- 
tini (cfr.  :  Curtius,  j\Hy;  Madvig,  291  ;  Vanicek,  475;  Ellendt,  III,  235; 
Schultz,  242. 

Usasi  talvolta  il  presente  in  luogo  di  un  futuro  per  dare 
all'idea  maggiore  certezza  ed  efficacia.  Es. :  Domani  parto: 
torno  presto. 

Si  pone  per  solito  il  presente  in  luogo  del  futuro  nella 
proposizione  dipendente,  quando  questo  tempo  già  si  trova 
espresso  nella  principale.  S^  «  lasciam  guidare  da  natura, 
non  ci  smarriremo  m.ai.  Ciò  non  sarebbe  lecito  in  latino, 
onde  tradurrebbesi :  Naturam  si  sequemur  ducem,  nun- 
quam   aberrabimus. 

102.  Uso"  dell'imperfetto.  —  U imperfetto,  chiamato  latina- 
mente praesens  in  praeterito,  cioè  presente  nel  passato,  s'ado- 
pera ad  indicare  un'azione  che  era  presente  quando  im'altra 
azione  era  pur  presente  o  già  passata. 

Generalmente  la  proposizione  che  ha  l'imperfetto  va  sempre 
accompagnata  con  un'altra  in  tempo  passato,  e  quell'imperfetto 
denota  che  l'azione  da  lui  enunciata  è  contemporanea  all'idea 
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espressa  dall'altro  passato  che  l'accompagna.  Es.:  Io  arrivava 
quando  tu  partivi  (contemporaneità  perfetta).  Io  arrivava  che 
tu  eri  partito  (contemporaneità  relativa  tra  l'azione  presente 
dell'arrivare  e  l'azione  passata  del  partire). 

Come  il  presente  storico,  cosi  si  adopera  Y imperfetto  quando, 
trasportandoci  col  pensiero  nel  passato,  descriviamo  le  cose 
e  i  fatti  come  presenti.  Es.  :  Ricordo  gli  anni  della  mia  fan- 
ciullezza; andavo  in  cainpagna,  mi  trastullavo  nei  prati 
e  lungo  i  rivi,  scoprivo  i  nidi  degli  uccelletti,  pescavo 
nello  stagno  e  a  tutte  le  ore  mi   sat  oliavo   di  frutta. 

L'imperfetto  indica  insieme  una  certa  continuità  o  durata  o 
frequenza  o  consuetudine  dell'  azione.  Serva  a  ciò  mostrare 
l'esempio  surriferito,  e  questo  dal  Firenzuola;  In  un  albero 
bello  fa  e  èva  il  nido  un  uccello  ogni  anno,  e  appresso  gli 
dimorava  una  serpe,  la  quale  bene  spesso  gli  divorava 
i  figliuoli.  —  Cosi  in  latino  :  Anseres  Romae  publice  alebantur 
in  Capitolio.  —  A  Roma  si  nutrivano  oche  in  Campidoglio 
a  spese  pubbliche. 

Quando  invece  si  tratti  di  esprimere  un  fatto  solo  e  per  sé  com- 
piuto, bisogna  adoperare  un  altro  passato.  Es.  :  Cesare  vinse  Pompeo 
a  Farsaglia.  Potrei  dire  per  altro  vinceva  quando  il  contesto  del 
periodo  o  del  discorso  ammettesse  una  contemporaneità  o  continuità 
di  fatti.  Es.:  La  lentezza  non  è  buona  dote  di  guerra:  eppure  Fabio 
Massimo  con  essa   indeboliva    Annibale  e  salvava  Roma. 

Come  si  adopera  il  presente  per  ricordare  le  dotte  sentenze 
degli  scrittori,  cosi  suole  usarsi  ^imperfetto  a  riferire  ciò  ch'era 
solita  dire  o  fare  la  persona  di  cui  si  parla.  Es.  :  Archita 
diceva  che  il  piacere  dei  sensi  è  il  più  funesto  dei  flagelli 
datici  dalla  natura.  Alessandro  Magno  soleva  tenere  l'Iliade 
di  Omero  sotto  il  guanciale.  Vittorio  Alfieri  s'infiammava 
alla  lettura  dei  grandi  fatti  di  Grecia  e  di  Roma. 

Quest'uso  è  comune  al  latino:  Architas  nullam  cipitaliorem  pestevi 
quatn  voluptatem  corporis  dicebat  a  natura  datam.  Però  tra  il  latino 
e  l'italiano  c'è  questa  differenza  che  in  latino  l'imperfetto  ha  sempre 
senso  frequentativo:  Socrates  dicebat,  Socrate  soleva  dire;  mentre 
se  si  tratta  di  una  volta  soia  direbbesi  Socrates  dicit.  In  Italiano 
invece  si  può  usare  l'imperfetto  tanto  neli'un  senso  che  nell'altro. 

Si  adopera  nel  discorso  V  imperfetto  dell'  affermativo  per 
esprimere  una  cosa  passata,   che  conserva  relazione  di   con- 
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tinuità  con  quello  che  si  fa  presentemente.  Es.  :  //  verbo,  come 
di  e  èva  ino ,    ha  parecchi  modi. 

Trovasi  anche  adoperato  spesso  l'imperfetto  dell'affermativo 
in  luogo  del  condizionale  passato.  Es.:  E  pensare  che  doveva 
(avrebbe  dovuto)  essere  già  arrivato!  Se  facevi  bene  l'esame, 
pigliavi  il  premio  (se  avessi  fatto  —  avresti  pigliato).  Se 
non   ero   io  egli  cadeva,    ecc. 

Uimperfetto  tiene  anche  il  luogo  di  un  passato  prossimo. 
Es.:  Or  dianzi  io  qui  giunge  a  (Alfieri).  Ma  è  uso  al  tutto 
poetico.  Più  raro,  ma  pur  trovasi  anche,  in  poesia,  l'imperfetto 
in  cambio  del  presente.  Cosi  il  Leopardi: 

O  verginette,  a  voi, 
Chi  dei  perigli  è  schivo,  e  quei  che  indegno, 
È  della  patria  e  che  sue  brame  e  suoi 
Volgari  affetti  in  basso  loco  pose. 
Odio  mova  o  disdegno; 
Se  nel  femineo  core 
D'uomini  ardea,  non  di  fanciulle,  amore. 

103.  Il  passato  prossimo  e  la  sua  origine.  —  Notiamo 
anzitutto  che  il  latino  non  aveva  questo  tempo,  le  relazioni 
del  quale  erano  espresse  dal  perfetto.  La  forma  amavi  equi- 
valeva alle  nostre  ho  amato,  amai.  Il  pensiero  dei  popoli  mo- 
derni s'è  fatto  più  analitico,  ha  bisogno  cioè  di  forme  proprie 
e  indipendenti  per  ciascuna  delle  relazioni  che  vuol  esprimere  : 
di  qui  la  necessità  di  aggiungere  al  modo  indicativo  questo 
tempo,  che  gli  antichi  scrittori  non  adoperavano,  ma  che  pure 
era  usato  anche  in  antico  dal  volgo  dei  parlanti  nelle  forme 
habeo  amatum,  habeo  scriptum,  ecc. 

104.  Uso  del  passato  prossimo.  —  Questo  tempo  si  ado- 
pera a  denotare  un'azione  interamente  compiuta  da  non  molto 
tempo,  o  in  un  periodo  di  tempo  ('secolo,  anno,  mese,  settimana, 
giorno,  ecc.)  non  interamente  passato.  Diremo  adunque,  alzan- 
doci da  tavola:  Ho  pranzato,  ho  finito.  E  del  pari.-  E  giunto 
or  ora  il  re.  Questa  mane  ho  preso  un  bagno.  Egli  è  ar- 
rivato  ai  primi  del  mese. 

Usasi  anche  il  passato  prossimo  per  esprimere  una  rela- 
zione indeterminata  di  passato,  od  un'azione  abituale.  Es.  :  Io 
h  0  sempre  fatto  il  galantuomo.  E  questo  luogo  del  Boccaccio: 
Ho  fatte  mie  piccole  mercatanzie  ed  in  quelle  ho  desiderato 
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guadagnare,  e  sempre  co'  poveri  quello  che  ho  guadagnato 

ho  partito  per  mezzo. 

Anche  trattandosi  di  azioni  interamente  passate  da  gran 
tempo,  usasi  talora  il  passato  prossimo,  quando  quelle  azioni 
possiamo  in  qualche  modo  considerarle,  o  per  sé  stesse  o  per 
i  loro  effetti,  prossime  o  collegate  a  noi.  Possiamo  dire  pertanto  : 
U America  è  stata  scoperta  da  Colombo,  Dante  ha  scritto 
la  Divina  Commedia,  Michelangelo  ha  innalzata  la  cupola 
di  S.  Pietro  a  Roma.  E  presso  il  Machiavelli  abbiamo  :  Alcuni 
che  hanno  scritto  delle  repubbliche,  dicono  essere  in  quelle 
uno  dei  tre  stati,  ecc. 

Quando  si  vuol  enunciare  un'azione  come  presente,  ma  pur 
nel  presente  compiuta,  è  assai  elegante  ed  efficace  usare  il  pas- 
sato prossimo.  Cosi  l'Ariosto  : 

Ed  or  gli  ha  messo  il  cauto  Saracino 
La  punta  della  spada  nella  gola. 

Il  qual  modo  non  è  poi  tanto  riservato  allo  stile  poetico 
che  non  si  possa  opportunamente  usare  anche  in  prosa.  Es.  : 
La  giovinezza  è  fugace;  ti  dà  un  bacio ,  un  sorriso  ed  è 
fuggita.  —  In  quel  punto  il  valente  cacciatore  spiana  il 
fucile,  prende  la  niira,  spara    il   colpo  e  l'animale  è    morto. 

105.  Passato  perfetto.  —  Questo  tempo  indica  un'azione  in- 
teramente passata  senz'alcun  necessario  rapporto  col  presente. 
Né  importa  che  questo  passato  sia  molto  remoto  da  noi; 
perché  un  perfetto  può  esprimere  im'azione  a  noi  più  vicina 
di  quella  che  a  volte  non  si  trovi  espressa  da  un  passato  prossimo. 
Non  è  dunque  esatta  la  denominazione  che  la  più  parte  dei 
grammatici  gli  han  data  di  passato  remoto.  La  qual  denomi- 
nazione ha  avuto  origine  da  una  circostanza  al  tutto  estranea 
ab  valore  di  questo  tempo.  Essendosi  chiamato  prossimo  il 
passato  di  cui  abbiamo  parlato  qui  sopra,  s'è  creduto  di  dover 
chiamare  reinoto  quest'  altro ,  che  contiene  una  più  intensa 
ragione  di  passato. 

106.  Uso  del  perfetto.  —  La  nozione  di  passato  assoluto 
è  cosi  esplicitamente  espressa  da  questo  tempo  che  non  è 
molto  grande  la  varietà  dei  casi  nei  quaU  esso  devesi  adoperare. 

Ogni  azione  passata  interamente,  senza  alcun  legame  con 
azioni  precedenti,  vuol  essere  significata  col  perfetto.  Es.  :  Io 


—  47  — 

temei.  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura.  A  Filippo  successe 
nel  regno  Alessandro,  che  fu   appellato    il  Magno. 

Si  mette  il  verbo  al  perfetto,  quando  l'azione  si  riferisce 
ad  un  periodo  di  tempo  interamente  trascorso.  Es.  :  Feci 
ieri  una  sudata  che  in'  ha  prodotto  un  gran  raffreddore.  Il 
mese  scorso  lessi  il  poema  del  Tasso.  —  EDante:£'^/à 
ter  notte  fu  la  luna  tonda.  Pur  ier  mattina  le  volsi  le 
spalle. 

Da  queste  due  regole  in  fuori  non  si  può  stabilire  alcuna 
norma  fissa  che  sia  necessario  seguir  sempre  nell'uso  di  sif- 
fatto tempo.  Il  quale,  specialmente  dai  poeti,  viene  poi  con 
certa  larghezza  adoperato  anche  a  significare  relazioni  per 
cui  avrebbe  a  servire  il  passato  prossimo  o  il  trapassato  im- 
perfetto. Come  nel  verso  di  Dante:  Mal  fu  la  voglia  tua 
sempre  si  tosta.  E  nel  trito  verso  dell'Alfieri: 

Udisti  ?  —  Udii  —  Vedesti  ?  —  Io  vidi. 

Curioso  è  l'uso  del  perfetto  dell'indicativo  in  luogo  dell'imperfetto 
del  congiuntivo.  Non  è  modo  vivo,  ma  l'hanno  i  classici.  Il  Petrarca: 
Poco  mancò  che  non  rimasi  in  cielo. 

107.  Trapassato  imperfetto.  —  È  detto  dai  più  trapassato 
prossimo,  non  si  sa  perché.  Si  forma  col  participio  passato 
e  le  voci  dell'imperfetto  dell'ausiliare.  Non  ha  carattere  d'im- 
perfetto rispetto  al  presente,  ma  lo  ha  tale  rispetto  al  passato, 
col  quale  s'accompagna  sempre  esplicitamente  o  implicitamente. 
Questo  tempo  denota  un'  azione  passata,  prima  d'un'altra 
passata  anch'essa.  Es. :  Io  arrivai  ch'egli  era  partito. 
Quando  giunse  il  medico,  l'ammalato  era  già  morto.  Quel 
disavveduto  ha  chiusa  la  stalla  solo  quando  i  buoi  erano 
già  fuggiti.  E  Dante: 

lo  aveva  già  i  capelli  in   mano  avvolti 

E  tì-atti  glie  Tiavea  più  d'una  ciocca 

Quand'un  altro  gridò: 

Di  questo  tempo  fu  ben  detto  eh'  esso  sta  all'  imperfetto, 
come  il  passato  prossimo  sta  al  presente  (Fornaciari,  Sin- 
tassi XVI1-12). 

Notisi  che  i  poeti  si  concedono  talora  di  adoperare  il  perfetto  in 
luogo  del  trapassato  imperfetto  (V.  sopra  106).  Cosi  Dante:  Al  tomai- 
delia  mente  che  si  chiuse,  invece  di  si  era  chiusa.  —  E  l'Ariosto: 
Ritrovarsi  alfin  onde  si  tolse,  cioè  si  era  tolto. 
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108.  Trapassato  perfetto.  -  Formandosi  col  participio  e 
le  voci  dell'  ausiliare  al  perfetto,  già  volgarmente  chiamato 
passato  remoto,  è  naturale  che  anche  questo  tempo  fosse  detto 
trapassato  remoto.  Eppure  non  è  necessario  che  esprima  un'a- 
zione remotamente  passata,  potendo  noi,  anzi  dovendo  noi 
spesso  adoperarlo  per  significare  alcuna  cosa  non  più  vecchia 
di  questa  mattina.  Es.  :  Stamane  nel  prato  vidi  una  lepre.  Ap- 
pena ebbi  spianato  il  fucile,  mi  sentii  vacillare,  il  colpo 
falli  ed  io  caddi.  E  Dante: 

Q.Qxn'ehbi  riposato  il  corpo  lasso 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta 

Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti. 

Dal  che  si  vede  che  il  trapassato  perfetto  s'appoggia  ad 
un  perfetto  col  mezzo  d'una  particella  temporale:  dopoché, 
poiché,  quando,  coiìic,  ecc. 

Da  questi  esempi  appare  anche  chiaro  il  significato  e  l'uso  del 
trapassato  perfetto.  Denota  un'azione  compiutamente  passata 
prima  di  un'altra  passata  del  pari  compiutamente.  Perciò  i 
due  tempi  trapassati  potrebbero  più  giustamente  chiamarsi 
imperfetto  anteriore  e  perfetto  anteriore,  perché  denotano  azione 
fatta  e  compiuta  prima  (anteriormente)  d'un' altra  passata 
anch'  essa.  I  latini  hanno  un  solo  di  questi  trapassati  e  si 
chÌBiraa.  piuccheperfetto  :   Amaveram.   Io  aveva  amato. 

Se  però  il  gusto  moderno  sembra  rifiutare  l'uso  di  questo 
trapassato,  quando  non  si  appoggi  ad  mi  perfetto,  gli  scrittori 
ne  hanno  tratto  bei  partiti  di  stile,  adoperandolo  anche  da  solo 
ad  esprimere  la  perfetta  compiutezza  d'un'azione,  sia  consi- 
derata in  sé  stessa,  sia  considerata  in  relazione  ad  un  periodo 
di  tempo  interamente  trascorso.  Es.  :  Sedette  alla  mensa  lau- 
tamente imbandita  e  in  un  istante  ebbe  divorato  tutto.  Cosi 
il  Boccaccio,  a  dimostrare  la  rapidità  del  salto  fatto  da  Guido 
Cavalcanti:  prese  un  salto  e  fussi  gettato  dall'altra  parte. 
E  altrove  :  alzata  alquanto  la  lanterna  il  cattivel  d' Andreuccio 
ebber  veduto.  E  Dante,  a  significare  il  tempo  quando  Fran- 
cesca da  Rimini  era  in  questa  vita  che  per  lei,  quando  gli 
parla,  è  perfettamente  trascorsa: 

Siede  la  terra  dove  naia  fui. 
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109.  Uso  del  futuro.  —  Indica  azione  che  deve  ancora 
avvenire.  Es.:  Domani  studierò.  Tornerò  presto.  Il  secolo 
ventesimo   vedrà  grandi  cose. 

S'adopera  anche  per  indicare  cosa  passata  rispetto  a  chi 
la  fa,  ma  futura  rispetto  a  quelli  a  cui  o  per  cui  è  fatta.  Cosi 
il  Boccaccio,  parlando  ai  lettori  del  suo  Decamerone,  dice  :  la 
presente  opera   avrà   grave  e  noioso  principio. 

È  comune  l'uso  del  futuro  nella  proposizione  interrogativa- 
dubitativa.  Es.:  Che  diremo?  Come  ce  la  caveremo? 

Comune  anche  è  l'uso  del  futuro  in  luogo  di  un  imperativo, 
quasi  a  rendere  meno  aspra  l'espressione  del  comando.  Es.: 
Farai  questo  lavoro  entr'oggi.  Andrai  in  città  e  por- 
terai le  provvisioni  per  il  desinare. 

Il  futuro  ha  spesso  anche  significato  di  probabilità.  Es.  : 
L'amico  sarà  arrivato.  Le  pesche  saranno  mature;  ce  ne 
saranno  parecchi  cestoni. 

Il  futuro  vale  anche  ad  esprimere  concessione,  incertezza, 
dubbio,  peritanza  nel  confessare  una  cosa;  e  son  più  che  co- 
muni le  frasi  :  Sarà  vero,  avrò  torto,  potrà  essere  ed  altrettali. 

Altro  modo  singolare  è  il  futuro  che,  accompagnato  o  no 
da  una  particella  negativa,  non  significa  azione  che  debba  o 
non  debba  accader  veramente,  ma  soltanto  esprime  con  più 
vigore  del  tempo  presente  una  disposizione  d'animo,  un'opi- 
nione e  simili.  Cosi  l'Ariosto: 

Né  fune  intorno  crederò  che  stringa 
Soma  COSI,  né  cosi  legno  chiodo. 

110.  Futuro  anteriore.  —  Esprime  un'azione  compiuta  nel 
futuro,  vale  a  dire,  un'azione  che  è  ancora  futura,  ma  sarà 
passata  quando  succederà  l'azione  espressa  dal  futuro  sem- 
plice (cfr.  Etim.,  78).  Es.  :  Quando  avrò  fatto  l'  esame, 
andrò  in  campagna.  Le  due  azioni /«r  l'esame  e  andar  in 
campagna  sono  future  :  ma  il  far  l'esame  precederà  l'altra  e 
quando  questa  accadrà,  quella  sarà  già  compiuta. 

Cosi  in  latino  :  Ubi  isluc  venero,  rem  libi  e  x  p  0  n  a  m  {Quando 
sarò  venuto  costì,  t'esporrò  la  cosa). 

L'uso  vivo  però  accetta  spesso  il  futuro  semplice  invece 
dell'anteriore,  quando  le  due  azioni  future  s'intendono  assai 
vicine,  o  immediatamente  succedansi  l'una    all'altra.   Cosi  in- 

blNZI,    Gramm.   raj^ioiialc  italiana,    il.  4 
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vece  di:  appena  sarò  arrivato  a  casa,  ti  scriverò,  suolsi 
dire;  appena  arriverò  a  casa,  ti  scriverò. 

Al  futuro  anteriore  danno  i  grammatici  vari  nomi  :  futuro  secondo, 
futuro  perfetto,  futuro  esatto. 

§n. 

L'imperativo. 

Ili,  Uso  dell'imperatÌTO,  —  Si  adopera  questo  modo  per 
esprimere  direttamente  la  volontà  e  il  comando  che  sia  fatta 
l'azione  indicata  dal  verbo.  Esso  non  ha  che  un  tempo,  il 
quale  poco  varia  dal  presente  del  congiuntivo  o  dipendente. 
Alcuni  gli  attribuiscono  anche  il  futuro,  il  quale  è  il  mede- 
simo che  quello  dell'indicativo  adoperato  con  forma  o  inten- 
zione imperativa  (V.  più  sopra  109). 

112,  Imperativo  negativo.  —  Quando  1'  imperativo  è  ne- 
gativo, esprime  cioè  non  un  comando ,  ma  un  divieto,  la 
seconda  persona  del  singolare  si  forma  con  l' avverbio  di 
negazione  {non)  e  1'  indefinito  verbale.  Non  si  deve  dire 
adunque;  non  credi,  ma  nott  credere.  La  seconda  persona  del 
plurale  dell'imperativo  negativo  prende  assai  spesso  per  rad- 
dolcimento  l'ausiliare  volere  al  congiuntivo.  Es.  :  Non  fate 
questo,  non  vogliate  far  questo.  Cosi  in  latino  :  Nolite  id  velie 
quod  fieri  non  potest.  —  Non  vogliate  volere  ciò  che  non  può 
essere. 

113.  Yarie  forine  d'imperativi.  —  C'è  una  forma  tempe- 
rata d'imperativo  negativo,  che  quasi  a  modo  di  preghiera 
preferisce  alla  2-''  persona  del  plurale  la  voce  del  congiuntivo, 
anziché  quella  propria  dell'imperativo.  Es.:  Non  crediate  queste 
cose. 

Un'altra  forma  d'imperativo  raddolcito  in  maniera  da  espri- 
mere un  puro  desiderio  è  quella  di  prendere  come  ausiliare 
il  Y^rho  piacere.  Es.:  Piacciati  gradir  la  sua  venuta  (Dante). 

Varie  altre  ancora  sono  le  espressioni  con  le  quali  si  rad- 
dolcisce il  comando  o  si  riduce  quasi  ad  una  preghiera  o 
all'espressione  di  un  desiderio.  Cosi:  Di  grazia ,  un  poco, 
pure,  se  ti  contenti,  ti  prego,  ecc.  Es.:  Dammi,  di  grazia,  quel 
libro,  ecc.  Cosi  in  latino,  a  mitigare  il  comando,  si  usa  velini 
col  congiuntivo  ,   o   si   aggiunge  quaeso    all'  imperativo.  Es.  : 
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Dicas  velim.   Tu,  qnaeso,  crebro  ad  me  scribe;  scrivimi  di 
frequente,  te  ne  prego. 

Si  esprime  anche  un  imperativo  col  verbo  volere  all'indi- 
cativo. Es. :  Voglio  che  tu  mi  dica.  E  Dante:  Non  vo'  che 
più  favelli. 

Altra  forma  d'imperativo  è  quella  che  si  ottiene  coi  verbi 
fare,  guardare,  procurare  e  simili,  e  che  i  grammatici  chia- 
mano imperativo  debole  o  perifrastico.  Es.:  Fa,  fa  che  le  gi- 
nocchia cali  (Dante).  Procura  di  star  sano.  Cosi  anche  il 
latino:  Fac  ut  quam  primiim  venias.  —  Fa  di  venire  più 
presto  che  puoi. 

In  mezzo  al  discorso,  specialmente  ove  trattisi  di  ammoni- 
zioni o  simili,  in  luogo  dell'imperativo  si  usa  spesso  un  inde- 
finito, al  quale  si  sottintende  una  forma  verbale  che  lo  regga, 
come  conviene,  si  deve,  bisogna  ed  altrettali.  Cosi  il  Manzoni  : 
Quando  si  senton  certe  proposizioni,  girar  la  testa  e  dire,  ecc. 
Qualche  volta  si  adopera  a  guisa  d'imperativo  un  perfetto 
del  congiuntivo  ;  e  ciò  si  fa  quando  si  vuole  indicare  che  l'a- 
zione ha  da  essere  compiuta  in  un  determinato  tempo,  oppure 
prima  che  ne  avvenga  un'altra.  Es.  :  Prima  di  cena  abbi 
finito  il  compito.  Prima  ch'io  torni,  abbi  imparata  la  le- 
zione. E  il  Tasso  : 

Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose 

Avversità  sofferto  il  campo  amato, 

E  centra  lui  con  armi  ed  arti  ascose 

Siasi  l'inferno  e  siasi  il  mondo  armato; 

Or  cominci  novello  ordin  di  cose. 

Alle  volte  si  esprime  l'imperativo  con  particelle  incitative 
(su,  orsù,  via)  facendo  l'ellissi  (i)  del  verbo.   Es.  :   Su,  a  stu- 
diare (sott.  andate).  —  E  Dante  :   Via,  costà,  con  gli  altri  cani. 
Notevole  è  finalmente  l'uso  dell'imperativo   per   esprimere 
una  concessione,   un   augurio    e   simili.   Es.:   Vada  pure,  s'ac- 
comodi, si  serva,  stia  sano  e  simili.  Cosi  Dante  : 
Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesme 

Questo  modo  però  si  confonde  col  congiuntivo  desiderativo 
e  concessivo  (Cfr.  n"  114). 


(t)  Uellissi  è  una  figura  grammaticale  che  si  fa  quando  si  sottin- 
tende qualche  membro  della  proposizione  (Cfr.  Cap.  XI,  §  i). 
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§  III. 

Del  congiuntivo  o  dipendente  e  dei  suoi  tempi. 

114.  Concetto  ed  uso  del  con^iantivo.  —  Questo  modo 
dipende  sempre,  o  quasi  sempre,  da  un  altro ,  e  ad  esso  è 
congiunto  per  mezzo  di  quelle  particelle  che  si  chiamano  per 
l'appunto  congiunzioni.  Esso  pertanto  non  esprime  1'  azione 
in  forma  esplicitamente  affermativa,  ma  in  forma  ipotetica, 
dubitativa,  disgiuntiva,  desiderativa,  concessiva  e,  a  ogni 
modo,  sempre  probabile,  non  mai  certa  e  quasi  sempre  sub- 
ordinata ad  un'altra;  e  perciò  alcuni  lo  chiamano  dipendente. 

a)  E  ipotetica  quando  si  fa  qualche  supposizione.  Es.:  Po- 
niamo che  questo  sia  il  campo  dei  nostri  e  quest'altro  sia 
quello  del  nemico. 

b)  È  dubitativa  quando  si  manifesta  qualche  incertezza. 
E.:  Che  sia  tempo  di  partirei 

e)  È  disgiuntiva  quando  si  esprime  un  concetto  suppo- 
sitizio in  forma  alternativa.  Es.:  Sia  bene,  sia  male,  io  faccio 
cosi. 

d)  Desiderativa  od  ottativa  nelle  espressioni  di  desiderio. 
Es.:   Volesse  il  cielo!  Potessi  riuscire!  Pera  colui! 

Si  ha  questa  forma  nei  poeti  classici  anche  col  se:  Dante:  Deh, 
se  ripost  mai  vostra  setnenza,  cioè  cosi  possa  riposare... 

e)  Concessiva  quando  esprime  la  concessione  che  la  cosa 
possa  accadere,  senza  affermare  od  ammettere  ch'ella  accada 
in  effetto  o  di  necessità.  Es.:  Sia  pur  diffìcile  questo  lavoro, 
voglio  farlo. 

Qui  non  si  afferma  che  il  lavoro  sia  difl&cile,  ma  si  concede 
che  possa  esser  tale. 

Alle  volte  esprime  anche  ima  concessione  esplicita.  Es.: 
S'abbia  pur  l'amico  questa  consolazione ,  il  che  in  latino 
direbbesi:  Fruatur  sane  amicus  hoc  solatio. 

f)  Probabile  è  poi  sempre  l'azione  espressa  dal  congiun- 
tivo, perché  a  darla  come  certa  ci  vuole  V aff^ermativo,  ed  a 
negarla  assolutamente  ci  vuole,  imita  all'affermativo,  un'appo- 
sita espressione  negativa.  Cosi  quando  io  dico:  Penso  che 
venga  il  babbo,  il  congiuntivo  venga  esprime  l'idea  ch'io  ho 
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della  probabilità  o  possibilità  di  quel  fatto.  La  quale  proba- 
bilità può  diventare  certezza,  ma  io  allora  non  l'esprimerò 
più  col  congiuntivo,  si  bene  con  l'indicativo,  dicendo:  Viene 
il  babbo;  o  avrò  la  certezza  del  contrario,  e  dirò  :  Non  viene, 
g)  Subordinata  perché  l'azione  espressa  dal  congiuntivo 
è  sempre  subordinata  o  dipendente  da  un  altro  verbo,  che 
appartiene  alla  proposizione  principale.  Es.:  Dicono  che  Dio- 
gene vivesse  in  una  botte.  Che  importa  ch'io  muoia  di 
malattia  o  in  battaglia?  Cosi  in  latino:  Quid  refert  morbo  an 
praelio  peream? 

Notisi  che  rispetto  alla  correlazione  dei  modi  e  specie  dei 
tempi  (consecutio  temporum),  la  proposizione  subordinata  non 
è  in  italiano  cosi  strettamente  legata  alla  principale  come  in 
latino. 

115.  I  tempi  del  congÌTintivo.  11  presente.  —  Il  congiun- 
tivo ha  quattro  tempi  (Cfr.  Etim.,  79I  Col  presente  si  esprime 
la  probabilità,  l'opinione,  l'ipotesi,  il  desiderio,  ecc.  che  una 
cosa  sia  già  in  effetto  o  sia  prossima  ad  essere  fatta  nel  tempo 
in  cui  si  parla  o  di  cui  si  parla.  Es.  :  Credo  che  piova.  E 
facile  che  io  parta.  Temo  che  l'anno  prossimo  siami  poco 
propizio.  Non  sai  s'egli  abbia  finito? 

Usasi  il  presente  del  congiuntivo  ad  esprimere  un'azione 
futura  in  relazione  d'un'altra  parimenti  futura.  Es.:  Io  lo  vedrò 
prima  ch'egli  parta;  o  in  relazione  di  una  presente,  come 
in  quest'esempio  di  Dante:  Esce  di  mano  a  Dio,  che  la  va- 
gheggia prima  che  sia,  l'anima  semplicetta. 

116.  Uso  AeìV Imperfetto.  —  Questo  tempo  può  denotare 
un'azione  tanto  concepita  come  presente,  quanto  come  pas- 
sata, e  non  si  adopera  in  modo  assoluto  se  non  nelle  forme 
desiderative:  Volesse  il  cielo.  Potessi  avere,  vedere,  ecc. 
Oppure  nelle  esclamazioni  ipotetiche:  Se  credessi!  Se  ve- 
nisse! ecc. 

L'uso  di  questo  tempo  è  generalmente  subordinato  al  tempo 
che  ha  il  verbo  nella  proposizione  principale. 

Anzi  tutto  col  mezzo  di  esso  si  esprime  la  correlazione  col 
presente  del  condizionale.  Es.:  Io  vorrei,  se  tu  volessi. 
Parlerei  volentieri  a  quei  due  se  li  conoscessi.  Sarebbe 
opportuna  la  pioggia  se  venisse.  Farei  il  tuo  desiderio  sol 
che  potessi.    Sarebbe  bella  che  non  lo  trovasse. 

È  anche  spessissimo  in  correlazione  con   l' imperfetto  del- 
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l'indicativo.  Es.  :  Era  impossibile  che  fu  riuscissi.  Non 
credevo  che  tu  venissi.  Tanto  era  grave  ch'io  non  i spe- 
ravo ch'egli  guarisse. 

Sta  anche  col  perfetto  dell'  indicativo  a  significare  un'a- 
zione supposta  presente  o  immediatamente  consecutiva  a 
quella  espressa  nella  proposizione  principale.  Es.:  A  vederlo 
pensai  che  l' uccidesse.  Egli  invece  comandò  che  lo  la- 
sciassero libero. 

Qualche  volta,  per  esprimere  un  pensiero  in  forma  molto 
dubitativa ,  tien  dietro  anche  ad  un  presente  indicativo.  Es.: 
Perché  non  hai  invitato  Carlo  in  campagna  ?  Non  so  se  gli 
piacesse  venire  o  no. 

Lo  stesso  caso  s'incontra  con  l'imperativo.  Es.  :  Senti  un 
po'  da  Carlo  se  mai  gli  piacesse  venire  con  noi  in  campagna. 

Usasi  anche  la  correlazione  dell'imperfetto  del  congiuntivo 
con  il  perfetto  del  condizionale.  Es.:  Non  avrei  mai  creduto 
ch'egli  arrivasse.  Non  si  sarebbe  detto  che  ancora  cosi 
giovane  dovesse  morire. 

117.  Uso  del  perfetto.  —  Il  perfetto  del  congiuntivo  ha  Io 
stesso  valore  concettuale  e  formale  del  presente,  salvo  che 
si  riferisce  ad  un  tempo  passato.  Es.  :  Non  credo  che  tu  lo 
faccia  (presente  o  futuro  prossimo):  non  credo  che  tu  l' abbia 
fatto  (passato).  Prima  che  io  veda,  non  crederò  mai  che  tu 
l'abbia  fatto. 

I  tempi  dell'indicativo  che  stanno  in  correlazione  con  il 
perfetto  del  congiuntivo  sono  pertanto  il  presente  e  il  futuro. 
Degli  altri  modi  possono  servire  il  presente  dell'imperativo 
e  il  presente  del  congiuntivo  desiderativo  e  quello  del  con- 
dizionale. Es.:  Aspetta  finché  lo  abbia  finito.  Voglia  il 
cielo  ch'ei  l' ab bia  finito.  Non  crederei  ch'egli  l'abbia 
finito. 

118.  Uso  del  trapassato.  —  Il  trapassato  o  trapassato  per- 
fetto, o  più  che  perfetto  del  congiuntivo  ha  lo  stesso  valore 
concettuale  e  formale  dell'imperfetto,  salvo  che  esprime  una 
nozione  più  assoluta  di  passato.  Es.  :  Non  pensavo  che  tu  ci 
andassi.   Non  pensavo  che  tu  ci  fossi  andato. 

Nota  però  che  coll'imperfetto  dell'indicativo  è  più  dell'uso 
l'imperfetto  che  il  trapassato  del  congiuntivo.  Gli  altri  tempi 
dell'indicativo  che  stanno  in  correlazione  col  trapassato  del 
congiuntivo  sono: 
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a)  Il  presente:  Io  non  credo  che  quel  giorno  tu  fossi 
già  partito. 

b)  \J  imperfetto  :  Io  non  credeva  che  tu  fossi  partito. 

e)  Il  passato  prossimo:  Io  non  ho  creduto  che  tu  fossi 
partito. 

d)  Il  perfetto:  Allora  credei  che  tu  fossi  partito. 

e)  II  trapassato  imperfetto  :  Io  aveva  creduto  che  tu 
fossi  partito. 

f)  Vi.  futuro  :  Io  non  crederò  mai  che  allora  tu  fossi 
già  partito. 

Del  condizionale  tanto  il  presente  che  il  perfetto.  Es.  :  Io 
non  crederei,  oppure  non  avrei  creduto  che  l'avesse 
finito.  E  Dante:  Io  non  avrei  creduto  che  morte  tanta 
n'avesse  disfatta. 

§  IV. 
Del  condizionale  e  dei  suoi  tempi. 

119.  Concetto  del  condizionale  e  suo  uso.  —  Il  modo  con- 
dizionale s'adopera  ad  indicare  che  l'azione  è  subordinata  ad 
una  condizione,  la  quale  viene  espressa  con  un  altro  verbo, 
posto  ordinariamente  al  congiuntivo  e  retto  dalla  particella 
se  o  da  qualche  altra  equivalente.  Questo  modo  si  adopera 
anche  spesso  da  solo  in  forma  assoluta  per  esprimere  dubbio, 
incertezza,  desiderio  e  simili.  Cosi  abbiamo  in  Dante  :  Poeta, 
volentieri  parlerei  a  quei  due.  E  altrove:  La  gente  potreb- 
be si  veder?  E  altrove:  Chi  crederebbe  che  f  odor  d'un 
pomo,  ecc.  E  finalmente:  Chi  potria  mai,  pur  con  parole 
sciolte,  ecc. 

Usasi  il  condizionale  in  senso  potenziale  ad  indicare  cosa 
che  potrebbe  succedere,  la  quale  i  latini  esprimevano  col  pre- 
sente del  congiuntivo.  Es.:  Credat  quispiam;  taluno  potrebbe 
credere. 

Nell'uso  comune  il  condizionale  ha  anche  significato  ipote- 
tico, riferendosi  a  ciò  che  altri  dice  o  crede,  senza  che  questo 
lo  si  abbia  per  cosa  certa.  Quante  volte  leggendo  un  giornale 
si  trova:  A  Napoli  sarebbe  accaduto...  Da  Parigi  sa' 
rebbe  venuto...  invece  che:  Dicono,  oppure  credesi  che 
a  Napoli  sia  accaduto...  che  da  Parigi  sia  venuto,  ecc. 
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120.  Uso  dei  tempi  del  condizionale.  —  Due  tempi  ha  il 
condizionale  :  presente  e  passato  o  perfetto.  Il  presente  esprime 
cosa  che  si  farebbe  presentemente  ,  il  perfetto  cosa  che  si 
sarebbe  fatta  in  passato.  Io  vorrei  riposare.  Io  leggerei 
il  tuo  libro.  Io  avrei  voluto  trattenermi  di  più  presso  di  te. 
Io  avrei  dormito  se  avessi  avuto  sonno. 

Quanto  alla  correlazione  dei  tempi  nel  periodo  condizionale, 
bisogna  aver  presente  anzitutto  che  la  condizione,  se  non  è 
espressa,  è  necessariamente  sempre  sottintesa  ;  che  altrimenti 
il  condizionale  non  si  reggerebbe  da  sé,  benché  formi  pro- 
posizione principale. 

La  proposizione  principale  dov'è  il  verbo  condizionale  chia- 
masi apodosi.  La  proposizione  secondaria  col  verbo  al  con- 
giuntivo, retto  da  una  particella  condizionale,  chiamasi  protasi. 
Nel  periodo  se  ti  piacesse  verrei  a  trovarti,  la  prima  propo- 
sizione è  la  protasi,  la  seconda  è  \ apodosi. 

Ciò  posto  basta  tenere  per  fermo  : 

1°  Che  il  congiuntivo  non  può  dare  alla  protasi  di  un 
periodo  condizionale  che  uno  dei  due  tempi  :  imperfetto  e 
trapassato. 

2°  Che  al  presente  condizionale  corrisponde  Timperfetto 
del  congiuntivo  e  al  perfetto  del  condizionale  corrisponde  il 
trapassato  del  congiuntivo. 

Talora  l'imperfetto  congiuntivo  è  sostituito  da  un  presente 
indicativo.  Es.:  Se  s'annuvola  potrebbe  piovere. 

Per  dare  maggior  risalto  ad  un  effetto  che  sarebbe  seguito 
ad  ima  data  condizione,  è  bello  sostituire  nel  periodo  ipotetico 
l'imperfetto  dell'indicativo  al  condizionale  passato.  Es.:  Ca- 
deva V  impero  se  Fabio  avesse  ardito  (ed  elegantemente 
anche  ardiva)  di  fare  tutto  quello  che  l'ira  gli  consigliava.  Il 
qual  modo  si  ha  eziandio  in  latino.  Es.  :  Si  per  L.  Metelluni 
licitum  esset,  matres  interfecforum,  uxores,  sorores  veniebant^ 
cioè:  Se  L.  Metello  l'avesse  concesso,  venivano  oppure  sa- 
rebbero venute  le  madri,  ecc. 
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§  V. 

Dell'indefinito. 


121.  Indefinito.  —  Questo  modo  partecipa  della  natura  del 
verbo  e  di  quella  del  sostantivo.  Del  verbo  conserva  l'idea 
generale  d'azione;  del  sostantivo  la  facoltà  di  essere  dato 
come  soggetto,  oggetto  o  complemento  indiretto  ad  altri  so- 
stantivi e  ad  altri  verbi. 

Non  parliamo  qui  degli  indefiniti,  costruiti  grammaticalmente 
come  sostantivi  (cfr.  Etim.,  56,  osservazione).  Solo  dobbiamo 
osservare  che  gl'indefiniti  costruiti  sostantivamente  conservano 
il  più  delle  volte  il  loro  reggimento  verbale,  cosi  che  se  sono 
transitivi  vogliono  il  loro  oggetto,  come:  È  bello  lo  spendere 
la  vita  per  la  patria.  Non  m'impedirai  lo  scendere  questa 
roccia. 

122.  Regg'iuiento  dell'  ìtidefinito.  —  Se  l'indefinito  non  è 
usato  a  guisa  di  sostantivo,  ha  bisogno  d'appoggiarsi  ad  un 
altro  verbo  di  modo  definito  o  ad  un  sostantivo.  Es.:  Desidero 
leggere  il  tuo  libro.  Ho  bisogno  di  parlarti. 

Qualche  volta  si  trova  un  indefinito  senza  reggimento:  è 
un  modo  enfatico  che  suppone  un  verbo  ausiliare  sottinteso. 
Es.  :  Io  fare  quelle  cose  ?  Cioè  :  Io  dovrei  o  dovrò  far  quelle 
cose?  E  Dante:  Ma  io  perché  venirvi? 

123.  Indefinito  dì  scopo.  —  Una  delle  maniere  più  comuni 
che  viene  usato  l'indefinito  è  con  la  preposizione  a  o  per  con 
significato  di  fine.  Es.:  Io  vengo  (a  che  fine?)  per  salutarvi. 
Domani  manderemo  (a  far  che  o  a  che  fine?)  a  prendere  tue 
nuove. 

Somigliante  uso  dell'indefinito  hanno  i  greci,  i  quali  non 
hanno  neanche  mestieri  della  preposizione,  collegando  essi 
direttamente  l'indefinito  col  verbo  che  lo  regge,  come  fac- 
ciamo noi  coi  verbi  dovere,  potere,  ecc.  Es.:  Io  debbo  partire. 
Io  non  posso  vedere,  ecc.  In  latino  al  nostro  indefinito  di  scopo 
corrisponde  per  lo  più  il  gerundio  accusativo  con  ad  od  il 
supino  in  uni.  Es.  :  Mandò  ambasciatori  per  udire  :  misit  le- 
gatos  ad  audiendtim,  o  audilimi  (anche  qui  audirent). 
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124.  Indefinito  con  preposizioni.  —  Trovasi  sovente  usato 
l'indefinito  ad  esprimere  un'idea  generica  di  azione  in  rela- 
zione di  tempo,  di  luogo,  di  modo  e  simili.  Es.:  Dammi  un 
punto  dove  appoggiarmi.  Finisci  il  compito  avanti  di  partire. 
Non  so  come  cavarmela.  Perché  parli  senza  riflettere  ? 

Alle  volte  si  possono  anche  avere  due  indefiniti.  Es.:  Perché 
partire  senza  salutarmi? 

Questi  indefiniti  si  possono  sempre  risolvere  in  un  congiun- 
tivo. Cosi  negli  ultimi  tre  esempi  surriferiti  si  avrebbe  :  Non 
so  come  io  me  la  cavi.  Perché  parli  senza  che  fu  rifletta. 
Perché  sei  partito  senza  che  m'abbi  salutato  ? 

125.  Indefinito  col  soggetto  in  accusati fo.  —  Questa  co- 
struzione non  corrisponde  al  genio  della  nostra  lingua,  e 
nel  parlar  famigliare  e  nelle  scritture  spigliate  e  semplici  non 
è  adoperata.  Però  molti  dei  nostri  classici  si  piacquero  d'imi- 
tare in  ciò  i  latini  ed  i  greci,  che  l'usavano  frequentissima- 
mente, cosi  che  nei  capolavori  della  nostra  letteratura  ne 
troviamo  non  radi  esempi.  Ne  daremo  qualche  saggio,  non 
senza  replicare  l'avvertimento  che,  secondo  l'uso  moderno, 
poco  o  punto  sono  da  imitare.  11  Boccaccio  scrisse  adunque: 
Conobber  voi  esser  re,  in  cambio  di  che  voi  eravate  re.  — 
Avvisando  Torello  loro  essere  stanchi,  in  luogo  di  Avvisando 
(pensando)   Torello  ch'essi  fossero  stanchi. 

126.  Indefinito  storico  e  imperativo.  —  Notevolissimo  è 
l'uso  del  presente  indefinito,  generalmente  preceduto  da  ecco, 
invece  del  perfetto  o  dell'imperfetto  indicativo,  per  mettere 
quasi  sotto  agli  occhi  di  chi  legge  od  ascolta  le  cose  descritte. 
Cosi  Dante  :  Ed  ecco  verso  noi  v  enir  per  nave  un  vecchio 
bianco.  Lo  stesso  modo  si  ha  in  latino  :  Ipsc  a  Diodoro  erepta 
sibi  vasa  dicebat :  m initar i  absenti  Diodoro,  v oc ife rari 
palam,  lacrimas  interdum  vix  tenere;  (Egli  protestava  che 
da  Diodoro  gli  erano  stati  tolti  i  vasi:  lo  minacciava  assente, 
gridava  in  pubblico,  talora  a  stento  tratteneva  le  lacrime). 

Frequente  eziandio  è  l'uso  dell'indefinito  in  luogo  d'un  im- 
perativo, o  piuttosto  retto  da  un  verbo  sottinteso  di  modo 
imperativo.  Es.:  Orsù,  a  studiare,  cioè  cominciate,  mette- 
tevi, venite  o  andate  a  studiare. 
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§  VI. 
Del  participio. 

127.  Natura  e  significato  del  participio.  —  Il  participio 
è  detto  anche  nome  verbale,  appunto  perché  di  sua  natura 
partecipa  del  verbo  e  del  nome  (cfr.  Etim.,  112).  Partecipa 
del  verbo,  perché  ne  ritiene  il  significato  di  azione.  Es.:  Scri- 
vente, battuto.  Il  primo  di  questi  significa  pur  sempre  un'a- 
zione che  si  fa,  quella  di  scrivere  :  V  altro  un'  azione  che  si 
riceve  o  si  è  ricevuta,  quella  d'essere  battuto.  —  Partecipa  del 
nome,  perché  si  declina  come  il  nome,  e  come  questo  è  sog- 
getto alla  concordanza  di  genere  e  numero. 

128.  Due  specie  di  participii.  —  Due  sono  adunque  i  par- 
ticipii  :  il  presente  e  il  passato. 

Il  participio  presente  esprime  l'azione  in  atto,  quando  cioè 
essa  accade ,  e  in  relazione  a  chi  la  fa ,  non  mai  a  chi  la 
riceve. 

Il  participio  passato  esprime  l'azione  in  effetto,  vale  a  dire 
la  rappresenta  come  accaduta,  e  tanto  in  relazione  a  chi  la 
fa  quanto  a  chi  la  riceve. 

Assai  diverso  è  l'uso  dei  due  participii. 

aj    Uso    DEL   PARTICIPIO   PRESENTE. 

129.  Scarso  uso  del  participio  presente.  —  Il  participio 
presente,  come  tale ,  è  ora  assai  poco  usato  nei  discorsi  e 
nelle  scritture  semplici  e  famigliari,  mentre  in  latino  era  usi- 
tatissimo,  e  presso  i  nostri  antichi  scrittori  frequente  abba- 
stanza. Oggidì  si  preferisce  il  gerundio  o  la  proposizione 
relativa.  Hoc  sciens  Caesar  si  tradurrebbe:  Questo  sapendo 
Cesare.  Caesarem  invenit  epistolam  scribentem ,  si  tradur- 
rebbe :  trovò  Cesare  che  o  il  quale  scriveva  una  lettera. 

Però  se  il  participio  presente  d'un  verbo  transitivo  non  è 
mai  usato,  come  tale,  nella  lingua  viva,  si  trovano  adoperati 
alcuni  participii  di  verbi  intransitivi.  E  la  ragione  della  pre- 
ferenza sta  certamente  in  ciò  che  il  participio  attivo  vuole 
dopo  di  sé  l'oggetto,  dove  l'intransitivo,  non  avendo  bisogno 
di  oggetto,  cela  più  facilmente  la  sua  natura  verbale  e  mani- 
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festa  anche  più  agevolmente  la  sua  natura  di  sostantivo.  Cosi 
non  di  rado  si  legge:  trovò  un  fanciullo  dormente;  un  giar- 
dino appartenente  a;  il  principe  dimorante  a  Roma;  insegui 
i fuggenti:  e  il  Manzoni: 

P^'i  fuggenti  s'affaccian  sul  calle 


Là  pendenti  dal  labbro  materno. 

E  il  Foscolo  : 

E  un   incalzar  di  cavalli  accorrenti 
Scalpitanti  sugli  elmi  ai  moribondi. 

Si  legge  talora  anche  :  Comandante  l'esercito  :  Rappresen- 
tante il  re,  ma  sembrano  modi  poco  leggiadri  e  meglio  sa- 
rebbe costruire  col  genitivo:  Comandante  dell'esercito,  ecc. 

Concernente,  indicante,  annunziante  e  simili  reggono  però 
bene  l'accusativo  oggetto.  Es.:  Si  trattò  di  cose  concernenti 
il  bene  di  tutti,  ecc. 

130.  Participio  presente  usato  come  aggettivo.  —  Fre- 
quente, si  nella  lingua  scritta  che  nella  parlata,  è  l'uso  del 
participio  presente  con  forza  d'aggettivo.  I  più  comuni  sareb- 
bero :  Importante,  abbondante,  eloquente,  permanente,  sapiente, 
potente,  ardente,  risplendente,  lucente,  frizzante,  pungente,  ri- 
verente, negligente,  diligente,  fiorente,  ecc.  Lo  stesso  uso  hanno 
in  latino  le  forme:  potens,  sapiens,  florens,  diligens  ed  altrettali. 

131.  Participio  presente  nsato  come  nome  (cfr.  Etim.,  56, 
12°).  —  Numerosi  sono  anche  nella  nostra  lingua  i  participii 
presenti  che,  avendo  perduta  la  loro  originaria  qualità  verbale, 
si  adoperano  come  semplici  sostantivi.  Eccone  una  serie: 
V amante ,  il  confidente ,  il  movente  (motivo),  la  corrente  (del 
fiume  e  le  correnti  marine),  il  comandante ,  1'  insegnante ,  il 
levante ,  il  ponente ,  i  combattenti ,  lo  scrivente,  gli  astanti,  i 
passanti,  ecc. 

Il  latino  pure  usa  qualche  volta  il  participio  presente  come  nome, 
sebbene  ami  più  spesso  adoperare  in  quella  vece  la  costruzione  re- 
lativa. Cosi:  Discens  docentem  adiuv are  debet. —  Il  costrutto  italiano 
è  più  conforme  all'indole  della  lingua  greca  nella  quale  esso  è 
usitatissimo.  Es.  :  01  TrapÓVTCc;,  oi  òlxdZiovTec;.  /  presenti,  i  giudi- 
canti, ecc. 

132.  Participio  presente  in  costrutto  assolato.  —  Qualche 
participio  presente,  specie  fra  i  composti  del  verbo  essere,  si 
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trova  non  senza  eleganza  usato  in  costrutto  assoluto,  conforme 
all'ablativo  assoluto  dei  latini.  Cosi  il  latino  Me  abseute  si  può 
recar  benissimo  in  italiano  con  me  assente,  cioè  nella  mia  as- 
senza. Cosi  posso  dire:  Egli  asserì  queste  cose  me  presente. 
Me  assente  non  toccate  nulla.  Lui  consenziente  (col  suo 
permesso).  Tempo  permettente  o  concedente  :  Regnante 
Vittorio  Edi  ai  mele.  Imperante  Napoleone  III.  Pendente 
la  lite.   Viv ente    il  padre. 

L'origine  di  questo  costrutto  dell'ablativo  assoluto  latino  ci 
è  mostrato  evidentemente  da  durante  nell'espressione  comu- 
nissima  vita  naturai  durante. 

133.  Forme  ed  usi  speciali  di  participio  presente.  — 
Notevole  è  uno  speciale  costrutto  di  vivente  che,  sostantivato 
forma  col  pronome  possessivo  im  ablativo  di  tempo  con  in. 
Es.:  Alessandro  Manzoni  ebbe  anche  in  suo  vivente  (cioè 
ancor  vivo)  gloria  grandissima.  Il  Leopardi  fu  in  suo  vi- 
vente (cioè  finché  visse  oppure  durante  la  vita)  tribolato  da 
infiniti  dolori. 

Sono  anche  da  osservare  molti  participii  presenti,  i  quali 
hanno  perduto  ogni  qualità  si  di  verbi  che  di  sostantivi,  e 
non  hanno  che  una  forma  fissa  con  valore  di  preposizioni  o 
d'avverbi.  Cosi  è  il  durante  già  sopra  riferito;  cosi  sono 
mediante,  non  ostante,  rasente.  Es.  :  Mediante  il  tuo  aiuto,  cioè 
col  mezzo  del  tuo  aiuto.  Non  ostante  i  suoi  sforzi.  Rasente 
gli  elmetti  (Manzoni). 

bj   Uso   DEL   PARTICIPIO   PASSATO. 

134.  Il  participio  passato  nella  coningazionè  del  rerbo. 

—  Frequentissimo  e  molteplice  è  l'uso  del  participio  passato. 
Esso  serve  anzi  tutto  alla  coniugazione  dei  tempi  composti, 
unendosi  alle  voci  degli  ausiliari  essere  ed  avere  (cfr.  Etim.  87, 
91).  Però,  quanto  ai  verbi  attivi,  si  osservi  che  nella  composi- 
zione dei  tempi  il  participio  non  serve  che  ad  esprimere  l'idea 
generale  d'azione,  come  fatta  in  passato,  senza  modificazioni 
speciali  di  tempo,  modo,  persona  e  numero,  le  quali  relazioni 
sono  espresse  dal  verbo  ausiliare.  Nei  verbi  passivi  esprime 
l'idea  generale  d'azione  come  ricevuta,  vuoi  in  presente  che 
in  passato. 

135.  Concordanza  del  participio  passato  dei  verbi  intran- 
sitivi. —    Il  participio  passato  dei   verbi   intransitivi  che   vo- 
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gliono  r  ausiliare  avere  non  si  declina  :  cosi  che  per  ogni 
genere  e  per  ogni  numero  hanno  sempre  la  stessa  forma 
assoluta,  ch'è  il  maschile  del  singolare.  Dormire,  sbadigliare, 
tremare,  fanno  sempre  dormito,  sbadigliato,  tremato.  Es.  :  // 
padre  ha  dormito.  Il  fanciullo  e  la  madre  hanno  dormito. 

—  Il  fanciullo  ha  tremato.  La  fanciulla  ha  tremato.  I 
fanciulli  hanno   tremato.    Le  fanciulle  hanno   tretnato. 

Coi  verbi  intransitivi  che  vogliono  l'ausiliare  essere  il  par- 
ticipio concorda  in  genere  e  in  numero  col  soggetto.  Es.  :  Io 
sono  venuto.  La  madre  è  partita.  I  figli  sono  cresciuti. 
Le  ciliegie  sono    maturate. 

I  verbi  intransitivi  crescere,  correre,  ecc.,  che  prendono  a  volte 
r  un  ausiliare  ed  a  volte  l'altro,  hanno  il  participio  declinabile 
quando  prendono  essere:  l'hanno  indeclinabile  quando  prendono 
avere. 

Quando  i  verbi  intransitivi  in  generale  si  adoperano  attivamente 
allora  il  participio  va  soggetto  alle  norme  che  governano  i  verbi 
attivi. 

1B6.  Concordanza  del  participio  passato  dei  verbi  attiri. 

—  Più  complesse  sono  le  regole  di  concordanza  del  parti- 
cipio passato  dei  verbi  attivi.  Se  il  participio  viene  prima 
dell'oggetto,  allora  l'uso  di  tutti  i  migliori  scrittori  insegna 
ch'esso  tanto  può  restare  invariabile  quanto  concordare  con 
l'oggetto.  Esempi  del  primo  caso  : 

Noi  abbiamo  ricevuto  una  figliuola  da  Dio  (Boccaccio). 
Disposato  m'avea  con  la  sua  gemma  (Dante). 
Ad  uno  scoglio  avem  rotto  la  nave  (Petrarca). 

Esempi  del  secondo  caso  : 

Finalmente  ho  g-ettate  l'ancore  (Bentivoglio). 
Per  aver  veduti  tanti  paesi  (Alfieri). 
Quell'erba  ha  bevute  le  mie  lagrime. 

Se  il  participio  vien  dopo  l'oggetto  allora,  secondo  l'uso 
migliore,  deve  concordare  con  questo.  Es.  : 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  ch'anno  i  cuori  accesi 
Dante. 

Di  bel  piacer  m'avea  la  mente  accesa. 
Petrarca. 
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Movesi  il  vecchierel  canuto  e  bianco 
Del  dolce  loco  ov'ha  sua  ttk  fornita. 
(Id.). 

Questa  regola  non  riguarda  gran  che  l'uso  moderno,  il  quale  rifiuta 
la  trasposizione  e  vuole  l'oggetto  dopo  il  verbo  e  però  dopo  il  par- 
ticipio che  n'è  parte. 

Se  dopo  il  participio  viene  un  indefinito  allora  quello  resta 
indeclinabile,  qualunque  sia  il  posto  che  occupa  nella  propo- 
sizione. Cosi  il  Boccaccio:  Le  cose  che  già  aveva  udito  dire. 
Non  so  se  questi  sono  i  lavori  che  mi  avevi  promesso  di  fare. 

I  participi!  di  fare  e  lasciare  concordano  coli' oggetto  del  verbo 
che  li  segue.  Es.  :  Calandrino  che  altre  volte  la  hrig-ata  aveva  f  atta 
ridere.  Una  parte  vi  ho  lasciata  a  <iire  (Boccaccio).  Perché  queste 
cose  le  avete  lascia  le  fare  a  luti 

Se  il  soggetto  della  proposizione  è  posposto  al  participio 
questo  di  solito  rimane  invariabile.  Se  sapeste  le  pene  che  ab- 
biamo  s offe rt o   noi! 

Invariabile  resta  anche  sempre  il  participio  del  verbo /«r^ 
quando  sta  in  vece  d'un  altro  verbo.  Es.  :  Pensò  di  trovare 
altra  maniera  che  fatto  non  uvea. 

137.  Concordanza  del  participio  dei  verbi  riflessivi.  — 
I  verbi  riflessivi,  come  gli  altri  che  hanno  un  dativo  etico  di 
pronome  personale,  prendono  l'ausiliare  essere  (V.  93)  ;  ma  il 
loro  participo,  che  viene  quasi  sempre  dopo  l'oggetto,  con- 
corda con  questo  in  genere  e  in  numero.  Es.  :  Ella  si  è  ad- 
dormentata. Noi  ci  siamo  veduti.  Le  nostre  sorelle  si  sono 
abbracciate.  Noi  ci  siamo  potuti  vedere.  Non  si  sono 
volute   abbracciare. 

188.  Concordanza  del  participio  in  forma  passiva.  — 
Nelle  forme  passive  del  verbo  il  participio  concorda  in  genere 
e  in  numero  col  soggetto.  Es.  :  Narrano  che  Roma  sia  stata 
fondata  da  Romolo.  Da  tutti  sono  ammirate  le  nobili  azioni. 
I  genitori  devono  essere  amati,  rispettati  ed  obbediti 
dai  loro  figliuoli. 

139.  Participio  passato  dei  verbi  volere  e  potere.  — 
Notevolissimo  è  il  costrutto  elegante  che  accettano  i  participi! 
voluto  e  potuto  in  forma  e  significazione  passiva.  Essi  con- 
cordano in  genere  e  in  numero  col  soggetto  paziente,  e  pren- 
dono all'indefinito  il  verbo  che  denota  l'azione  che  si  afferma 
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ricevuta  o  non  ricevuta  da  esso  soggetto.  Es.:  Enrico  IV  si 
presentò  alla  porta  del  castello  di  Canossa,  ma  per  tre  di  non 
fu  voluto  ricevere.  L'abbracciò  strettamente,  né  mai  dal  suo 
collo  fu  potuta  levare  (Passavanti).  Quei  tristi  non  son 
voluti   accogliere  in  nessun  luogo. 

140.  Participio  col  gerundio.  —  Nel  gerundio  composto  il 
participio  segue  le  medesime  regole  esposte  nei  n'  133,  134, 
giacché  le  forme  gerundive  avendo  ed  essendo,  che  lo  accom- 
pagnano, si  considerano  come  semphci  forme  ausiliari  e  de- 
terminanti. Di  modo  che,  se  appartiene  ad  un  verbo  attivo, 
il  participio  anche  nel  gerundio  composto  è  declinabile  o  in- 
declinabile a  talento.  Cosi  dirò:  Avendo  veduto  e  avendo 
veduti   i  nemici. 

141.  Costrntti  ellittici  col  participio  passato.  —  A  torto 
alcuni  grammatici  parlano  d'un  uso  assoluto  del  participio 
passato.  I  latini  hanno  veramente  un  ablativo  assoluto,  formato 
col  participio  e  il  sostantivo  concordanti  insieme.  Es.  :  Mortuo 
patre,  oratione  habita.  Ma  le  forme  corrispondenti  italiane: 
Morto  il  padre,  tenuto  il  discorso,  si  mostrano  evidentemente 
manchevoli  di  una  parola  che  è  facile  sottintendere  e  altra 
non  è  che  l'ausiliare  gerundivo  avendo  od  essendo.  Di  modo 
che  potremo  stabihre  per  regola  che  del  gerundio  composto 
può  sottintendersi  l'ausiliare  gerundivo,  esprimendosi  in  forma 
ellittica  solamente  il  participio.  Es.  :  Venuto  (cioè  essendo 
venuto)  a  ìnorte  Teodosio  e  rimasi  (cioè  essendo  rimasti) 
Arcadio  e  Onorio  suoi  figlioli  (Machiavelli).  Quanto  è  tristo 
il  passo  di  chi,  cresciuto  {cioè  essendo  cresciuto)  tra  i  monti, 
se  ne  allontana  !  (Manzoni). 

L'uso  di  questa  forma  ellittica  del  gerundio  passato  poggia  su 
ragioni  di  varietà,  di  rapidità  e  di  proprietà.  La  quale  ultima  dote 
si  ottiene  segnatamente  quando  importi  dar  molto  risalto  all'idea  del 
passato,  volendosi  far  vedere  l'azione  come  interamente  compiuta. 

Talvolta  si  fa  l'ellissi  anche  delle  altre  voci  dell'  ausiliare 
essere  ed  il  participio  s'appoggia  ad  una  congiunzione  conces- 
siva {tuttoché,  benché,  quantunque,  sebbene),  o  causale  (perché) 
o  condizionale  [purché).  Es.  :  Tuttoché  nato  (cioè  sia  nato)  in 
Francia,  parla  bene  l'italiano.  Il  minore  giudica  sempre  il 
maggiore  con  più  sicurezza,  perché  posto  (cioè  perché  è  posto) 
in  più  umile  luogo    (Tommaseo).    La  lettura,  purché  bene  or- 
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din  ala- {cioè  purché  sia  bene  ordinata),  è  per  un  giovane  il 
più  utile  dei  passatempi. 

È  anche  comune  l'ellissi  del  verbo  ausiliare  e  della  parti- 
cella condizionale  dinanzi  al  participio  passato.  Es.:  Certe  scap- 
patelle, fatte  (cioè  se  sono  o  se  fossero  fatte)  a  tempo  e  luogo, 
si  possono  perdonare. 

Trovasi  anche  l'ellissi  dell'ausiliare  indefinito  retto  da  pre- 
posizioni temporah.  Es.  :  Verrò  da  te  dopo  fatto  (cioè  dopo 
aver  fatto)  il  lavoro.  Non  si  ottiene  il  premio  se  non  dopo 
fatta  (cioè  dopo  aver  fatta)  la  fatica.  Fatto  (cioè  quando  si 
è  fatto)  il  male,  bisogna  fare  la  penitenza. 

142.  Forme  assolute  del  participio  passato.  —  Si  hanno 
con  questo  participio  alcuni  modi  invariabili,  che  sono  fre- 
quenti anzichenò  nel  comune  discorso.  Tali  sarebbero  :  ciò 
veduto,  ciò  detto,  ciò  fatto,  ciò  udito:  le  quali  locuzioni,  a  ben 
considerarle,  sono  anch'esse  forme  gerundive  ellittiche,  sot- 
tintendendosi in  esse  l'ausiliare  avendo. 

Usansi  anche  assolutamente  eccettuato,  tratto,  tolto,  dove 
pure  si  verifica  l'ellissi  dell'ausiliare  gerundivo  o  congiuntivo, 
corrispondendo  quei  participii  alle  locuzioni:  essendo  eccet- 
tuato, tolto,  oppure  ove  sia  eccettuato,  tolto  e  simili. 

143.  Participio  passato  oggettiro.  —  Dopo  l'interiezione 
ecco  ed  alcuni  verbi  indicanti  percezione  dei  sensi  o  del  pen- 
siero, come  vedere,  udire,  sentire,  stimare,  credere,  ecc.,  il  par- 
ticipio passato  tiene  il  luogo  di  un'intera  proposizione  ogget- 
tiva. Es.:  Eccoci  arrivati.  Lo  vidi  seduto  sulla  riva.  Lo 
cr  e  dei  perduto.  —  Cosi  il  Machiavelli:  Vivevano  i  cittadini 
pieni  d'indignazione,  veggendo  la  maestà  dello  stato  loro  ro- 
vinata, gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullate,  ogni  onesto 
vivere  corrotto,  ogni  civil  modestia  spenta. 

144.  Participio  passato  usato  come  aggetti*^©  o  come 
sostantivo.  —  Moltissimi  participii  passati  si  adoperano  come 
aggettivi,  deponendo  il  proprio  significato  di  azione  e  pren- 
dendone uno  fisso  di  qualità.  In  tal  modo  si  usano  amato, 
stimato,  onorato,  riputato,  fidato,  pentito,  avveduto,  fiorito, 
negletto. 

Talora  il  participio  cosi  adoperato,  piuttosto  che  un  vero  e  proprio 
aggettivo,  appare  un'apposizione.  Se  io  dico:  L'albero  è  fiorito 
—  //  tale  è  un  negoziante  avveduto  —  Io  sono  pentito  del  fallo 
co  niìuesso  —  Carlo  è  un  uomo  riputato,  i  participii  hanno  carattere 
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d'aggettivi.  Ma  se  ai  participio,  accompagnato  con  un  nome,  tien 
dietro  un  complemento  di  tempo,  di  luogo,  di  modo  e  simili,  allora 
esso  non  è  che  un'apposizione  e  tiene  il  luogo  di  una  proposizione 
relativa.  Es.  :  Dammi  quel  libro  aperto  sul  tavolino,  cioè  che  è  o 
che  sta  aperto  —  Cerca  il  giornale  arrivato  ieri,  cioè  che  é  o  che  è 
arrivato  ieri  —  Come  posso  essere  contento  di  un  lavoro  fatto  cosi 
male?  cioè  che  è  fatto  —  Le  cose  fatt  e  con  precipitazione  non  rie- 
scono mai  bene,  cioè  che  siano  o  quando  sono  fatte.  Chi  voglia  un 
esempio  d'autore,  eccolo  del  Foscolo:  Svolazzar  su  per  le  croci 
sparse  per  la  funerea  campag^na,  cioè  che  sono  sparse. 

Altri  participii  si  costruiscono  anche  da  soli  come  veri  e 
proprii  sostantivi,  come:  Ferito,  bandito,  csigliato,  nato,  morto, 
culto,  dipinto,  scritto,  fatto,  ecc.  (cfr.  Etim.  56-13°). 

145.  Participii  passati  con  accorciamento.  —  Era  ed  è 
un  vezzo  del  popolo  e  degli  scrittori  di  Toscana  l'accorciare 
certi  participii  della  i*  coniugazione  per  via  di  apocope.  Cosi 
sgomentato,  sgomento  ;  invece  di  acconciato,  ac  concio; 
invece  di  comprato,  compro;  invece  di  guastato,  guasto; 
invece  di  destato,  desto;  invece  di  aguzzato  aguzzo,  ecc. 
Abbiamo  in  Dante  coda  aguzza  in  luogo  di  coda  aguzzata. 
Nel  Parini  i  compri  onori  invece  di  onori  comprati.  Nel 
Tasso  doma  invece  che  dom.ata.  Nel  Petrarca  colmo  il  sacco 
in  cambio  di  colmato  e  va  dicendo. 


§  VII. 
Del  gerundio. 

146.  Natura  del  gerundio.  —  Il  gerundio,  come  il  parti- 
cipio e  come  l'indefinito,  coi  quali  presso  alcuni  grammatici 
ha  comime  la  denominazione  di  nome  verbale,  non  può  stare 
da  solo,  ma  ha  bisogno  di  essere  sostenuto  da  un  verbo,  vale 
a  dire  da  una  proposizione  principale  (cfr.  Etim.,  116).  Leg- 
gendo, andando,  udendo,  cosi  da  soli  non  si  possono  usare  se 
non  nel  caso  di  una  proposizione  ellittica,  nella  quale  il  verbo 
reggente  sia  facile  a  sottintendersi  e  come  implicito  nella 
espressione  stessa.  Es.  :  Come  si  fa  a  provare  l'esistenza  del 
moto?  Andando.  Cioè:  l'esistenza  del  moto  si  prova  an- 
dando. 

Da  ciò  si  fa  manifesto  che  il  gerundio  di  solito  dichiara  il 
tetnpo,  la  causa  o  la  maniera  dell'azione  significata  dal  verbo 
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che  lo  regge.  Dicendo:  studiando  s'impara,  col  gerundio  stu- 
diando io  non  taccio  che  stabilire  il  modo  col  quale  io  posso 
ottenere  il  compimento  dell'azione  espressa  dal  verbo  reg- 
gente s'impara.  Di  che  scende  un'altra  conseguenza,  che  cioè 
il  gerundio  si  può  sostituire  il  più  delle  volte  con  un  comple- 
mento che  abbia  lo  stesso  significato,  benché  non  sempre 
possa  avere  la  stessa  rapidità  e  la  stessa  forza.  Cosi  io  posso 
dire  :  con  lo  studio  s'impara. 

Nota.  —  Per  quanto  si  è  detto  nella  prima  parte  di  questa  Gram- 
matica (Etini.,  dal  27  al  47),  il  nome  studio  esprime  ,  come  fatto 
astratto,  l'idea  stessa  che  il  verbo  studiare  esprime  come  azione  con- 
creta. Poiché  con  un  sostantivo  preceduto  dalla  preposizione  con  io 
posso  sempre  formare  un  complemento  di  mezzo  o  di  maniera,  è 
naturale  che  ad  un  gerundio  esprimente  mezzo  0  maniera  io  posso 
sempre  sostituire  un  ablativo  formato  dal  con  e  dal  nome  che,  nella 
famiglia  dei  vocaboli,  è  in  più  stretta  parentela  col  verbo  dal  quale 
si  è  formato  il  gerundio.  Cosi,  riguardo  all'esempio  surriferito,  ab- 
biamo che  il  nome  studio  è  quello  che,  nella  famiglia  ideale  del 
verbo  studiare,  da  esso  deriva  più  direttamente;  dunque,  se  studiando 
indica  una  maniera  di  azione,  e  l'espressione  con  lo  studio  indica  del 
pari  una  maniera  o  un  mezzo,  che  è  l'azione  stessa  presa  in  astratto, 
appar  chiaro  come  a  studiando  possa  sostituirsi  con  lo  studio. 

Se  non  che  il  legame  che  il  complemento  di  maniera  ha  col  verbo 
è  meno  stretto  di  quello  del  gerundio,  perché  questo  s'appoggia 
tutto  al  verbo  e  non  si  può  concepire  staccato  da  esso:  mentre  il 
complemento  ha  col  verbo  un  congiungimento  meno  stretto  e  neces- 
sario, e  più  facilmente  si  può  concepire  indipendentemente  da  esso. 
Dal  che  segue  che,  oltre  la  maggior  rapidità  dell'espressione,  il  ge- 
rundio ha  generalmente  sul  complemento  di  mezzo  o  maniera  il 
vantaggio  dell'efficacia,  perché  esprime  il  mezzo  come  necessaria- 
mente connesso  o  quasi  identificato  con  l'idea  d'azione  espressa  dal 
verbo;  dove  il  complemento  non  l'esprime  se  non  come  una  circo- 
stanza affatto  staccata  e  indipendente. 

Il  medesimo  è  a  dire  in  riguardo  al  gerundio,  quando  esprime 
una  relazione  di  tempo,  quando  cioè  indica  che  l'azione  del  verbo 
principale  è  contemporanea  a  quella  significata  da  esso  gerundio. 
Abbiasi  l'esempio:  Andando  ascolta.  L'azione  d'ascoltare  deve  essere 
contemporanea  all'altra  dell'andare,  e  posso  risolvere  il  gerundio  in 
mentre  vai.  Ma  il  mentre  vai,  oltre  che  è  meno  rapido  deWandando, 
è  altresì  meno  efficace,  perché  scioglie  in  due  l'idea  d'andare  e  l'idea 
di  contemporaneità,  e  le  rende  meno  strettamente  connesse  con  l'idea 
del  verbo  principale,  con  cui  il  gerundio  andando  si  lega  cosi  sal- 
damente da  formare  quasi  un  solo  concetto. 
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147.  Relazioni  temporali  dei  dae  gremndi.  —  I  gerundi 
sono  due  rispetto  alla  forma  e  alla  loro  relazione  temporale. 
Rispetto  all'uso  loro  ed  al  significato  estrinseco  non  corre  fra 
di  essi  differenza  veruna.  Il  gerundio  semplice  esprime  la 
contemporaneità  dell'azione  di  modo,  di  causa,  ecc.,  e  della 
azione  del  verbo  principale.  Es.  :  Leggendo,  mi  diletto.  L'azione 
di  mezzo  leggendo  è  contemporanea  all'azione  di  effetto  mi 
diletto.  —  Caino  temendo  l'ira  divina  fuggi.  L'azione  di 
causa  temendo  è  contemporanea  all'azione  di  conseguenza/»^^/'. 

Il  gerundio  semplice  adunque  non  inchiude  idea  di  tempo 
presente,  se  non  rispetto  al  verbo  col  quale  si  accompagna; 
se  questo  è  di  tempo  passato,  anche  il  gerundio  significa 
sempre  per  noi  un'  azione  avvenuta  in  passato.  E  in  questo 
caso,  come  dicono  alcuni  grammatici,  un  presente  nel passdto; 
indica  insomma  azione  che  era  presente,  quando  avveniva 
l'altra,  espressa  dal  verbo  principale  in  passato. 

Il  gerundio  semplice  non  molto  elegantemente,  ma  molto 
spesso,  s'accompagna  anche  al  futuro,  e  in  tal  caso  suol  espri- 
mere idea  di  condizione.  Es.  :  Ottenendo  il  premio,  andrò  in 
campagna,  cioè  (e  assai  meglio)  5^  otterrò  il  premio. 

Il  gerundio  composto  riferisce  sempre  al  passato  l'azione 
di  causa,  ecc.,  anche  se  l'azione  principale  è  espressa  in 
tempo  presente.  Ciò  avviene  perché  questa  forma  del  ge- 
rundio denota  azione  accaduta  prima  di  quella  del  verbo 
principale.  Es.  :  Avendo  studiato  molto,  sono  stato  promosso. 
È  evidente  che  lo  studiar  molto  precedette  la  promozione 
ottenuta,  come  la  causa  precede  1'  effetto.  —  Avendo  otte- 
nula  la  promozione,  l'animo  mio  è  pieno  di  letizia.  E  evi- 
dente ancora  che  l'ottenere  la  promozione  fu  per  me  cosa 
anteriore  all'essere  lieto.  —  Avendo  ottenuta  la  promozione, 
andrò  in  campagna.  L'ottener  la  promozione  è  cosa  passata 
ed  è  causa  del  mio  andare  in  campagna,  la  qual  cosa  poi  è 
ancora  da  venire. 

148.  Gerundio  assoluto.  —  Il  gerundio  non  ha  sempre  lo 
stesso  soggetto  del  verbo  principale.  Quando  ne  ha  uno  proprio 
dicesi  gerundio  assoluto  e  fa  le  veci  di  un'intera  proposizione 
causale,  condizionale,  temporale  o  simili.  Es.  : 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glie  n'avea  più  d'una  ciocca 
Latrando  lui,  cogli  occhi  in  giù  raccolti. 

Dante. 
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Il  gerundio  qui  tiene  il  luogo  di  una  proposizione  tempo- 
rale :  Mentre  egli  latrava,  oppure  e  intanto  egli  latrava. 

Questo  modo  però,  assai  frequente  nei  classici,  non  è  molto  accetto 
nell'uso  vivente. 

Quando  ci  abbattiamo  ad  usare  questa  sorta  di  gerundi, 
dobbiamo  tener  presente  questa  regola,  che  il  soggetto  deve 
sempre  essergli  posposto.  Se  lo  poniamo  prima,  facciamo  un 
disaggradevole  accoppiamento  di  soggetti,  nel  caso  che  sia 
espresso  anche  quello  dell'altro  verbo. 

Es.  :  Io  chiamando,  egli  venne;  dirai  meglio  :  chiamando  io, 
egli  venne.  Diamo  poi  occasione  a  strane  e  risibili  anfibologie 
quando  il  verbo  principale  non  abbia  il  soggetto  espresso. 
Es.  :  La  tempesta  ingrossando  pensò  di  non  partire;  dirai  : 
ingrossando  la  tempesta;  altrimenti  parrebbe  che  sia  la  tem- 
pesta quella  che  ha  pensato  di  non  partire. 

In  latino  a  questo  gerundio  si  sostituirebbe  un  ablativo  assoluto 
di  participio  presente,  o  meglio  un  participio  presente  concordato 
col  soggetto  o  con  un  complemento  della  prop.  principale.  Es.:  Pen- 
sando io  mi,  ecc.;  Cogitanti  mihi,  ecc.;  Dormendo  gli  apparve:  Ei 
dormienti  apparuit,  ecc. 

149.  Gerundio  in  significato  freqnentativo.  —  I  latini 
hanno  molte  forme  verbali  apposite  per  indicare  la  frequenza 
o  ripetizione  o  l'abitudine  dell'azione.  Es.:  dictito,  dormito, 
clamilo,  ecc.  Noi  sopperiamo  a  queste  speciali  forme  accop- 
piando il  gerundio  del  verbo,  che  indica  l'azione  frequente  o 
ripetuta,  con  le  vóci  degli  ausiliari  andare,  stare,  venire.  Es.  : 
Che  mi  vai  dicendo?  Carlo  sta  leggendo.  Tu  vai  cercando 
che  il  battaglio  t'infranga  (Pulci). 

Nei  classici  si  trova  qualche  volta  costruito  in  forma  gerundiva 
anche  l'ausiliare:  andando  — guardando —  venendo  —  esaminando.  E 
un  doppio  gerundio  che  offende  quella  semplicità  d'espressione  e 
d'armonia  che  il  genio  moderno  richiede  sopra  tutto. 

150.  Usi  particolari  del  gerundio.  —  Imitato  dal  gerundio 
ablativo  con  in  dei  latini,  alcune  volte  si  trova,  si  negli  scrit- 
tori antichi  che  nei  moderni,  il  gerundio  preceduto  da  quella 
preposizione.  Cosi  in  Dante: 

Però  pur  va  ed  in  andando  ascolta; 
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e  nel  Petrarca: 

se  l'ardor  fallace 

Durò  molti  anni  in  aspettando  un  giorno 
Che  per  nostra  salute  unqua  non  viene. 

Accompagnato  al  verbo  mandare  il  gerundio  sta  invece  di 
un  dativo  di  scopo  (V.  n.  45),  formato  con  un  indefinito  ver- 
bale. Es.  :  mandar  cercando,  mandar  pregando,  mandar  chia- 
mando, per  mandare  a  pregare,  a  cercare,  a  chiatnare.  Però 
cosi  fatto  uso  non  appartiene  più  alla  lingua  viva. 

Si  trova  eziandio  il  gerundio  posto  come  oggetto  di  un 
verbo  in  luogo  di  un  participio  presente  o  di  ima  proposi- 
zione relativa.  Es.:  Lo  trovò  dormendo  in  un  prato,  cioè: 
lo  trovò  dormente,  o  che  dormiva.  Cosi  Dante: 

Poi  di  questo  core  ardendo  (ardente) 
Lei  dubitosa  umilmente  pascea. 

e  il  Petrarca: 

Questa  mia  donna  mi  menò  molt'anni 
Pien  di  vaghezza  giovenile  ardendo. 

Cioè:  menò  me  ardente,  ecc. 

Le  particelle  mi,  ti,  si,  ci,  vi  soglionsi  incorporare  come 
suffissi  al  gerundio  :  vedendovi,  amandoti,  ecc.  Però  se  il  ge- 
rundio è  preceduto  da  particella  negativa,  si  può  qualche 
volta  collocarlo  prima.  Es.  :  Non  ti  vedendo,  non  si  vergo- 
Mnando.  Ma  ciò  non  è  dell'uso  famigliare. 


Capitolo  VII. 

Uso  del  pronome. 

161.  Soggetto   pronominale    alP  accnsatiro.    —    Ciò   che 

meglio  importa  notare  intorno  all'uso  del  pronome  è  che  le 
forme  regolari  del  nominativo  per  i  pronomi  di  3*  persona 
sono  le  seguenti  (cfr.  Etim.,  150  e  segg.)  : 

Singolare:  Masch.  Egli.  Femm.  Ella 

Plurale:      Masch.  Eglino.       Femm.  Elleno. 
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Senonché  nell'uso  comune  non  meno  che  in  quello  di  molti 
scrittori  antichi  e  moderni  si  trovano  usati  come  soggetto,  lui, 
lei,  loro. 

Cosi  abbiamo  nelle  poesie  di  Lorenzo  de'  Medici,  quattro- 
centista : 

Lei  più  veloce  innanzi  a  lui  si  fugge, 
Lui  pien  di  rabbia  e  di  desio  si  strugge. 

E  in  Massimo  d'Azeglio  :  Vettendo  anch'essi  in  Italia  a  far 
quello  che  fan  loro. 

152.  Pronome  personale  dopo  come.  —  Dopo  la  particella 
comparativa  come,  il  pronome  personale,  se  è  in  fine  di  pro- 
posizione, deve  essere  posto  sempre  nella  forma  dell'accusa- 
tivo. Dirai  dunque  come  me  e  non  come  io,  e  del  pari  come 
te,  come  lui,  come  loro.  Però  se  al  come  tiene  dietro  una  pro- 
posizione compiuta,  di  cui  il  pronome  personale  sia  soggetto, 
allora  questo  vuole  naturalmente  il  nominativo.  Es.  :  Fate  come 
io  dico.  Vedete  come  egli  lavora?  Desidero  sapere  come  tu 
stai?  ecc. 

Nella  terza  persona  però  il  pronome  può  essere  opportunamente 
collocato  all'accusativo,  specie  quando  si  esprime  un'idea  di  oppo- 
sizione. Es.  :  Fate  come  fa  lui. 


Capitolo  Vili. 

Uso   dell'  articolo. 

153.  L*articolo  coi  nomi  proprii  di  parentela.  —  Dinanzi 
ai  cognomi  si  pone  di  regola  sempre  l'articolo:  il  Manzoni, 
V Alighieri,  il  Petrarca,  il   Tiziano,  il  Cavour. 

Dinanzi  ai  nomi  di  donna  si  usa  comunemente  di  porlo  : 
la  Caterina,  la  Bice,  la  Giannina,  V Adelaide,  V Adele,  l'Agnese, 
la  Lucia.  Si  pone  anche  l'articolo  dinanzi  ad  alcuni  nomi  di 
città:  la  Mirandola,  l'Aquila,  il  Finale. 

Dinanzi  ai  nomi  che  significano  parentela  e  siano  al  singo- 
lare preceduti  dal  pronome  possessivo,  di  regola  non  si  mette 
mai  l'articolo.   Dirai:   mio  padre  o  il  padre  mio,   non  il  mio 


padre.  Però   se   ne   trovano   esempi    d'ottimi   scrittori;    cosi 
Dante  : 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 

154.  Articolo  Partitivo.  —  Usatissimo  invece,  tanto  nel 
parlare  famigliare  quanto  nella  lingua  letteraria,  è  l'articolo 
partitivo,  che  si  adopera  in  senso  indeterminato,  come:  dammi 
del  pane:  si  vedono  delle  stelle;  c'è  della  bella  roba;  il  mio 
paese  ha  dato  degli  uomini  illustri. 

155.  Articolo  usato  come  pronome.  —  L'articolo,  che  nella 
sua  origine  è  un  pronome  dimostrativo  (l'italiano  il,  la,  lo, 
deriva  dal  latino  ille,  ilio,  illud),  è  usato  assai  di  frequente 
come  tale,  tanto  da  chi  parla,  quanto  da  chi  scrive.  Cosi: 

Maschile. 
U,  lo  s'adoperano   per   lui  ed   esso   acc.   sing.  Es.:  Io  il 
vidi  ieri.  Prese  il  fucile  e  lo  spianò. 

Oli  si  adopera  per  a  lui  e  ad  esso  (Dat.  sing.):  Io  gli 
scrissi  una  lettera.  Guarda  quel  gatto;  gli  tiro  un  sasso. 

Presso  i  nostri  classici  trovasi  qualche  volta  //  usato  come 
dativo. 

Li  e  talvolta   elegantemente  gli  si  adoperano  come  accu- 
sativi plurali  per  loro,  essi.  Es.  :  Sparò   il  colpo  e  tutti  li  uc- 
cise. Arringò  i  suoi  e  tutti  gli  licenziò. 
Femminile. 
Lea  si  usa  talvolta    come    nominativo    singolare   invece  di 
Ella.  Es.:  Che  novità    la  conta?  Si  usa  quasi  sempre  invece 
dell'accusativo    lei   od    essa  :   Io  la  riverisco.  Ieri  non  la  ho 
veduta. 
Le  si  usa: 

1°  Come  dativo  singolare  femm.  invece  di  a  lei.  Non  le 
ho  scritto; 

-2"^  Come  nominativo  plurale  femm.:  Le  sono  belle  le  tue 
pere; 

3°  Come  accusativo  plurale  femm.:  Le  ho  vedute  belle  e 
le  ho  colte. 

L'articolo  invece  del  pronome  si  trova  eziandio  in  Omero. 
Es.  :  Tì-]v  èfùj  où  Xucruu,  costei  io  non  scioglierò. 

156.  Articoli  pronominali  usati  come  suffissi.  —  Tutti 
questi  articoli,  usati  come  pronomi,  si  incorporano  sempre 
come   suffissi   ai   verbi    di  modo  indefinito,  al  gerundio  e  al 
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participio  passato,  da  cui  sono  retti.  Es.  :  Mandatala  e  non  la 
mandata;  amarli  e  non  //  amare.  Però  l'articolo  pronominale 
può  ben  precedere  il  verbo  ausiliare  o  il  verbo  servile  di 
modo  definito.  Es.:  Le  ho  vedute,  li  dovete  amare,  ecc. 

Coi  verbi  di  modo  definito  l'articolo  pronominale  tanto  si 
può  incorporare  a  guisa  di  suffisso,  come  si  può  lasciarlo  se- 
parato, purché  si  collochi  prima  di  quello.  Cosi  potrò  dire: 
avevalo  e  lo  aveva,  ebbelo  e  lo  ebbe,  vidcli  e  //  vidi,  presele  e 
le  prese,  ecc. 


Capitolo  IX. 

Uso  delle  preposizioni. 

§1. 

Significato  e  specie  delle  preposizioni. 

157.  Ragione  ed  uso  della  preposizione.  —  La  preposi- 
zione si  mette  innanzi  ai  nomi  ed  ai  verbi  per  indicare  la 
relazione  o  il  senso  speciale  in  cui  si  vuol  prendere  l'idea 
espressa  da  quelli  (cft*.  Etim.,  171).  Se  voglio,  ad  esempio, 
esprimere  l'idea  di  casa,  come  termine  di  un  movimento  che 
io  faccio,  devo  adoperare  il  verbo  andare,  che  esprime  ap- 
punto l'idea  del  moto,  e,  insieme,  il  nome  stesso  di  casa  con 
la  preposizione  a  od  in,  che  significa  appunto  la  relazione 
che  passa  tra  il  verbo  e  il  sostantivo.  Cosi  io  dirò:  Vado  a 
o  in  casa. 

168.  Varie  relazioni  espresse  dalla  preposizione.  —  Da 
ciò  si  vede  che  la  scelta  delle  preposizioni  dipende  dalla  qua- 
lità della  relazione  che  si  vuole  esprimere.  Queste  relazioni 
possono  essere  assai  varie;  le  principali  sono  le  seguenti: 

a)  di  specificazione  e  possesso; 

b)  di  termine,  appartenenza,  affinità,  vicinanza; 
e)  di  cagione  e  scopo; 

d)  di  provenienza,  allontamento,  agente,  ecc.; 
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e)  di  maniera,  mezzo  e  strumento; 

f)  di  compagnia; 

g)  di  tempo; 
h)  di  luogo. 


§11- 
Specificazione  e  possesso. 

159.  Come  si  esprime  la  specificazione.  —  La  specifica- 
zione si  fa  di  solito  col  mezzo  della  preposizione  di,  la  quale 
serve  a  determinare  la  qualità,  la  proprietà,  la  materia  od  il 
possesso  di  ciò  che  si  esprime  col  sostantivo.  Dicendo,  per 
es.  :  Minerva,  figlia  di  Giove  e  dea  della  sapienza,  col  primo 
di  determino  il  nome  figlia,  col  secondo  determino  l' altro 
nome  dea;  cioè  specifico  di  chi  Minerva  è  figlia  e  di  che  cosa 
è  dea.  —  Dicendo  ponte  di  ferro,  esprimo  la  materia  con  la 
quale  è  fatto  il  ponte. 

È  un  errore  quello  che  fanno  molti  oggidì  adoperando  la 
preposizione  in  per  esprimere  la  specificazione  di  materia. 
Non  dirai  dunque:  abito  in  seta,  mobili  in  legno,  ponte  in 
ferro,  ma  abiti  di  seta,  mobili  di  legno,  ponte  di  ferro  (Però 
Dante  ha:  in  porpora  vestite). 

160.  Relazione  di  possesso  e  di  parentela.  —  Il  possesso 
è,  in  fondo,  una  specificazione,  e  per  ciò  si  esprime  ugual- 
mente con  la  preposizione  di.  Quando  io  dico  :  //  libro  di  Carlo, 
la  preposizione  di  significa  la  relazione  di  possesso  che  c'è 
tra  il  libro  e  Carlo,  e  denota  una  specificazione,  perché  de- 
termino qual  è  il  libro  di  cui  parlo,  quello  cioè  di  Carlo  e 
non  un  altro. 

La  relazione  di  parentela  è  molto  alfine  al  possesso,  onde 
si  esprime  sempre  con  di:  Alessandro  figlio  di  Filippo;  Ber- 
nardo Tasso  padre  di  Torquato,  ecc. 

Non  è  più  modo  proprio  del  buon  uso  vivo  l'adoperare  che  al- 
cuni fanno  la  particella  a  per  esprimere  relazione  di  parentela.  Non 
dire  dunque  :  figlio  a  Filippo,  padre  a  Torquato,  ma  di  Filippo,  di 
Torquato. 
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§nL 

Termine,  appartenenza,  affinità,  vicinanza. 

161,  Relazioni  espresse  dalla  preposizione  a.  —  Tutte  le 
qui  sopra  indicate  relazioni  si  esprimono  ordinariamente  con 
la  preposizione  a.  Se  io  dico  :  Vado  a  casa,  è  chiaro  che  la 
particella  a  significa  che  il  nome  casa  è  dato  quale  comple- 
mento di  termine  al  verbo  andare. 

Se  io  dico  :  Questo  è  //  libro  che  appartiene  a  Carlo,  la  par- 
ticella a  esprime  invece  una  relazione  di  appartenenza. 

\J appartenenza  non  diversifica  dal  possesso  nella  sostanza  ; 
solamente  la  relazione  di  possesso  viene  stabilita  dalla  pre- 
posizione di  fra  due  nomi  :  //  libro  di  Carlo,  il  giardino  del 
re.  L'appartenenza  invece  diviene  determinata  da  un  verbo 
e  da  un  nome  ;  così,  se  non  voglio  dire  //  libro  di  Carlo,  dirò: 
//  libro  che  appartiene  a  Carlo,  non  già  il  libro  a  Carlo;  il 
quale  ultimo  modo  sarebbe  tutto  fi-ancese,  imperdonabile  a 
un  italiano. 

Medesimamente  la  particella  a  esprime  una  relazione  di 
affinità,  somiglianza,  vicinanza  e  altrettali.  Es.:  Simile  a  l 
vento;  vicino  al  bosco;  prossimo  alla  cima,  ecc. 

162.  Uso  della  preposizione  a.  —  In  generale  si  può  te- 
nere come  regola  che  la  preposizione  a  non  unisce  quasi  mai 
due  nomi,  ma  solamente  : 

a)  Un  nome  ad  im  verbo.  Es.  :  Semiramide  succedette  a 
Nino  e  comandò  a  molti  popoli; 

b)  Un  nome  ad  un  aggettivo.  Es.:  Il  lavoro  è  utile  allo 
spirito  ed  al  corpo; 

e)  Un  verbo  ad  un  aggettivo.  Es.  :  /  tnali  recenti  sono 
più  facili  a  vincere  che  non  gli  inveterati; 

d)  Un  verbo  ad  un  altro  verbo.  Es.  :  Camillo  costrinse  i 
galli  a  lasciare  l'assedio  di  Roma. 

§  IV. 
Cagione,  scopo. 

168.  Particelle  cansali.  —  La  relazione  di  causa,  si  esprime 
variamente  con  le  preposizioni  per,  di,  e  talora  anche  da  e  a. 
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Dove  Dante  dice:  che  uscio  per  te  della  volgare  schiera,  il 
per  è  particella  causale,  perché  esprime  la  causa,  per  la  quale 
la  persona  di  cui  si  parla  è  uscita  dalla  schiera  volgare.  Cosi 
nell'esempio:  Per  le  discordie  le  città  rovinano,  la  particella 
per  esprime  la  cagione  che  produce  la  rovina  delle  città.  Cosi 
Dante:  Per  nuovi  pensier  cangia  proposta,  cioè  per  causa  di 
nuovi  pensieri. 

Più  elegante  è  l'uso  della  preposizione  di  a  significare  la 
causa,  e  in  molti  casi  è  anche  del  parlar  comune.  Cosi  di- 
cesi ordinariamente  :  piangere  di  gioia,  morir  di  dolore,  sof- 
frire di  emicrania,  conoscere  di  fama. 

Coi  verbi  indicanti  uno  stato  o  un'azione  del  nostro  corpo 
la  relazione  di  causa  si  esprime  comunemente  con  la  parti- 
cella da  articolata.  Es.:  Tremare  dal  freddo;  arrossire  dalla 
(ed  anche  di)  vergogna;  gemere  dallo  spavento  e  simili. 

Raramente  si  trova  la  preposizione  a  per  eprimere  causa. 
Però  il  Boccaccio  scrisse:  Le  busse  che  vi  diede  a  mie  ca- 
gioni. E  il  Passa  vanti:  A  sua  colpa  la  navicella  sia  fra- 
cassata. 

164.  Particelle  finali.  —  Il  fine  si  esprime  di  sohto  con 
le  proposizioni  a  e  per. 

Nei  complementi  formati  con  nomi  o  con  verbi  può  gene- 
ralmente adoperarsi  tanto  l'una  che  l'altra;  se  non'che  coi 
nomi  è  più  elegante  a  che  per.  Cosi:  Scrivo  ad  utilità  dei  gio- 
vani, è  modo  più  leggiadro  che  non  quest'altro  :  Scrivo  per 
utilità  dei  giovani.  Coi  verbi  indicanti  moto  anche  l'uso  co- 
mune preferisce  la  particella  a;  Mando  a  chiamare,  vado  a 
vedere,  vengo  a  sentire,  ecc. 

Non  è  più  dell'uso  il  per  in  sostituzione  di  a  cercare,  a  chiamare, 
come  nelle  frasi  frequenti  negli  scrittori  del  500  :  andare  o  mandare 
pel  medico,  pel  confessore,  ecc. 

Coi  verbi  invece  che  significano  stato  l'uso  sembra  prefe- 
rire la  particella  per  :  Son  qui  per  vedere.  Chiudo  gli  occhi 
per  dormire.  Stette  in  collegio  dieci  anni  per  compiere  gli  studi. 

Quando  il  complemento  di  fine  è  formato  da  un  pronome, 
allora  l'uso  comune  preferisce  la  preposizione /^r.  Es.  :  Per 
ciò  (cioè  a  questo  fine)  per  questo,  ecc. 
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§  V. 
Provenienza,  allontanamento,   agente,  diversità. 

165.  Particelle  da^  di,  per  in  senso  di  provenienza  e 
alloutanameuto.  —  Per  esprimere  le  relazioni  di  provenienza, 
di  allontamento  e  d'agente  è  usata  il  più  spesso  la  preposi- 
zione da.  Es.  :  Vengo  da  Roma.  Parto  da  Napoli.  Pompeo  fu 
vinto  da  Cesare. 

La  provenienza  e  l'allontanamento  si  esprimono  anche  mo- 
dernamente con  eleganza  con  la  preposizione  di:  Uscire  di 
casa.  Partire  di  Roma.  E  Dante  :  Vegno  di  loco  ove  tornar 
desio. 

Quando  il  luogo  donde  si  parte  è  vasto,  cioè  uno  stato,  una 
regione,  ecc.,  allora  si  deve  seguire  la  regola  seguente.  Si 
pone  di  se  la  preposizione  vuol  essere  semplice  :  si  pone  da 
se  vuol  essere  articolata.  Es.  :  Venne  di  Francia  e  venne 
dalla  Francia.  Scese  di  Germania  e  scese  dalla  Germania. 
Parti  d' Inghilterra  e  parti  dall'  Inghilterra.  E  Dante:  Io 
piovvi  di  Toscana,  ecc. 

1C6.  Per  e  di  in  Ino^o  della  prepos.  da.  —  Per  formare 
il  complemento  d'agente  adoperarono  frequentemente  i  clas- 
sici anche  la  preposizione  per.  Es.  :  Voce  fu  per  me  udita 
(Dante),  invece  che  voce  fu  da  ine  udita.  Nella  frase  comune: 
Quanto  per  me  si  può,  il  per  tiene  il  luogo  del  da,  che  è  la 
particella  propria  dell'ablativo  d'agente. 

Gli  aggettivi  altro  e  diverso  ammettono  dopo  di  sé  tanto 
la  prep.  r//che  la  prep.  da.  Es.  :  Quand'era  in  parte  altr'uomo 
da  quel  ch'io  sono  (Petrarca).  Non  vi  pare  di  dire  altro  di 
quello  che  fu  detto  (Caro).  Ahi,  Genovesi,  uomini  diversi  d'ogni 
costume,  ecc. 

§  VI. 
Maniera,  mezzo,  strumento. 

167.  Con,  in,  a,  -per,  in  relazione  di  modo.  —  Il  modo 
o  In  nuìuiera  si  esprime  per  solito  con  la  particella  con,  e 
qualche  volta  con    la   preposizione    /;/  ed    anche  a.  Es.  :  con 
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istudio,  con  diligenza;  in  fretta,  siepe  in  fiore;  a  gran  pena, 
a  fatica,  a  stento,  ecc. 

Trovasi  presso  i  buoni  scrittori  usato  anche  il  per  in  rela- 
zione di  modo.  Cosi  il  Boccaccio:  Per  assai  cortese  modo  il 
riprese. 

Questa  maniera  non  è  passata  però  nell'uso  moderno,  mentre  sono 
rimaste  le  altre  già  altrove  citate,  per  forma  che,  per  guisa  che, 
con  valore  assoluto  di  preposizioni. 

168.  Con,  per,  di,  a,  in  relazione  di  mezzo  e  strumento. 

—  Il  mezzo  e  lo  strumento  sono  espressi  dalla  preposizione 
con.  Es.:  Uccisi  il  nemico  con  una  lancia.  Con  le  proprie 
mani  si  squarciò  il  petto. 

Però  questa  relazione  si  esprime  talvolta  anche  con  le  par- 
ticelle di  e  per.  Cosi  può  dirsi  :  Si  feri  di  lancia.  U  uccise 
d'un  colpo  di  spada.  Gli  diede  della  mazza  sulla  testa.  Il 
lupo  infmg evasi  per  voce  esser  capra,  cioè  per  mezzo  della, 
oppure  con  la  voce.  E  Dante:  Ed  ecco  verso  noi  venir  per 
nave- 

Anche  quest'uso  del  per,  al  tutto  affine  a  quello  ricordato  sopra,  è 
rifiutato  dalla  lingua  viva. 

Dagli  esempi  sovra  citati  si  vede  che  ad  indicare  il  mezzo 
o  lo  strumento  si  è  adoperato  il  di  quando  trattavasi  di  cose 
inerenti  alla  persona,  oppure  tali  da  adoperarsi  con  le  mani, 
e  il  per  quando  si  trattava  di  cose  del  tutto  estrinseche  alla 
persona.  Onde  dicevasi:  Percuotere  del  remo  (modernamente 
col  remo)  e  non  m?i\  percuotere  per  il  remo.  Venire  per  nave, 
non  mai  di  nave.  E  del  pari:  Battere  del  capo,  del  piede: 
andar   per  acqua,  per  ferrovia,  ecc. 

Questi  ultimi  modi  sono  anche  dell'uso  vivo. 

Quando  si  fa  astratto  il  nome  concreto  che  indica  il  mezzo, 
allora  si  può  adoperare  anche  la  particella  a.  Es.:  Lo  uccise 
a  bastonate.  Lo  scacciò  a  frustate,  ecc. 

Si  osservi  però  che,  quando  il  nome  concreto  indicante  il 
mezzo  diventa  astratto,  il  complemento  non  è  più  veramente 
di  mezzo,  ma  è  di  maniera. 

Per  si  adopera  eziandio  ad  espi'imere  idee  di  favore,  come 
in  latino  si  usa  prò;  es.  Per  te,  perle,  che  cittadini  hai  prodi, 
Italia  mia...  (Pellico).  Bello  è  morire  per  la  patria. 


-   79  — 

§  VII. 
Compagnia. 

169.  Particella  con.  —  La  compagnia  si  esprime  nel 
maggior  numero  dei  casi  per  mezzo  della  particella  con.  Es.: 
Epicuro  con  tutti  i  suoi  seguaci  iX>a.nie).  Il  sol  montava  in  su 
con  quelle  stelle  (Id). 

Coi  pronomi  personali  il  con  s'incorpora  alcune  volte  a  guisa 
di  suffisso,  formando  le  parole:  meco,  teco,  ecc.  (cfr.  n°  74). 
Siffatto  modo  però  non  è  dell'uso  vivo. 

A  questo  riguardo  è  notevole  l'uso  dei  classici  (desunto  dall'uso 
vivo  del  popolo)  di  collocare  alcuna  volta  la  particella  con  dinanzi 
alle  parole  cosi  composte,  dicendo:  con  meco,  con  seco,  ecc.  Coii 
abbiamo  in  Dante  : 

Pianger  sentii  nel  sonno  i  miei  figliuoli 
Ch'eran  con  meco. 

Tale  uso  si  spiega  cosi  :  Il  popolo  dapprima  ha  unito  il  con  al 
pronome  personale  facendo  meco,  seco,  ecc.  Con  l'andare  del  tempo 
esso  popolo  non  riconobbe  più  nelle  parole  tneco,  seco  le  traccie,  pur 
cosi  evidenti,  del  con,  e  allora,  quasi  senza  accorgersene,  lo  espresse 
un'altra  volta  dicendo  appunto  con  meco,  con  seco,  ecc. 

170.  Nota.  —  Che  la  cosa  sia  cosi  se  ne  ha  la  prova  in  molte 
forme  italiane  che  andarono  soggette  al  medesimo  fenomeno.  La 
parola  oggi,  per  esempio,  viene  dal  latino  hodie,  che  è  voce  com- 
posta di  hoc  die,  e  significa  questo  giorno.  Dunque  l'idea  del  dimo- 
strativo questo  è  già  inclusa  nella  parola  oggi,  appunto  come  l'idea 
della  particella  di  compagnia  con  è  inclusa  nella  parola  composta 
meco.  Ma  pure  il  popolo  dimenticò  quasi  che  il  questo  era  già  in- 
cluso nel  vocabolo  oggi,  e  disse  e  dice  tuttora  assai  spesso:  quest'oggi, 
che  suona  lo  stesso  di:  questo  questo  giorno,  hoc  hoc  die,  hanc  hodie; 
il  qual  ultimo  modo  fu  assai  in  uso  nel  latino  rozzo  e  volgare  dei 
bassi  tempi.  E  da  questo  hanc  hodie  derivarono  le  parole  dialettali: 
ancù,  anciìo  [veneto],  incoeu  [lombardo],  /ncoeMi  [piemontese];  e  Dante 
ha  più  volte  la  voce  ancoi,  presa  dal  provenzale. 
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§  vra. 

Tempo. 

171.  Durata  e  spazio  di  tempo.  —  La  durata  del  tempo 
si  esprime  senza  preposizione  (cfr.  n.  56)  oppure  con  le  pre- 
posizioni per  e  in.  Il  Boccaccio  scrive  :  Quivi  per  più  di  di- 
inorando.  E  Dante  :  Se  io  potessi  in  cent'anni  andare  un  oncia. 

In  generale,  ad  esprimere  la  durata  o  continuità  dell'azione 
nel  tempo,  si  può  tralasciare  la  preposizione  od  usare  per. 
Es.:  Dimorando  più  giorni  o  per  più  giorni.  Regnò  sette  anni 
o  per  sette  anni. 

1^'uso  vivo  va  d'accordo  con  quello  dei  classici. 

Per  esprimere  invece  lo  spazio  di  tempo  dato  o  impiegato 
per  fare  l'azione  si  adopera  sempre  la  preposizione  in.  Cosi, 
oltre  l'esempio  di  Dante  sopra  citato,  si  avrà:  Carlo  studiò 
la  lezione  in  dieci  minuti.  Il  Tasso  compose  il  poema  della 
Gerusalemme  in  dieci  anni.  Dall'Italia  all'America  si  può  an- 
dare in  quindici  giorni.  L'unità  dell'Italia  fu  quasi  compiuta 
in  undici  anni,  dal  i8jp  al  iSyo.  Il  Dccaineroue  del  Boccaccio 
contiene  cento  novelle  raccontate  in  dicci  giorni. 

172,  Indeterminazione  e  limitazione  del  tempo.  —  Ele- 
gante, specie  fra  gli  scrittori,  è  l'uso  della  particella  di  come 
temporale  :  Di  questi  anni,  di  questi  giorni,  ecc. 

Quando  si  vuol  esprimere  lo  spazio  di  tempo  dentro  cui 
è  limitata  l'azione  che  ancora  è  da  fare,  si  adopera  la  parti- 
cella fra  o  infra.  Es.  :  Questo  lavoro  deve  essere  compiuto  fra 
otto  giorni. 

Quando  invece  si  vuole  indicare  il  tempo  per  il  quale  deve 
essere  compiuta  l'azione,  allora  si  adopera  la  preposizione  per. 
Es.  :  Studierai  questa  lezione  per  domani.  Per  il  prossimo 
carnevale  si  apparecchiano  belli  spettacoli. 

Adunque  la  limitazione  del  tempo  si  esprime  con  fra  od 
infra  quando  si  tratta  del  tempo  durante  il  quale  deve  farsi 
r  azione  :  con  per  quando  si  tratta  del  tempo  per  il  quale 
r  azione  ha  da  essere  fatta.  Es.  :  Questo  debito  vuol  pagarsi 
fra   ventiquattr'ore,  cioè    nello   spazio   di  od    entro  venti- 
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quatt/ore.  —  Mandatemi  i  libri  per   domenica  cioè  entro  tal 
limite  di  tempo,  che  io  possa  averli  domenica. 

Il  tempo  indeterminato  o  approssimativo  si  esprime  con 
presso,  circa,  intorno,  verso  e  simili.  Es.  :  Presso  il  mattino, 
circa  le  sei,  verso  mezzodì,  intorno  alla  mezzanotte,  ecc. 

173.  Età  e  distribuzione  del  tempo.  —  Quando  con  un 
complemento  di  tempo  si  vuol  determinare  una  data  età 
nella  vita  degli  uomini  si  adopera  la  particella  a.  A  diciot- 
l'anni,  a  vcnt'anni,  a  trent'anni,  ecc. 

La  distribuzione  del  tempo  si  esprime  di  solito  senza  pre- 
posizione 0  con  la  prep.  a  articolata;  spesso  anche  con  per. 
Es.  :  Carlo  guadagna  onestamente  dieci  lire  per  giorno,  tre- 
cento lire  al  mese,  tremila  e  seicento  lire  l'anno. 

§  IX. 
Luogo. 

174.  Stato  iu  Inogo.  —  I  complementi  di  luogo  devono 
essere  distinti  in  tre  specie  principali  :  quelli  che  sono  accom- 
pagnati da  verbi  che  indicano  stato  in  luogo;  quelli  che  sono 
accompagnati  da  verbi  indicanti  m,oto  a  luogo,  e  quelli  che 
esprimono  un  moto  fatto  dentro  un  luogo  o  presso  un  luogo. 

I  complementi  di  stato  in  luogo  sono  di  solito  preceduti 
dalla  particella  in.  Es.  :  Vivo  in  campagna.  Sto  in  casa.  Di- 
moro  in  Francia.  Lavoro  in  bottega.  Studio  in  iscuola. 

La  città  e  la  borgata  dove  si  sta  si  fa  precedere  dalla 
preposizione  a  più  spesso  che  da  in.  Cosi  dirai:  Vivo  a 
Roma.  Sto  a  Taranto.  Combatté  a  S.  Martino.  Studiò  a  Bo- 
logna, ecc. 

Parlandosi  di  città  poste  in  riva  al  mare,  ai  fiumi,  ai  laghi, 
si  usa  la  particella  su  o  sopra.  Es.  :  Venezia  sorge  sulTA- 
driatico.  Torino  è  posta  su  l  Po.  A  me  piace  vivere  sul  mare 
o   sui   lag/li,  ecc. 

Col  nome  casa  si  pone  la  preposizione  a  quando  significa 
in  modo  generale  il  luogo  dove  uno  sta.  Es.  :  Qui  sono  a 
casa  mia.  Io  me  ne  sto  a  casa  mia.  Quando  si  vuol  espri- 
mere la  precisa  idea  àe\V interiorità,  che  cioè  l'azione  o  la 
cosa  è  proprio  dentro  alla  casa,  allora  è  da  usare  tn.  Es.  :  Lo 
trovarono  in  casa.  Stette  in  casa  tutto  il  di,  ecc. 
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Quando  il  verbo  pssere  si  prende  nel  significato  di  prove- 
nire o  simili,  il  complemento  di  luogo  si  fa  precedere  dalla 
particella  di.  Cosi  diremo  :  Pietro  Micca  fu  di  Andorno.  Cri- 
stoforo Colombo  fu  di  Cogoleto.  Giuseppe  Verdi  è  di  Busseto. 

Anche  senza  verbo  può  essere  indicata  la  patria  da  un 
complemento  di  luogo  con  da:  Guido  da  Pisa,  Vittorino  da 
Feltro,  Leonardo  d'Arezzo,  Eszelino  da  Romano,  ecc. 

176.  Moto  a  luogo.  —  Quando  il  luogo  verso  il  quale  si 
fa  il  moto  è  vasto,  cioè  un  continente,  un'isola,  un  regno,  una 
regione,  si  adopera  la  preposizione  in.  Es.  :  Andò  in  America. 
Sbarcò  in  Sicilia.  Venne  in  Italia.  Entrò  in  Piemonte.  Cosi 
in  latino  :  In  Asiam  profcctiis  est.  Hannibal  in  Italiam,  Caesar 
in  Galliam  belhtni  tulenint. 

Quando  il  luogo,  verso  il  quale   si    fa  il  moto,  è  una   città 

0  borgata,  si  adopera  in  con  un  verbo  che  significa  esplici- 
tamente interiorità,  si  adopera  a  con  gli  altri  verbi.  Es.  :  Alboino 
entrò  in  Pavia  da  conquistatore.  Odoacre  si  rinchiuse  in  Ra- 
venna. Giulio  secondo,  papa,  entrò  in  Mirandola  per  una  breccia. 

1  nostri  soldati  entrarono  in  Roma  il  20  settembre  del  i8yo. 
Adelchi,  vinto,  si  ritirò  a  Verona.  Garibaldi,  unificata  l' Italia,  si 
ritirò  a  Caprera.  Ugo  Foscolo,  esule,  riparò  a  Londra.  Il 
Petrarca  andò  ambasciatore  a   Venezia. 

176.  Moto  in  Inogo,  presso  laogo  e  da  luogo.  —  Quando 
il  moto  si  fa  dentro  un  luogo,  si  esprime  con  la  preposizione /^r. 
Cosi  Dante  :  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura.  E  il  Petrarca  : 
Passa  la  nave  mia  per  aspro  tnare. 

Quando  si  vuol  esprimere  un'idea  di  passaggio  in  o  presso 
un  luogo  si  adopera  con  elegante  modo  dell'uso  vivente  la 
particella  da.  Es.  :  Passerò  domani  da  casa  tua.  Passai  da 
Roma  la  settimana  scorsa. 

Il  complemento  che  esprime  moto  da  luogo  non  è  che  un 
ablativo  di  allontanamento  con  di  o  da  (cfr.  n"  165). 
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Capitolo  X. 

Delle  proposizioni  (i). 
§  I. 

Varie  specie  di  proposizioni. 

177.  La  proposizione  è  l'espressione  d'un  giadizio.  —  La 

proposizione  contiene^  come  suoi  termini  essenziali,  il  soggetto 
e  il  predicato  (cfr.  n°  i).  Il  predicato  esprime  ciò  che  si  pensa 
del  soggetto.  Dire  ciò  che  si  pensa  di  una  persona  o  di  una 
cosa  è  farne  un  giudizio^  dunque  la  proposizione  è  un  giudizio 
espresso  con  parole. 

I  giudizi  che  io  esprimo  con  le  proposizioni  non  principali 
possono  essere  di  diverse  specie  :  o  coordinati  al  giudizio 
espresso  nella  principale^  o  subordinati  ad  esso. 

Avrò  dunque  diverse  specie  di  proposizioni,  secondo  il 
diverso  modo  col  quale  i  giudizi  si  possono  esprimere. 

178.  Qualità  dei  giudizi  e  delle  proposizioni.  —  Un  pe- 
riodo può  contenere  più  proposizioni,  quindi  più  giudizi.  La 
proposizione  che  contiene  il  giudizio  principale,  senza  cui 
non  si  reggono  gli  altri  giudizi,  dicesi  proposizione  principale. 
La  proposizione  che  contiene  un  giudizio  coordinato  al  prin- 
cipale ,  dicesi  coordinata.  La  proposizione  che  contiene  un 
giudizio  subordinato  al  principale  dicesi  subordinata. 


(i)  Qui  dovrebbe  seguire  la  teorica  dell'uso  degli  avverbi  e  delle 
congiunzioni;  se  non  che  gli  avverbi  qualificativi  non  hanno  con  le 
altre  parole  legame  sintattico,  ma  solamente  etimologico.  Gli  avverbi 
dimostrativi  possono  avere  legame  sintattico;  ma  allora  fanno  l'ufficio 
di  congiunzioni,  e  come  queste  determinano  la  relazione  che  inter- 
cede fra  le  varie  proposizioni.  Per  la  qual  cosa,  ad  evitare  inutili 
ripetizioni  intorno  all'uso  delle  particelle  congiuntive,  non  diamo  ad 
esse  appositi  capitoli,  dovendo  di  necessità  farne  cenno  nella  teorica 
della  proposizione;  giacché  le  varie  specie  delle  proposizioni  sono 
per  la  maggior  parte  contrassegnate  dalle  specie  corrispondenti  delle 
particelle  congiuntive. 


-84- 

Lasciando  adunque  da  parte  le  coordinate,  perché  tutte  le 
specie  di  proposizioni  possono  essere  fra  loro  coordinate, 
abbiamo  questa  prima  divisione  di  principali  e  secondarie  o 
subordinate. 

Tanto  le  principali,  come  le  subordinate  sono  aifermative 
se  contengono  un  giudizio  affermativo,  negative  se  ne  con- 
tengono uno  negativo. 

Le  subordinate  poi  si  dividono  in  molte  specie,  di  cui  le 
seguenti  sono  le  più  notevoli  : 

a)  relative  h)  finali 

b)  incidenti  i)  consecutive 
e)  condizionali  l)  concessive 

d)  comparative  m)  modali 

e)  soggettive  ti)  temporali 

f)  oggettive  o)  locali. 

g)  causali 


§11. 
Della  proposizione  principale. 

179.  Principale    afiFermati^a,   negativa  e  interrogativa. 

—  La  proposizione  principale  è  quella  che  contiene  il  giudizio 
principale  e  può  stare  anche  da  sé.  Es.  :  Piove.  Carlo  scrive. 
Cesare  vinse  Pompeo.  Quando  Cesare  fu  giunto  al  Rubicone, 
stette  in  dubbio  se  dovesse  varcarlo.  Le  tre  prime  proposizioni 
e  l'altra  "  stette  in  dubbio  „  dell'ultimo  esempio  sono  princi- 
pali affermative.  Diventerebbero  negative  se  vi  si  inserisse 
un  avverbio  di  negazione.  Es.  :  Non  piove.  Carlo  non  scrive. 
Il  vizio  non  è  né  utile  né  piacevole. 

Diventerebbero  poi  interrogative  facendole  seguire  dal  segno? 
che  indica  la  domanda.  Es.  :  Piove  ?  Scrive  Carlo  ?  E  utile 
il  vizio? 

180.  Principali  coordinate.  —  Quando  in  un  periodo  vi 
sono  più  proposizioni  principali,  queste  diconsi  coordinate. 

Le  proposizioni  principali  coordinate  possono  essere  : 

a)  copulative 

b)  disgiuntive 
e)  avversative. 
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181.  Coordinate  copulative.  —  Le  coordinate  copulative 
sono  unite  fra  di  loro  dalla  congiunzione  copulativa  e ,  ed 
esprimono  idee  fra  loro  indipendenti.  Es.  :  Piove  e  grandina. 
Il  vizio  corrompe  l' anima  ed  avvelena  la  vita  dell'  uomo. 
Cesare  compi  grandi  imprese,  e  le  descrisse  in  pagine  im- 
mortali. 

182.  Coordinate  disgiuntive.  —  Queste  sono  unite  tra  di 
loro  da  una  congiunzione  disgiuntiva,  o,  oppure,  ovvero,  e 
si  escludono  a  vicenda.  £s.  :  O  verrò  a  vederti  o  ti  scriverò. 
Il  malvagio  biasima  per  invidia,  oppure  loda  per  interesse. 

183.  Coordinate  avversative.  —  Sono  quelle  che  unite  da 
una  congiunzione  avversativa,  esprimono  pensieri  in  certa 
guisa  opposti  fra  loro  senza  escludersi.  Es.  :  Temistocle  diceva  : 
baiti,  ma  ascolta.  Godete  i  sollazzi,  ma  non  dimenticate  i  vostri 
doveri.  Non  disprezzate,  anzi  compiangete  e  soccorrete  i  bi- 
sognosi. 

§  III. 
Delle  proposizioni  relative. 

184.  Uso  della  proposizione  relativa.  —  Fra  le  proposi- 
zioni secondarie  o  subordinate,  che  cioè  dipendono  dalla  prin- 
cipale o  ad  essa  si  riferiscono  compiendola  o  modificandola, 
accenneremo  prima  alle  relative,  che  servono  a  compiere  o 
dichiarare  uno  dei  termini  della  proposizione  a  cui  si  accom- 
pagnano. 

La  proposizione  relativa  va  unita  immediatamente  al  ter- 
mine, cui  si  riferisce,  col  mezzo  del  pronome  relativo  che, 
il  quale,  cui.  Es.  :  Questo  è  corpo  uman  che  voi  vedete  (Dantk). 
Annibale  mandò  a  Cartagine  gli  anelli,  i  quali  aveva  tolto 
ai  cavalieri  romani,  e h^ egli  aveva  ucciso  iti  battaglia. 
Questo  è  il  libro   del  quale   vi  ho  parlato. 

185.  Avverbi  relativi.  —  Onde  e  donde,  ove  e  dove,  quando, 
e  la  congiunzione  perché  si  adoperano  di  frequente  con  forza 
di  relativi  invece  di  del  quale,  col  quale,  nel  quale,  ecc.  Cosi 
il  Villani:  Fecero  una  compagnia  onde  fu  capitano  il  Doge, 
cioè  della  quale,  ecc.  E  il  Petrarca  : 

Voi  che  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  sospiri  oni'io  nutriva  il  core. 
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Barletta  è  il  luogo  dove  (cioè  nel  quale)  tredici  italiani  vin- 
sero altrettanti  francesi.  Il  giorno  quando  (cioè  nel  quale) 
i  valorosi  saranno  premiati.  Il  mal  tempo  fu  If  cagione, 
perche  (cioè  per  la  quale)  io  non  sono  partito.  Anche  la 
congiunzione  che  serve  frequentemente  a  una  proposizione 
relativa.  Es.  :  Oggi  è  il  giorno  che  arriva  il  babbo.  Il  1860  fu 
l'anno  che   (nel  quale)  si  formò  il  regno  d'Italia. 

Il  latino  ha  il  medesimo  uso:  In  fines  suos  unde  erant 
profecti  (Cesare).  Navem  u  b  i  vectus  fui  Plauto).  Cosi  anche 
dies   quum,    ratio   cur,  ecc. 

Nota.  Anche  dovunque  e  comunque  sono  avvervi  relativi,  e  però 
è  modo  scorretto  usarli  assolutamente.  Non  dirai  dunque,  per  esempio: 
cerca  il  nemico  dovunque;  ma  sarà  ben  detto:  fa  di  scovare  il  nemico 
dovunque  si  trovi. 

186.  Relativo  riferito  ad  un'intera  proposizione.  —  Una 

proposizione  relativa  può  riferirsi  ad  un'intera  proposizione 
che  la  precede,  quando  si  abbia  il  pronome  che  con  l'articolo 
o  la  quale  seguito  dal  sostantivo  cosa.  Es.  :  Annibale  s'accostò 
a  Roma,  il  che  empi  di  spavento  tutta  la  città.  Fra  i  congiu- 
rati eravi  Bruto,  la  qual  cosa  crebbe  a  Cesare  il  dolore 
della  morte. 

Lo  stesso  modo  si  ha  in  latino  con  le  voci  quod  o  id  quod. 

187.  Dei  modi  del  Terbo  nella  proposizione  relatira,  — 
Quando  la  proposizione  relativa  non  fa  che  affermare  espli- 
citamente ciò  che  il  predicato  dice  del  soggetto,  allora  il 
modo  è  sempre  indicativo.  Cosi  è  negli  esempi  sin  qui  citati. 

Quando  la  proposizione  relativa  tiene  il  luogo  di  una  pro- 
posizione finale,  allora  tanto  in  italiano  come  in  latino  il  verbo 
si  mette  al  congiuntivo.  Es.  :  Mandò  ambasciatori  i  quali  dices- 
sero, cioè  affinché  dicessero.  —  Lat.  Misit  legatos  qui 
dicerent,  cioè  ut  dicerent.  Cosi  Dante  : 

Ordinò  general  ministra  e  duce 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani. 

Ammette  il  congiuntivo  la  proposizione  relativa  quando  si 
riferisce  ad  ima  proposizione  congiuntiva.  Es.  :  Ordinò  che 
venissero  a  lui  tutti  quelli  che  si  trovassero   nel  campo. 

La  proposizione  relativa  vuole  il  verbo  al  congiuntivo  quando 
la  principale  sia  negativa.  Es.  :  Non  c'è  uomo  che  non  veda 
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l'utilità  del  lavoro.  E  Dante:  Non  avea  membro  che  i  e  ti  esse 
fermo. 

Anche  al  congiuntivo  vuol  collocarsi  il  verbo  della  proposi- 
zione relativa,  quando  la  principale  sia  interrogativa.  Es.  :  Chi 
è  che  non  sappia?  Hai  tu  trovato  chi  voglia  pigliarsi  questa 
briga  ? 

Il  medesimo  vuol  farsi  dopo  un  superlativo.  Es.  :  Carlo  è 
il  peggior  giovinastro  che  io  conosca.  La  gloria  è  la  più 
bella  cosa  che  l'uomo  possa   desiderare. 

Lo  stesso  costrutto  si  adopera  dopo  le  forme  superlative 
primo,  ultimo,  solo,  unico,  ecc.  Es.  :  Questo  è  il  solo  libro  che 
tu  abbia  letto.  Quello  fu  l'ultimo  viaggio  che  il  pover'uomo 
facesse. 

Però  in  questo  caso  potrebbe  anche  dirsi  :  che  tu  hai  letto, 
che  il  poveruomo  ha  fatto. 

Quando  la  proposizione  relativa  dichiara  una  comparazione, 
il  verbo  si  colloca  preferibilmente  al  congiuntivo.  Cosi  Dante  : 


Come  d'un  stizzo  verde  ch'arso  sia 

Com'uom  che  riverente  vada 

Notisi  che  in  tutti  i  sovradetti  casi  si  usa  il  congiuntivo 
quando  la  cosa  è  data  come  più  o  meno  probabile;  se  invece 
si  vuole  accennare  a  cosa  sussistente  di  fatto  si  adopera  anche 
l'indicativo. 

Anche  dopo  il  relativo  chi  si  pone  il  congiuntivo,  quando 
si  vuol  esprimere  un  concetto  comparativo  od  ipotetico.  Es.  : 
Come  chi  dicesse,  cioè  come  se  alcuno  dicesse,  oppure  come 
dire  o  simili.  Chi  credesse  tali  cose,  cioè  se  tali  cose  si  potes- 
sero credere,  ecc. 

188.  Proposizioni  relatife  al  condizionale.  —  La  propo- 
sizione relativa  può  avere  il  verbo  al  condizionale  quando 
esprime  un  concetto  subordinato  ad  una  condizione  espressa 
in  un'altra  proposizione,  oppure  sottintesa.  Es.  :  Ecco  l'uomo 
che  potrebbe  fare  al  caso  vostro.  Questo  è  il  libro  che  mi  pia- 
cerebbe leggere.  Roma  è  una  città  che  tutti  dovrebbero  visitare. 

189.  Proposizione  relativa  disgiuntiva.  —  La  proposizione 
relativa  può  anche  essere  disgiimtiva  quando  il  pronome  re- 
lativo sia  seguito  da  una  delle  congiunzioni  disgiuntive  o, 
ovvero  e  simili.  Es.  :    Ci   sono  dei  libri  i  quali  o  corrompono 


addirittura  o  almeno  non  producono  alcun  buono  effetto  edu- 
cativo. 

Le  due  ultime  proposizioni  di  quest'  esempio  sono  disgiun- 
tive ed  hanno  per  soggetto  il  relativo  i  quali. 

§  IV. 
Delle  proposizioni  incidenti. 

190.  Qualità  ed  uso  della  proposizione  incidente.  —  Chia- 
masi incidente  la  proposizione  che,  senza  contenere  l' idea 
principale,  pure  non  è  subordinata  alla  principale,  ma  sta  da 
sé,  essendo  inserita  nel  mezzo  di  un'altra  proposizione  per 
specificarne  qualche  termine.  Essa  può  essere  opportuna  per 
megho  chiarire  il  pensiero  o  per  attenuare  o  modificare  l'in- 
tensità o  l'estensione  delle  cose  dette  nelle  altre  proposizioni, 
ma  non  è  con  esse  cosi  strettamente  legata  che  non  possa 
star  perfettamente  anche  da  sé.  Levate  da  un  periodo  la  pro- 
posizione incidente,  e  il  senso  torna  sempre  ugualmente  ;  il 
che  in  generale  non  avviene  delle  altre.  Es.  :  U America, 
come  tutti  sanno,  fu  scoperta  da  Cristoforo  Colombo, 
genovese,  circa  quattro  secoli  sono.  In  questo  periodo  la  pro- 
posizione come  tutti  sanno  è  incidente  :  si  può  toglierla  e  il 
periodo  è  ugualmente  regolare  ed  intero,  sia  quanto  al  senso, 
sia  quanto  alla  sintassi.  Altri  esempi:  Dante  Alighieri,  tutti 
lo  consentono ,  è  il  nostro  maggior  poeta.  La  scienza,  a 
quanto  pare,  vuol  scoprire  tutti  i  segreti  della  natura.  Per 
quest'anno,  stando  a  quel  che  si  dice,  sembra  che  la 
guerra  sia  scongiurata. 

Il  nome  stesso  d'incidente,  cioè  che  cade  in  mezzo  ad  un'altra  pro- 
posizione, fa  manifesto  che  se  le  altre  proposizioni  possono  stare 
senza  di  essa,  non  può  stare  essa  senza  di  quelle. 

§  V. 
Della  proposizione  condizionale. 

191.  Protasi  ed  apodosì.  —  Come  tutte  le  altre  proposi- 
zioni che  non  sono  principali,  anche  la  condizionale  si  appoggia 
ad  un  altro  membro  del  periodo,  che  però  può  essere  sottinteso. 
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II  periodo  ch'è  formato  di  proposizioni  condizionali  si  dice 
ipotetico. 

I  termini  necessari  al  periodo  ipotetico  sono  due  :  protasi 
ed  apodosi. 

Dicesi  protasi  la  proposizione  che  esprime  una  condizione, 
data  la  quale,  deve  avvenire  una  cosa.  Apodosi  la  proposi- 
zione, la  quale  afferma  che  una  cosa  avviene  se  si  avvera 
la  condizione  posta.  'E.s.  :  Se  tutti  i  giovinetti  studiassero  volcn- 
terosamente  (protasi)  la  patria  ne  avrebbe  grande  incremento 
(apodosi). 

Da  ciò  si  vede  che  la  protasi  è  una  premessa  necessaria 
affinché  si  possa  intendere  Vapodosi,  e  questa  a  sua  volta  è 
una  esplicazione  necessaria  afìinché  possa  avere  qualche  senso 
la  profasi. 

192.  Particelle  condizionali.  —  La  particella  che  esprime 
più  esplicitamente  la  condizione  è  se,  corrispondente  al  si  dei 
latini  ed  all'làv  dei  greci.  Es.  :  Se  vi  è  Dio,  vi  sono  anche 
opere  di  Dio.  Si  Deus  est,  sunt  etiam  opera  Dei.  Ei  0eòq 
?(TTiv,  ^OTiv  Kol  IpYo  0eoO. 

Invece  di  se  troviamo  usate  in  italiano  altre  congiunzioni 
ed  anche  avverbi  di  tempo  e  di  luogo  come:  Purché,  in  caso 
che,  qualora,  dove,  quando.  Cosi  il  Boccaccio  :  Ov'egli  avvenga 
ch'io  scampi,  io  lo  servirò  fermamente.  E  il  Manzoni:  Purché 
non  abbiate  offeso  persona  di  riguardo,  io  m'impegno  a  to- 
gliervi d'impiccio.  E  il  Caro  :  E  che  /attcsti  quan do  fosse 
ancora  Troia  in  piede.'' 

Si  usa  talvolta  nell'apodosi  la  forma  posto  che  in  forma  assoluta 
nei  senso  di  qualora  sia  vero  che,  ammesso  che  e  simili.  Men  bene, 
seguendo  l'uso  dei  matematici,  nello  stesso  modo  e  significato  si 
adopera  anche  dato. 

193.  Dei  modi  del  yerbo  nel  periodo  ipotetico.  —  Il  periodo 
ipotetico  puro  enuncia  il  pensiero  in  senso  congetturale,  du- 
bitavo o  desiderativo,  e  prende  ordinariamente  al  modo  con- 
giuntivo il  verbo  della  protasi  ed  al  condizionale  quello  dèi- 
Vapodosi.  Es. :  Se  avessi  un  libro  leggerei.  Se^  tu  mi 
ubbi dissi  saresti  contento.  Se  ciò  sapessi  lo  direi. 
(Si  s  cirem  dicerem).  Se  Roseto  avesse  potuto  guardarsi 
da  queste  inimicizie  vivrebbe .  (Si  Roscius  has  inimicitias 
cavere   potuisset   viveret). 


—  90  — 

Alle  volte  il  periodo  condizionale  non  esprime  un  desiderio, 
una  supposizione,  un  dubbio  o  qualche  cosa  insomma  che  non 
è  se  non  nel  nostro  pensiero;  ma  esprime  in  modo  positivo 
un  fatto  che  è  e  può  essere  per  sé  stesso,  quasi  una  conse- 
guenza necessaria  di  una  premessa,  quasi  come  effetto  di 
una  causa  piuttosto  che  adempimento  di  una  condizione.  In 
tal  caso  anche  in  italiano,  come  in  latino  e  in  greco,  si  adopera 
il  modo  indicativo.  Es.  :  Se  la  cosa  non  è  cosi  ci  affati- 
chiamo invano.  Nisi  res  ita  est  frustra  laboramus.  — 
Se  ti  piace  verrò  a  trovarti.  Se  lo  studio  è  necessario,  i 
giovani   debbono   applicarvisi  di  buon  animo. 

In  tutti  questi  ultimi  esempi  è  manifesto  che  il  se  esprime  la  con- 
dizione in  modo  assai  più  determinato  e  positivo  che  negli  esempi 
dove  il  verbo  è  al  congiuntivo.  Si  osservi  anche  come  negli  stessi 
esempi  la  condizione  vada  gradatamente  rendendosi  più  determinata 
e  positiva,  cosicché  nell'ultimo  non  è  che  apparente  ,  perché  non 
esprime  pur  l'ombra  di  una  condizione,  ma  una  vera  e  propria 
causa.  In  fatti  quel  periodo  può  cambiarsi  cosi:  Poiché  lo  studio  é 
necessario,  i  giovani  debbono  applicarvisi  di  buon  animo. 

La  protasi  di  un  periodo  ipotetico  può  essere  una  pro- 
posizione gerundiva.  Es.  :  Correndo  (cioè  s^  corressi)  molto 
potresti  raggiungerlo-;  od  una  proposizione  infinitiva  pre- 
ceduta dalla  prep.  a.  Es.  :  Ad  accozzarli  tutti  (cioè  se  li 
accozzassi  tutti)  non  mi  troverei  avere  venti  soldi. 

Alcuni  grammatici  sogliono  distinguere  quattro  forme  di  periodo 
ipotetico,  secondo  la  varia  correlazione  dei  tempi  e  dei  modi  del 
verbo;  la  qual  correlazione  dipende  dalle  varie  relazioni  del  pen- 
siero ed  è  determinata  da  norme  che,  più  che  altrove,  sono  fisse  e 
costanti  nella  grammatica  greca  (cfr.  Curtius,  536  e  segg.).  Queste 
forme  tipiche  del  periodo  ipotetico  non  si  possono  ritenere  come 
stabili  nella  sintassi  italiana,  onde  basterà  dire  che  i  tempi  e  i  modi 
della  protasi  sono  subordinati  alla  congiunzione  condizionale  che  li 
regge;  i  tempi  e  modi  poi  dell'apodosi  sono  subordinati  a  quelli 
della  protasi  (cfr.  n.  120). 

Quanto  alla  protasi,  si  ricordi  che  la  congiunzione  se,  in  senso 
condizionale,  può  avere  l'indicativo,  e  l'imperfetto  e  il  trapassato 
del  congiuntivo.  Invece  le  particelle  ove,  quando,  qualora,  ecc.,  usate 
in  senso  condizionale,  vogliono  sempre  il  congiuntivo. 
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§  VI. 
Delle  proposizioni  comparative. 

194.  Comparazione  per  ngna^lianza.  —  Le  proposizioni 
comparative  esprimono  un'idea  di  paragone  fra  due   termini, 

.  ciascuno  dei  quali  occupa  una  proposizione  intera  od  ellitica. 
II  periodo  comparativo  consta  adunque  di  due  proposizioni. 
Paragonando  le  idee  espresse  dalle  due  proposizioni,  se  ne 
conchiuderà  clie  sono  uguali  o  disuguali.  Questa  uguaglianza 
o  disuguaglianza  si  esprime  per  mezzo  di  particelle  com- 
parative. 

Cosi,  si ,  come,  siccome,  tale,  quale,  tanto,  quanto  servono 
per  l'uguaglianza.  Es.  :  Qual  io  fui  vivo,  tal  san  morto 
(Dante).  —    Tal   moria    qual   visse.  E  l'Ariosto: 

Come  ben  riscaldato  arido  legno 
A  picciol  soffio  subito  s'accende, 
Cosi  divampa  di  Ruggier  lo  sdegno. 

Nello  slesso  modo  si  reggono  le  proposizioni  comparative  in  latino. 
Es.  :    Ut  optasti,  ita  est.   Conte   desiderasti,  cesi  la  cosa  è. 

195.  Comparazione  per  disiigaaglianza.  —  Ad  esprimere 
la  disuguaglianza  si  adoperano  le  voci  più,  meno,  meglio, 
peggio,  maggiore,  minore,  ecc.  In  tal  caso  la  seconda  prepo- 
sizione del  periodo  comparativo  è  preceduta  ordinariamente 
da  che,  che  non  o  di  quello  che.  Es.  :  //  lavoro  di  Carlo  è  fatto 
meglio  di  quello  che  io  non  credeva.  Nel  tuo  compito  ci 
sono  più  errori  che  io  non  avrei  pensato.  E  il  Machiavelli: 
Né  fu  nel  morire  meno  animoso  che  neW  operare  si  fosse 
stato.  E  Dante:  Fu  di  grado    maggior  che  tu  non  credi. 

196.  Sostituzione  del  Terbo  fare  nella  seconda  propo- 
sizione comparativa.  —  Nella  seconda  proposizione  di  un 
periodo  comparativo,  quando  si  debba  ripetere  l'idea  medesima 
espressa  dal  verbo  della  prima,  è  uso  comune  ed  elegante 
insieme  sostituirvi  il  verbo /are.  Cosi  invece  di  dire:  Perché 
non  istudi  tu  cos i  come  studia  tuo  fratello  ?  dirò  meglio  : 
Perché  non  istudi  tu  cosi  come  fa  tuo  fratello  ?  In  luogo  di  : 
Gli  scolari  diligenti  seguono  il  maestro  più  attentamente  che 
non   lo  seguono  i  negligenti,  potrò   dire   assai   meglio:    Gli 
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scolari  diligenti  seguono  il  maestro  più  attentamente  che  i  ne- 
gligenti non  fanno. 

197.  Ellissi  di  qualche  termine  nelle  proposizioni  com- 
parative. —  Quando  il  senso  non  la  renda  necessaria,  di 
solito  si  tace  la  particella  comparativa  della  prima  proposi- 
zione. Infatti  neiresempio  sovra  citato  il  cosi  è  inutile,  perché 
manifestamente  sottinteso;  bastava  dire:  Perché  non  istudi  tu, 
come  fa  tuo  fratello  ?  Ordinariamente  poi  anche  il  verbo /or^ 
non  è  necessario,  cosicché  nel  discorso  comune  di  solito  non 
si  usa.  Ripigliando  il  solito  esempio,  s'avrebbe  dunque  nella 
sua  forma  più  semplice  e  spiccia:  Perché  non  istudi  tu  come 
tuo  fratello  ? 

In  generale,  può  farsi  comunemente  l'ellissi  della  particella 
comparativa  nella  prima  proposizione  d'un  periodo  compara- 
tivo d' uguaglianza ,  e  1'  ellissi  del  verbo  nella  seconda  di 
qualsivoglia  periodo  comparativo.  Cosi  nel  Novellino  :  Io  non 
ti  parlerei  (sottintendi  cosi)  come  ti  parlo.  E  Dante:  Lucevan 
gli  occhi  suoi  più  che  (sottintendi  non  luce  o  non  fa)  la 
stella. 

198.  Proposizione  comparativa  con  IMndeflnlto.  —  Non 
è  bel  modo,  né  proprio  della  nostra  lingua,  l'uso  pur  comu- 
nissimo di  formare  il  periodo  comparativo  di  disuguaglianza 
con  una  proposizione  all'indefinito.  In  questo  caso  la  particella 
comparativa  di  maggioranza  [più,  maggiore,  ecc.)  suolsi  sosti- 
tuire con  troppo  e  la  proposizione  che  segue  si  costruisce 
all'indefinito,  retta  dalla  preposizione  per.  Cosi  per  esprimere 
questo  concetto:  Carlo  è  molto  più  accorto  che  non  occorra 
per  ingannarsi,  alcuni  dicono  assai  men  bene  :  Carlo  è  troppo 
accorto  per  ingannarsi.  Parimente  si  trovano  sovente 
espressioni  simili  a  queste  :  La  vita  è  troppo  breve  per  ama- 
reggiarcela con  dolori  da  noi  stessi  procacciati.  Il  tempo 
è  troppo  prezioso  per  sciuparlo  in  inezie.  E  troppo  nobil 
cosa  la  scienza  per  non  averla  in  gran  pregio.  I  quali 
periodi  dovrebbero  voltarsi  cosi:  La  vita  è  tanto  breve  che 
non,  ecc.,  ecc. 

Però  in  simiU  costrutti  anche  l' italiano  ammette  le  voci 
troppo,  assai,  abbastanza,  ecc.,  purché  siano  in  correlazione 
con  da,  non  con  per.  Es.:  //  tempo  è  troppo  prezioso  da  sciu- 
parlo in  inezie. 

Chi  ben  guardi  simile   indefinito  si   può   sempre   risolvere 
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in  un  congiuntivo  retto  dalla  particella  causale  perché.  Es.: 
//  tempo  è  troppo  prezioso,  perché  si  possa  sciuparlo,  od 
anche  si  sciupi  in  inezie.  Carlo  è  troppo  accorto,  perché 
s' inganni,  ecc. 


§  VII. 
Delle  proposizioni  soggettive. 

199.  Uso  delle  proposizioui  soggettive.  —  Le  proposi- 
zioni soggettive  servono  di  soggetto  ad  un'altra  proposizione. 
Se  io  dico  :  Mi  pare  che  tu  abbia  torto,  la  proposizione  che 
tu  abbia  torto,  è  soggetto  dell'altra  mi  pare,  che  la  precede. 
Cosi  il  Metastasio  :  Non  è  ver  che  sia  la  morte  il  peggior  di 
tutti  i  mali.  Anche  in  quest'esempio  la  seconda  proposizione 
è  soggetto  della  prima. 

La  proposizione  soggettiva  è  d'uso  assai  comune  nel  nostro 
discorso  e  si  costruisce  ordinariamente  col  congiuntivo  retto 
dalla  congiunzione  che.  Non  di  rado  però  la  proposizione 
soggettiva  si  costruisce  con  l'indefinito  come  in  latino.  Es.: 
Amare  i  genitori  è  il  primo  dovere  dei  giovinetti.  (Diligere 
parentes  est  primum  puerorum  officititn). 


§  Vili. 
Delle  proposizioni  oggettive. 

200.  Uso  della  proposizione  oggettlfa.  —  Le  proposizioni 
oggettive  servono  di  complemento  oggetto  al  verbo  della 
proposizione  a  cui  si  collegano.  Esse  sono  quasi  sempre  unite 
alla  loro  principale  col  mezzo  della  congiunzione  che.  Es.: 
Spero  che  questa  lettura  vi  gioverà.  Desidero  che  voi, 
o  giovinetti ,  apprendiate  l'uso  della  vostra  lingua. 
La  patria  vuole  che  i  buoni  cittadini  si  dolgano  delle 
sue  sventure.    Che  vuoi  che  ti  dica? 

201.  Dei  modi  del  yerbo  nella  proposizione  oggettiva.  — 
Quando  la  proposizione  oggettiva  esprime  cosa,  che  non  sia 
veramente  in.  fatto  per  sé  stessa,  ma  sia  soltanto  come  volontà, 
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opinione,  desiderio,  timore,  ecc.,  nella  mente  o  nell'animo  di 
chi  parla,  allora  essa  vuole  il  verbo  al  modo  congiuntivo. 
Valgano  gli  esempi  sopra  riferiti. 

Col  verbo  al  congiuntivo  non  di  rado  si  trova  tralasciata 
la  congiunzione  che.  Es.:  Stimo  sia  doveroso  ai  giovani  l'or- 
ìlare  la  mente  di  utili  cognizioni. 

Qualche  volta  può  trovarsi  anche  proposizione  infinitiva 
invece  che  una  congiuntiva.  Cosi  l'esempio  or  ora  citato  si 
potrebbe  cambiare  in  quest'altro:  Stimo  essere  doveroso  ai 
giovani,  ecc. 

In  latino  la  proposizione  oggettiva  va  regolarmente  all'in- 
definito. Es.:  Jtwenes  debere  pitto,  ecc. 

Quando  la  proposizione  oggettiva  afferma  un  fatto  che  è 
per  sé  stesso,  indipendentemente  dall'opinione  e  dal  desiderio 
o  timore  ecc.,  del  soggetto,  allora  il  verbo  si  usa  nell'indi- 
cativo. Es.  :  Sappiate  che  piove.  E  invero  quando  piove,  il 
fatto  avviene  ugualmente  anche  se  alcuno  l'ignori,  perché  non 
dipende  da  sua  volontà  o  comando,  o  da  qualsivoglia  dispo- 
sizione dell'animo  suo.  Cosi  diremo  :  //  ntessaggiero  annunziò 
che  i  nemici  erano  stati  sbaragliati.  Il  fratello  mi  scrisse 
che  domani  verrà.  Tutti  sanno  che  la  gloria  è  una  delle  cose 
più  desiderate  al  mondo.  Gli  storici  narrano  che  Cesare  pianse 
la  morte  di  Pompeo. 

202.  La  particella  cotne  nelle  proposizìouì  oggettive.  — 
Le  proposizioni  oggettive  che  esprimono  un  fatto  reale  per 
sé  stesso,  indipendentemente  dal  soggetto,  possono  anche  es- 
sere unite  alla  loro  principale  con  la  particella  cotne,  invece  di 
che.  Abbiamo  pertanto  nel  Petrarca  :  Rammenta  lor  e  o  m'oggi 
fosti  in  croce  in  luogo  di  che  oggi,  ecc.  Cosi  l'ultimo  esempio 
del  n°  precedente  può  mutarsi  cosi  :  Gli  storici  narrano  come 
Gesare  pianse  la  morte  di  Pompeo. 

Si  osservi  che  anche  quando  la  proposizione  oggettiva  vor- 
rebbe l'indicativo,  se  fosse  retta  dalla  congiunzione  che,  può 
prendere  il  congiuntivo  dopo  il  come.  Cosi  l'esempio  già  ri- 
ferito può  rimutarsi  cosi  :  Gli  storici  narrano  come  Cesare 
piangesse  la  morte  di  Pompeo. 

203.  Riepilogo  delle  forme  della  proposizione  oggettiva. 
—  Riepilogando  la  proposizione  oggettiva  che  esprime  un 
fatto  non  reale  in  sé  stesso  o  nell'opinione  del  soggetto  della 
principale,  può  avere  due  forme; 
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a)  Il  verbo  al  congiuntivo  retto  da  che.  Es.:  Io  non  pre- 
tendo che  alcuno   soffra  per  me. 

b)  Il  verbo  all'indefinito:  Io  non  credevo  essere  cosi 
nella  tua  buona  grazia. 

Nell'uso  vivo  questo  indefinito  ò  spesso  retto  dalla  preposizione  di 
ed  allora  abbiamo  una  specie  di  genitivo  oggettivo  (cfr.  n.  21). 

La  proposizione  oggettiva  che  esprime  un  fatto  reale  in  sé 
stesso  può  avere  generalmente  quattro  forme: 

a)  la  congiunzione  che  e  il  verbo  all'indicativo.  Es.:  Tutti 
sanno  e  he  la  felicità  e  la  gloria  sono  cose  dolcissime; 

b)  la  particella  come  e  il  verbo  all'indicativo.  Es.:  Tutti 
sanno  come  la  felicità  e  la  gloria  sono  cose  dolcissime; 

e)  la  particella  come  e  il  verbo  al  congiuntivo.  Es.:  Tutti 
sanno  come  la  felicità  e  la  gloria  siano  cose  dolcissime; 

d)  il  verbo  all'indefinito.  Es.:  Tutti  sanno  la  felicità  e  la 
gloria  essere  cose  dolcissime. 

§  IX. 
Delle  proposizioni  causali. 

204.  Significato  delle  proposizioni  causali.  —  Nelle  pro- 
posizioni causali  si  esprime  la  causa  per  la  quale  viene  fatta 
l'azione  significata  nella  principale.  Mi  copro  perché  ho  freddo; 
questa  seconda  proposizione  perché  ho  freddo  esprime  mani- 
festamente la  causa  o  il  motivo  per  cui  io  mi  copro. 

In  un  periodo  causale  adunque  la  proposizione  subordinata 
esprime  la  causa  e  la  principale  esprime  l'effetto. 

La  relazione  di  causa  fra  la  subordinata  e  la  principale  si 
esprime  con  una  delle  congiunzioni  causali:  che,  perché,  pe- 
rocché,  poiché ,  giacché ,  dacché ,  atteso  che,  mentre  e  qual- 
cun'altra. 

Generalmente  la  proposizione  subordinata  causale  si  co- 
struisce con  l'affermativo,  come,  di  solito,  anche  in  latino.  Con 
alcune  congiunzioni  però  può  prendere  anche  il  congiuntivo, 
ma  ne  viene  al  discorso  una  certa  affettazione.  Le  particelle 
che  si  trovano  qualche  volta  col  congiimtivo  sono  perocché, 
dacché,  essendoché. 

Quando  però  la  proposizione  principale  è  negativa,  la  sub- 
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ordinata  causale ,  tanto  in  italiano  che  in  latino ,  vuole  di 
preferenza  il  congiuntivo.  Es.:  Nessuno  ha  mai  ammirato  un 
oratore,  perché  parlasse  in  buon  latino.  Nemo  oratorem  ad- 
niiratus  est  quod  latine  loqueretur. 

205.  Uso  delle  particelle  causali.  —  Intorno  al  modo  d 
usare  le  particelle  causali  i  grammatici  sogliono  fare  di  sottili 
distinzioni,  che  non  trovano  sempre  costante  fondamento  nel 
l'esempio  degli  ottimi  scrittori,  né  tampoco  nell'uso  vivo  dei 
ben  parlanti. 

Secondo  loro  perché,  perocché,  perciocché  esprimerebbero 
una  relazione  di  causa  necessaria;  cioè  si  adoprerebbero  ad 
esprimere  una  causa,  data  la  quale  si  suppone  come  realmente 
o  moralmente  necessaria  la  conseguenza.  Es.:  Amo  la  virtù. 
perché  ne  conosco  i  buoni  frutti.  Pioverà  perchè  il  cielo  è 
nuvoloso. 

Invece  le  congiunzioni  poiché,  giacché,  mentre,  ecc.,  signi- 
ficherebbero una  causa  la  quale  produce  un  effetto  non  ne- 
cessario ;  cioè  che  avviene ,  ma  che  potrebbe  non  avvenire. 
Es.:  Poiché  io  non  posso  muovermi,  venite  voi  da  me. 

Teoricamente  parlando ,  tra  il  perché  e  il  poiché  di  questi 
esempi  ci  sarebbe  qualche  differenza.  Infatti ,  dato  il  cielo 
nuvoloso,  si  suppone  come  conseguenza  necessaria  od  abituale 
il  piovere;  ma  dato  il  non  potermi  io  muovere,  non  ne  viene 
per  conseguenza  necessaria  (ma  solamente  possibile)  che  voi 
veniate  da  me. 

206.  Promiscuità  oell'  uso  delle  particelle  causali.  — 
Nel  maggior  numero  dei  casi  però  questa  relazione  di  ne- 
cessità o  di  possibilità  non  è  ben  distinta  ed  evidente,  cosicché 
l'uso  di  queste  particelle  è  promiscuo.  Nell'esempio  del  Se- 
gneri:  Apprendete  quanto  sia  gran  tnale  il  peccato,  mentre 
non  lascia  germogliare  in  voi  frutti  di  vita  eterna,  non  c'è 
ragione  grammaticale  o  logica  la  quale  impedisca  di  potere 
a  quel  mentre  sostituire  un  perché ,  un  poiché ,  im  giacché. 
Viceversa  nel  primo  esempio  addotto  più  sopra  ninna  ragione 
vieta  che  io  possa  dire:  Amo  la  virtù  poiché  o  giacché  o 
attesoché  o    mentre  ne  conosco  i  buoni  frutti. 

Basterà  pertanto  ricordare  che  quando  la  causa  ha  in  sé 
carattere  di  necessità  è  meglio  adoperare  perché.  Non  ho 
sentito  il  tuono  perché  dormivo.  Il  non  sentire  è  conseguenza 
evidentemente  necessaria  del  dormire.  Mori  in  esilio  perché 
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amò  la  giustizia.  L'esilio  qui  si  considera  come  moralmente 
necessaria  conseguenza  dell'amore  per  la  giustizia. 

Quando  la  causa  non  è  tale  da  dovere  con  evidente  neces- 
sità produrre  la  conseguenza  espressa  nella  principale  si  può 
adoperare  poiché,  dacché,  atteso  che,  mentre,  ecc.  Es.: 

Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti 
Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona. 
(Dante). 

Nelle  proposizioni  interrogative  usasi  sempre  perché. 

Qualche  volta  si  trova  usato  come  particella  causale  l'av- 
verbio quando;  non  raramente  come  e  siccome  con  la  corre- 
lativa cosi  ed  anche  senza.  Es.:  Come  si  credono  ammirati  da 
tutti,  cosi  amano  i  loro  creduti  ammiratori  (Leop.). 

E  il  Caro: 

E  s/ccom 'era 

Egra  e  dolente,  entro  al  suo  ricco  albergo 
Le  dier  sovra  le  piume  agio  e  riposo. 

Hanno  valore  di  particelle  causali  anche  le  espressioni 
come  colui  che,  come  quello  che,  ecc.  Es.:  //  buon  uomo  an- 
dava di  giorno  in  giorno  di  male  in  peggio,  come  colui  che 
aveva  il  male  della  morte  (Boccaccio). 

207.  Particelle  causali  rifiutate  dall'  uso  vivente.  — 
Negli  scrittori  del  trecento  e  del  cinquecento,  e  negli  altri  di 
poi,  che  troppo  servilmente  imitarono  i  modi  di  quelli,  si 
trovano  molte  congiunzioni  causali  che  ormai  sono  fuori  d'uso 
e  che,  nella  prosa  segnatamente ,  non  sono  da  adoperare; 
altre,  se  non  sono  da  ripudiare  addirittura,  voglionsi  tuttavia 
usare  con  gran  parsimonia  e  cautela. 

Fra  le  prime  annovereremo  i  conciossiaché,  i  conciofosse- 
cosaché,  gli  avvegnaché ,  gli  avvegnadioché  le  quali  parole 
tanto  ormai  infastidiscono  e  muovono  a  riso  i  lettori  ragio- 
nevoli e  di  buon  gusto,  quanto  piacciono  ai  pedanti. 

Tra  le  seconde  sono  da  mettere  gU  imperciocché,  i  posciaché, 
i  dappoiché,  i  quali  vocaboli,  se  non  son  saputi  usare  con  gran 
discrezione,  danno  anch'essi  al  discorso  un'aria  di  pesante 
pedanteria. 

208.   Proposizioni   causali   iudefinitìve   e   gerundive.  — 
Invece  della    congiunzione  di  causa   che    col   verbo  al  modo 
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definito,  la  proposizione  causale  prende  talora  l'indefinito  retto 
dalla  preposizione  per,  oppure  il  gerundio.  Es.:  Non  per  far, 
ma  per  non  far  ho  perduto  diveder  l'alto  sol,  ecc.  (Dante); 
cioè  :  non  perché  ho  fatto,  ma  perché  non  ho  fatto.  —  Io  mi 
sento  al  fine  della  mia  vita,  non  essendosi  potuto  trovar 
rimedio  a  questa  mia  fastidiosa  disposizione  (Tasso);  cioè 
perché  non  si  è  potuto  e  poteva  anche  dire  con  l'indefinito  : 
per  non  essersi  potuto. 

Come  in  ogni  altro  caso  anche  in  una  proposizione  causale 
formata  con  un  gerundio  composto  può  sottintendersi  l'ausi- 
liare gerundivo. 

Cosi,  nell'esempio  sovra  citato ,  il  Tasso  avrebbe  potuto 
dire:  non  potutosi  trovar  rimedio,  ecc. 

§X. 
Delle  proposizioni  finali. 

209.  Uso  della  proposizione  fiuale.  —  Si  adopera  la  pro- 
posizione finale  ad  esprimere  il  fine  o  1'  intenzione  con  cui 
viene  fatta  l'azione  espressa  dal  verbo  della  principale.  Es,: 
Ti  scrivo  affinché  tu  abbia  mie  notizie.  Questa  seconda  pro- 
posizione serve  a  chiarire  lo  scopo  per  il  quale  io  scrivo. 

La  relazione  di  fne  tra  la  proposizione  subordinata  e  la 
principale  si  esprime  col  mezzo  di  una  delle  congiunzioni 
affinché,  acciocché,  perché,  onde,  che. 

La  proposizione  subordinata  finale  vuol  sempre  il  verbo 
al  modo  congiuntivo.  Es.:  I giovani  si  ammaestrano  affinché 
imparino.  Lavorate  in  gioventù  ac ciocc he  possiate  ri- 
posare in  vecchiaia.  Ti  rimprovero  perché  ti  corregga. 
Vieni  al  coperto  che  (affinché)  l'acqua  non  ti  bagni.  State 
bene  attenti  onde  non  commettiate  errori. 

210.  Proposizioni  iìnali  con  l'indefinito.  —  Come  le  cau- 
sali, anche  le  subordinate  finali  possono  costruirsi  con  l'inde- 
finito e  la  preposizione  per  od  a  fne  di.  Es.:  Ti  scrivo  per 
darti   o    affine   di   darti   mie  nuove. 

Nota  però  che  non  è  secondo  le  buone  regole  di  nostra  lingua 
l'uso  di  onde  finale.  Questa  particella  deve  sempre  avere  valore  di 
relativo  e  per  ciò  significa  da  cui,  con  cui,  per  cui,  per  la  qual  cosa 
e  simili. 


—  99  - 

Il  dire  adunque  onde  non  venga  od  onde  noti  venire  è  modo  ugual- 
mente scorretto  quanto  alla  proprietà  della  lingua,  benché  alcuni  buoni 
scrittori,  come  il  Monti  e  perfino  il  Cesari,  l'abbiano  adoperato. 


§  XI. 
Delle  proposizioni  consecutive. 

211.  Uso  delle  proposizioni  consecatìve.  —  La  proposi- 
zione consecutiva  si  adopera  ad  esprimere  un'idea  che  è  in 
relazione  di  conseguenza  col  concetto  espresso  dalla  prin- 
cipale. 

Questa  correlazione  è  significata  dalle  particelle  correlative 
tanto-quanto,  tale-quale,  cosi-che,  talmente-che,  si-che,  in  o  per 
modo-che,  in  o  di  guisa-che,  ecc.  Es.:  La  colpi  cosi  forte, 
che  di  botto  l'uccise.  Il  mal  tempo  mi  attardò  tanto ,  che 
giunsi  a  spettacolo  finito. 

Talora  però  sottintendesi  la  prima  delle  due  particelle 
correlative.  Cosi  il  Manzoni:  Siam  qui  soli  che  (cioè  di 
guisa   che   o  simili)  nessuno  ci  sente.  E  il  Petrarca: 

Col  fin  delle  parole  i  passi  volse, 
Che  a  pena  gli  potè  render  salute. 

Da  ciò  si  può  vedere  che,  quanto  alla  forma,  le  proposi- 
zioni consecutive  seguono  le  stesse  regole  e  presentano  gli 
stessi  casi  che  le  comparative ,  con  le  quali  spesso  si  con- 
fondono. 

Notevole  è  una  specie  di  consecutive  negative,  subordinate 
ad  una  principale  pure  negativa.  Es.:  Passo  non  muover  ai  che 
l'ombra  mia  non  ti  sia  intorno  (Caro). 

§  XII. 
Delle  proposizioni  concessive. 

212.  Uso  e  forma  della  proposizione  concessiva.  —  Con 

la  proposizione  concessiva  si  ammette  un'azione,  della  quale 
non  si  accetta  la  conseguenza  che  naturalmente  dovrebbe 
venirne. 
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Adunque  il  periodo  concessivo  è  appunto  1'  opposto  del 
periodo  condizionale.  In  questo  si  afferma  la  conseguenza, 
data  una  condizione;  in  quello  si  nega  la  conseguenza,  anche 
ammessa  la  condizione. 

Da  ciò  segue  che  il  periodo  condizionale  si  può  sempre 
cambiare  in  concessivo.  Quando  io  dico  :  Se  l'amico  arrivasse 
io  l'aspetterei,  io  faccio  un  periodo  condizionale,  perché  af- 
ferrno  la  mia  azione  di  aspettare,  data  la  condizione  che  l'amico 
venga.  Ma  se  io  dico  che,  pur  concedendo  che  l'amico  venga, 
io  non  l'aspetto,  faccio  un  periodo  concessivo  che  formulo 
appunto  cosi  :  Quantunque  l'amico  arrivi,  io  non  lo  aspetto. 

Anche  nel  periodo  concessivo  abbiamo  pertanto,  come  nel 
condizionale,  una  protasi  ed  wx'apodosi.  La  proposizione  che 
contiene  la  concessione  è  la  protasi;  la  proposizione  princi- 
pale è  Vapodosi. 

213.  Particelle  concessive.  —  Le  particelle  che  uniscono 
la  protasi  concessiva  alVapodosi,  sono:  quantunque,  sebbene, 
comeche'  (non  dell'uso  vivo),  se  anche,  anche  se,  quand'anche, 
benché,  tutto  che,  ancorché  e  alcune  altre.  Es.:  Quantunque 
il  tempo  fosse  minaccioso  io  volli  tnettermi  in  viaggio.  E 
Dante:  Io  ti  conosco  ancor  (per  ancorché)  sie  lordo  tutto.  E 
il  Boccaccio:  Quantunque  ciò  sia  ottimamente  detto,  non  è 
però  cosa  da  correre  a  farlo. 

Anche  chiunque,  dovunque,  qualunque,  comunque,  chec- 
ché, ecc.  danno  talora  significato  concessivo  alla  proposizione. 
Es.  :  Comunque  vada  la  cosa,  io  riuscirò  nel  mio  intento. 
Dovunque  si  nasconda  lo  troveremo.  Checché  accada,  io 
mi  sto  tranquillo,  ecc. 

Qualche  volta  ha  valore  concessivo  anche  la  semplice  co- 
pulativa e.  Es.:  Lo  raggiungerò  e  fosse  più  veloce  del  vento. 

Non  è  rado  di  trovare  nell'apodosi  d'un  periodo  concessivo 
un  avverbio  che  sta  in  correlazione  con  la  particella  conces- 
siva che  regge  la  protasi.  Tali  avverbi  sono:  tuttavia,  pure, 
però,  non  pertanto  (non  dell'uso  vivo),  nuUameno,  nondimeno, 
nonostante,  con  tutto  ciò,  ecc.  Es.:  Benché  io  a  tutti  piaccia, 
però   tutti  a  me  non  piacciono. 

La  congiunzione  concessiva  è  a  volte  taciuta  nella  protasi, 
bastando  l'avverbio  nell'apodosi.  Es.:  Egli  è  ricco  e  nondimeno 
fa  vita  misera,  cioè  :  benché  sia  ricco,  nondimeno  fa  vita  misera. 

Come  prende  anch'essa  a  volte  significato  concessivo,  col- 


locata  avanti  alle  voci  del  verbo  essere.  Es.:  Disperatissimo 
come  sono,  tuttavia  mi  assumo  l'ufficio  di  consolatore  iX-^o- 
pardi)  ed  è  il  medesimo  che:  Quantunque  disperatissimo,  ecc. 

Lo  stesso  dicasi  delle  espressioni  io  che,  tu  che,  egli  che, 
ella  che,  ecc.,  le  quali  mutano  in  relativa  la  proposizione  con- 
cessiva. Onde  il  Leopardi,  nel  periodo  testé  citato,  avrebbe 
anche  potuto  dire:  Io,  che  sono  disperatissimo,  ecc. 
^214.  Dei  modi  del  verbo  nella  proposizione  concessiva. 
—  In  generale  la  protasi  d'un  periodo  concessivo  vuole  il 
verbo  al  modo  congiuntivo.  Però  trovasi  anche  non  molto 
raramente  usato  l'indicativo,  specialmente  se  si  tratti  di  un 
fatto  positivo  che  sia  per  sé  stesso,  indipendentemente  dal- 
l'opinione, dal  desiderio,  ecc.  di  chi  parla.  Cosi  il  Leopardi 
ha:  Sebbene  altrui  non  ne  fo  segno,  E  il  Foscolo:  Benché 
aveva  gli  occhi  di  lagrime  pregni. 

Anche  in  latino  usasi  in  questo  caso  1'  affermativo  con 
quamquam,  etsi,  tametsi,  parlandosi  di  cosa  reale  che  si  con- 
trappone a  ciò  che  si  è  enunciato  nella  proposizione  princi- 
pale. Es.: /?owa«?^  quamquam  itinere  et praelio  fessi  erant, 
tamen  Metello  instructi  obviam  procedunt:  I  Romani,  quan- 
tunque spossati  dal  viaggio  e  dal  combattere,  pure  in  ordi- 
nanza muovono  incontro  a  Metello. 

Anche  col  gerundio  può  costruirsi  una  protasi  concessiva. 
Cosi  il  Boccaccio:  Essendo  stoltissimi,  maestri  agli  altri  si 
fanno,  cioè  benché  siano,  ecc. 

La  concessione  può  esprimersi  anche  col  mezzo  d'un  inde- 
finito retto  da  per.  Cosi  abbiamo  in  Dante  : 

Sta  come  torre  fermo  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti, 

cioè  per  quanto,  oppure  quantunque  soffino  i  venti. 

Dopo  questo  indefinito  concessivo,  l'uso  degli  scrittori,  non 
meno  che  l'uso  vivente,  ammette  eziandio  una  proposizioncella 
consecutiva  formata  dalla  particella  che  e  dalle  voci  del  con- 
giuntivo del  verbo  fare.  Cosi  il  Petrarca  : 

Non  credo  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa  per  chiamar  cA'uom  faccia., 

cioè  per  quanto,  o  quantunque  uom  chiami. 


Però  si  osservi  che  la  proposizione  concessiva  all'indefinito, 
seguita  da  una  consecutiva  col  che  e  il  verbo  fare,  ha  molto 
maggior  forza  che  una  concessiva  semplice  al  congiuntivo. 

§  XIII. 
Delle  proposizioni  modali. 

216.  Uso  delle  subordinate  modali.  —  Le  proposizioni 
modali  servono  a  determinare  la  maniera  nella  quale  vien 
fatta  l'azione  espressa  dal  verbo  della  principale.  La  relazione 
di  modo  o  maniera  fra  la  subordinata  e  la  principale  viene 
espressa  per  mezzo  di  com.e,  siccome,  secondoché,  ecc.,  quando 
la  conformità  del  modo  è  reale  ;  per  mezzo  di  come  se,  quasi, 
quasi  che  ed  anche  come,  quando  la  conformità  del  modo  è 
supposta  e  non  reale.  Gli  esempi  chiariranno  meglio  la  àìEc- 
r^nza:  Quel  giovine  si  balocca  come  o  secondoché  [i)  fanno 
i  fanciulli.  Qui  il  concetto  espresso  nella  subordinata  modale 
come  fanno  i  fanciulli  è  reale,  perché  veramente  i  fanciulli 
per  abito  naturale  si  baloccano.  Ma  se  io  dico  invece  :  Quel 
giovine  si  balocca  come  se  o  quasi  che  fosse  un  fanciullo, 
è  evidente  che  la  subordinata  modale  qui  non  esprime  un  con- 
cetto reale,  ma  un  concetto  immaginario,  perché  il  giovine  non 
è  un  fanciullo,  ma  per  il  suo  contegno  noi  l'immaginiamo  tale. 

216.  Dei  modi  del  verbo  nelle  subordinate  modali.  — 
Dalle  cose  sopradette  scende  la  regola  circa  l'uso  dei  modi 
nella  subordinata  modale. 

Se  si  stabilisce  una  conformità  di  maniera  che  sia  reale, 
allora  si  richiede  il  modo  indicativo.  Es.  :  Giri  fortuna  la 
sua  rota  come   le  piace  (Dante). 

Se  si  accenna  ad  una'conformità  solo  immaginaria  o  appa- 
rente allora  si  richiede  il  congiuntivo.  Cosi  abbiamo  in  Dante  : 

Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  con  la  fronte, 
Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto. 

E  nel  Petrarca: 

.     .     .     mi  struggo  al  suon  delle  parole 
Pur  coni' io  /ossi  un  uom  di  ghiaccio  al  sole. 


(i)  Nota   però  che    quest'espressione,  benché   regolarissima, 
sarebbe  propria  dell'uso  vivo. 


non 
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§  XIV. 
Delle  proposizioni  temporali. 

217.  Uso  delle  subordinate  temporali.  —  La  subordinata 
temporale  si  adopera  ad  esprimere  un'azione  che  è  in  imme- 
diata relazione  di  tempo  con  l'azione  espressa  dalla  princi- 
pale. L'azione  espressa  dalla  principale  può  essere  contem- 
poranea a  quella  significata  dalla  secondaria  temporale,  o  può 
essere  anteriore  o  posteriore. 

218.  Subordinata  in  relazione  di  contemporaneità.  —  Se 
è  contemporanea,  la  subordinata  è  unita  alla  principale  per 
mezzo  d'  una  particella  che  indica  contemporaneità ,  cioè 
quando,  allorché,  come,  mentre,  mentreché,  in  quella  che  (poco 
usato),  ecc.  Cosi  il  Petrarca:  Mentre  eh' io  parlo,  il  tempo 
fugge.  E  il  Boccaccio:    Come  tu  mi  senti  il  fa  entrare. 

21i9.  Subordinata  in  relazione  d'anteriorità.  —  Se  l'azione 
della  principale  è  anteriore,  la  subordinata  si  unisce  ad  essa 
per  mezzo  di  una  particella  che  significhi  anteriorità,  cioè: 
anziché,  avanti  che,  prima  che,  finché,  fino  a  tanto  che,  ecc. 
Es.:  Mi  smarrii  in  una  valle ,  avanti  che  l'età  mia  fosse 
piena  (Dante). 

Finché  e  fino  a  tanto  che  esprimono  anche  un'idea  generica  di 
durata  di  tempo  e  si  accompagnano  spesso  alla  negativa  non.  Cosi 
in  Dante:  Finché  virtute  al  suo  marito  piacque  {durata  di  tempo). 
Un  esempio  col  non  è  nel  Tasso:  Non  si  destò  finché  garrir  gli 
augelli  Non  senti  lieti. 

220.  Subordinata  in  relazione  generica  di  posteriorità.  — 

Se  la  proposizione  principale  esprime  un'azione  posteriore  in 
modo  assoluto  a  quella  espressa  dalla  subordinata,  allora 
questa  si  imisce  con  la  prima  per  mezzo  di  una  particella  che 
significhi  posteriorità  generica  di  tempo  ;  poiché,  dopoché,  da 
che  o  che,  ecc.  Es.: 

Poi  cA'ebbi  riposato  il  corpo  lasso 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 

E  altrove: 

Rispose  poi  che  lagrimar  mi  vide. 
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E  ancora: 

Poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose... 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

E  il  Gozzi: 

Quanti  anni  son  che  il  Boccadoro  scrisse. 

Comune  e  pur  elegante  costrutto  è  quello  della  subordinata 
temporale,  quando  invece  della  congiunzione  dopoché  e  simili, 
si  interpone  la  congiunzione  che  tra  il  participio  passato  e  il 
suo  ausiliare.  Invece  di  dopoché  ebbe  finito  o  come  ebbe  finito, 
si  dice;  fììiito  che  ebbe. 

221.  Subordinata  in  relazione  di  posteriorità  immediata. 
—  Se  l'azione  della  principale  si  concepisce  come' immediata- 
mente successiva  a  quella  della  subordinata,  allora  questa  si 
unisce  a  quella  per  mezzo  di  una  particella  che  significhi 
posteriorità  immediata  di  tempo.  Tali  sono:  subito  che,  tosto 
che,  non  sì  tosto,  appena  che ,  non  appena,  come  prima.  Es.: 
Come  prima  fu  libera  l'Italia  dai  Goti,  Giustiniano  mori 
(Machiavelli).  E  Dante  : 

Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  se  ne  va  l'antica  prora. 

E  altrove: 

Tosto  che  al  pie  della  sua  tomba  fui, 
Guardommi  un  poco  .  .  . 

Questa  posteriorità  immediata  si  considera  a  volte  come 
una  contemporaneità,  onde  le  particelle  sovra  notate   si   tro- 
vano anche  col  tempo  presente.  Cosi  Dante: 
Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega. 

222.  Dei  modi  del  verbo  nelle  subordinate  temporali.  — 

La  proposizione^  temporale  vuole  il  verbo  coli'  indicativo 
quando  ha  l'indicativo  la  principale.  Cosi  diremo  :  Annibale, 
dopoché  fu  vinto  a  Zania,  si  ritirò  nell'Asia.  Roma, 
dopoché  ebbe  vinta  Cartagine,  crebbe  più  rapidamente. 
La  subordinata  temporale  in  relazione  di  contemporaneità 
si  costruisce  frequentemente  col  gerundio  semplice.  Cosi 
Dante  : 

Cavalcando  l'altr^ier  per  un  cammino... 
Trovai  Amor  nel  mezzo  della  via. 


—  105  — 

E  il  Cavalca:  Andando  cosi  insieme  quel  suo  fratello 
f ammoniva.  Cavalcando  vale  mentre  cavalcava;  andando  vale 
mentre  andava. 

Usasi  anche  un  indefinito  con  la  preposizione  a  articolata. 
Es.:  All'uscir  dal  teatro  incontrai,  cioè  mentre  usciva 
dal  teatro  incontrai,  ecc. 

La  subordinata  temporale  in  relazione  di  posteriorità  può 
costruirsi  col  gerundio  passato,  nel  quale  non  è  rado  che  si 
sottintenda  l'ausiliare  gerundivo.  Es. :  Carlo  Vili,  essendo 
tornato  dalla  spedizione  di  Napoli,  inori,  cioè  dopo  che  fu 
tornato.  E,  sottintendendo  l'ausiliare  gerundivo,  direbbesi  più 
brevemente:  Carlo  Vili,    tornato   dalla  spedizione,  ecc. 

In  questo  caso  potrebbe  anche  adoperarsi  un  indefinito 
passato,  retto  dalla  preposizione  dopo.  Cosi,  ripigliando  l'e- 
sempio sopra  citato,  si  avrebbe:  Carlo  Vili,  dopo  essere 
tornato   dalla  spedizione,  ecc. 

223.  Dell'uso  del  coagiautiro  nelle  subordinate  temporali. 
—  Benché  nel  maggior  numero  dei  casi  il  concetto  espresso 
dalla  proposizione  temporale  sia  positivo  e  subordinato  alla 
proposizione  principale  del  periodo,  nondimeno  avviene  talora 
che  si  riferisca  ad  un'  altra  proposizione  subordinata,  che  il 
più  spesso  è  oggettiva  e  qualche  volta  è  condizionale. 

In  tal  caso  la  proposizione  che  regge  la  subordinata  tem- 
porale ha  il  verbo  al  congiuntivo  od  al  condizionale;  onde, 
per  la  necessaria  correlazione  e  dipendenza  dei  modi,  anche 
la  subordinata  vuole  avere  di  solito  il  verbo  al  congiuntivo. 
Es.:  Attilio  Regolo  giurò  che  sarebbe  tornato  prigione  a 
Cartagine,  dopo  che  egli  avesse  compiuta  la  sua  amba- 
sceria a  Roma.  Qui  la  subordinata  temporale  si  riferisce  ad 
una  condizionale.  Lo  stesso  segue  in  quest'altro  esempio: 
Speravo  che ,  dopo  che  ti  fossi  divertito,  ti  saresti 
applicato  allo  studio. 

Negli  esempi  che  seguono  invece  la  subordinata  temporale 
dipende  da  una  proposizione  oggettiva  ed  ha  medesimamente 
il  verbo  al  congiuntivo:  Io  ti  prego  che  tu  venga  a  trovarmi, 
quando  abbia  fatto  l'esame  (però  qui  starebbe  anche 
l'indicativo:  hai  fatto).  Il  capitano  ordinò  che,  dopoché 
si  fossero  schierate  le  milizie,  si  venisse  alle  mani 
col  nemico.  Il  maestro  volle  che,  com-e  fosse  stampato  il 
suo  libro,  se  ne  desse  un  esemplare  a  ciascuno  dei  suoi  al- 
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lievi.  Il  principe  dette  ordine  che,  appena  si  fosse  scovata 
la  fiera,  venisse  dato  il  segnale  della  caccia. 

§  XV. 
Delle  proposizioni  locali. 

224.  Uso  delle  subordinate  locali.  —  Le  proposizioni  locali 
servono  a  dichiarare  il  luogo  nel  quale  ha  termine  l'azione 
espressa  dalla  principale. 

La  relazione  di  luogo  tra  la  subordinata  e  la  principale  è 
espressa  dagli  avverbi  dove,  ove  (stato  in  luogo  e  moto  a 
luogo)  donde,  onde  (moto  da  luogo),   dovunque  e   simili.    Es.: 

Mi  ripingeva  là  dove  il  sol  tace  (Dante). 

E  altrove: 

Vuoisi  COSI  colà  dove  si  puote  (Lo  stesso). 

Quando  la  nozione  del  luogo  è  incerta,  invece  dell'indi- 
cativo, la  subordinata  locale  prende  il  congiuntivo.  Cosi  Dante: 

e  fiso  riguardai 

Per  conoscer  lo  loco  iov'io  fossi. 

E  altrove: 

S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce 
Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci. 


Capitolo  XI. 

Delle  figure  sintattiche. 

§1. 

Dell'ellissi. 

226.  Ragione  e  specie  delle  flgnre  sintattiche.  —  Accade 
facilmente  che  chi  parla  o  scrive  non  applichi  appuntino  e 
nel  loro  stretto  rigore  tutte  quante  le  regole  della  sinta^i. 
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Nella  foga  del  discorso  o  nel  calore  della  composizione  chi 
parla  o  scrive,  tutto  intento  alla  connessione  e  successione 
dei  pensieri,  può  dimenticare  o  trascurare  qualche  volta  al- 
cune delle  leggi  formali  della  grammatica.  Qualche  altra  volta 
il  seguire  un  ordine  diverso  da  quello  che  la  sintassi  pure 
richiederebbe,  può  conferire  a  dare  maggior  rilievo,  efficacia 
ed  evidenza  al  pensiero. 

Le  principali  figure  sintattiche  sono  otto;  ellissi,  pleonasmo, 
enallage,  iperbato,  chiasmo,  zeugma,  anacoluto  e  sillessi. 

226.  Indole  dell'ellissi.  —  Ellissi  è  parola  che  deriva  dal 
greco  e  significa  tralasciamento.  Ogni  volta  che  nel  nostro 
discorso  tacciamo  alcuna  parola,  che  sia  facile  a  sottintendere, 
noi  facciamo  un'ellissi.  Simili  casi  sono  frequentissimi  e  vari 
assai,  onde  lungo  e  difficile  riuscirebbe  registrare  esempi  di 
ciascuno.  Faremo  cenno  dei  principali,  avvertendo  anzitutto 
che  l'ellissi  conferisce  al  discorso  rapidità  e  chiarezza,  perché 
per  essa  si  evitano  inutili  ripetizioni  di  parole  e  si  tacciono 
tutte  quelle  che  non  sono  necessarie  alla  piena  intelligenza 
del  pensiero. 

227.  Ellissi  del  sogg-etto  pronominale.  —  In  generale, 
quando  non  sia  necessario  esprimerlo  per  la  chiarezza  del 
discorso  o  per  contrapposizione,  il  pronome  soggetto  si  omette. 
Es.:  Che  fai?  Leggo.  Nella  prima  proposizione  c'è  l'ellissi  del 
soggetto  pronominale  tu,  nella  seconda  c'è  l'ellissi  del  pro- 
nominale io.  Altri  esempi:  Scrissi  (sott.  io)  al  fratello  e  (egli) 
mi  rispose,  ecc.  Invitammo  gli  amici  a  venire  in  campagna 
e  (essi)  vennero  tutti.  Perché  non  avete  (voi)  finito  il  lavoro? 
(Io)  ho  veduto  i  tuoi  libri:  sono  (essi)  bellissimi.  Appena  co- 
minciato il  fuoco  i  nemici  fuggirono  e  (essi)  furono  inseguiti 
fino  all'accampamento,  ecc.  ecc. 

228.  Ellissi  del  predicato.  —  Dopo  un'interrogazione  spesso 
si  pone  per  tutta  risposta  il  soggetto  solo,  sottintendendosi  il 
predicato  che  è  espresso  nella  proposizione  interrogativa. 
Es.:  Chi  ha  scoperta  f America?  Cristoforo  Colombo.  Qui  c'è 
ellissi  di  tutto  il  predicato  che  sarebbe:  ha  scoperta  l'America. 

229.  Ellissi  del  nome.  —  L'ellissi  del  nome  si  ha  tutte  le 
volte  che  troviamo  nel  discorso  un  aggettivo  da  solo,  sottin- 
tendendosi facilmente  il  sostantivo  a  cui  dovrebbe  essere  ac- 
compagnato. Es.:  Cadde  da  alto,  cioè  da  luogo  alto.  Sa  il  te- 
desco, cioè  l'idioma  tedesco.  I  mortali,  cioè  gli  uomini,  che  sono 


—  io8  — 

mortali.  Glie  ne  diede  tante,  cioè  percosse.  Con  alzarsi  e  levarsi 
suol  sottintendersi  il  complemento  di  o  dal  letto,  ecc. 

230.  Ellissi  dell'aggettivo.  —  Si  fa  spesso  l'ellissi  degli 
aggettivi  buono,  abile,  capace,  pronto,  disposto,  inclinato  e  si- 
mili. Cosi  si  dice:  Sono  (cioè  pronto)  ai  suoi  ordini.  —  Bi- 
sogna aver  l'occhio  (cioè  volto)  ai  nemici.  —  Aver  l'animo 
(cioè  disposto)  ad  una  cosa.  —  Io  non  sono  da  tanto  (cioè 
buono  da  tanto). 

231.  Ellissi  del  pronome.  —  Oltre  al  pronome  in  ufficio  di 
soggetto,  si  trova  qualche  volta  taciuto  il  relativo  che.  Es.: 
Badate  a  questo  (che)  vi  dico  io.  Io  non  so  quello  m'abbia  a 
fare,  cioè  quello  che,  ecc. 

Spesso  nelle  forme  pronominali  correlative  colui  che,  colei 
che,  ecc.  si  trova  taciuto  la  prima,  o  la  seconda  parte.  Es.: 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piglia  (Dante),  cioè  a  guisa  di 
colui  cui.  Cosi  il  Manzoni  : 

Cui  fu  donato  in  copia 
Doni  con  volto  amico, 

cioè  colui  cui  fu  donato,  ecc. 

Si  fa  spesso  l'ellissi  della  prima  parte  dell'espressioni  cor- 
relative tanto  quanto,  tale  quale.  Es.: 

Piacemi  almen  che  i  miei  sospir  sien  quali 
Spera  il  Tevere  e  l'Arno, 

(Petrarca). 

cioè  sien  tali  quali,  ecc.  E  altrove:  Se  tu  avessi  ornamenti 
quant'  hai  voglia,  cioè  se  avessi  tanti  ornamenti,  ecc. 

Anche  dinanzi  al  nome  cosa  si  tace  il  dimostrativo  tale. 
E».:  Dice  cose,  cioè  tali  cose,  che  lo  fanno  credere  pazzo. 

Anche  uno  si  sottintende  dinanzi  ai  superlativi  relativi. 
Es.:  Dante  è  dei  maggiori,  cioè  uno  dei  maggiori  poeti  del 
mondo.  —  L'Italia  è  delle  più  belle,  cioè  una  delle  più  belle 
regioni  della  terra. 

232.  Ellissi  del  verbo.  —  Tra  i  casi  numerosissimi  in  cui 
si  fa  l'ellissi  del  verbo  ricorderemo  i  più  notevoli: 

a)  Dopo  il  pronome  che  equivalente  a  che  o  quale  cosa. 
Es.:  Cominciò  a  sperare  senza  saper  che,  cioè  senza  saper 
che  cosa  sperasse.  —  Ride  e  non  sa  di  che,  cioè  di  che 
cosa  ride; 
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b)  Dopo  gli  avverbi  come,  quando,  dove,  onde  ed  altri. 
Es.:  Fate  come  me,  cioè  come  faccio  io  ; 

e)  Dopo  quanto,  quale  e  simili.  Es.:  Roma  non  ha  tanti 
abitanti  quanto  Parigi,  cioè  quanto  ne  ha,  ecc.; 

d)  Si  fa  spesso  l'ellissi  del  verbo  essere  ogni  volta  che 
si  possa  facilmente  sottintendere  o  non  ne  resti  oscurato  il 
senso.  Es.:  Qual  meraviglia,  se  di  subii' arsi  (Petrarca),  cioè 
qual  meraviglia  è  se,  ecc.  —  Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con 
senno  (Dante),  cioè  tu  sei  ricca,  tu  sei  con  senno,  ecc.  —  O 
ira  o  coscienza  che  il  mordesse  (Boccaccio),  cioè  o  fosse  ira 
o  fosse  coscienza,  ecc.; 

e)  Taccionsi  certi  verbi  di  modo  indefinito  dopo  sapere 
o  potere.  Es.: 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

cioè  non  possiamo  pervenire; 

f)  Si  tacciono  eziandio  i  verbi  dire  e  rispondere  nel  dia- 
logo indiretto.  Es.:  //  giudice  interrogò  F accusato  ed  egli 
(cioè  rispose):  Sono  innocente; 

g)  Nel  gerundio  composto  si  fa  spesso  l'ellissi  degli  au- 
siliari avendo  od  essendo  (cfr.  n'  141,  208  e  altrove).  Es.:  // 
capitano,  udito  l'appressarsi  dei  nemici  (cioè  avendo  udito) 
ordinò,  ecc.  —  Morto  Romolo,  fu  eletto  re  Numa  Pompilio, 
cioè  essendo  morto  Romolo; 

h)  È  comune  anche  l'ellissi  del  gerundio  semplice  essendo 
dinanzi  agli  aggettivi  pago,  contento,  pieno,  ecc.  Cosi  nel- 
l'esempio volgare  :  Contenti  noi,  contenti  tutti,  cioè  essendo 
contenti  noi:  la  quale  proposizione  gerundiva  non  è  che  la 
protasi  di  un  periodo  ipotetico  che  si  potrebbe  risolvere  cosi: 
Se  o  quando  siamo  contenti  noi,  sono  contenti  tutti. 

233,  Ellissi  della  preposizione.  —  La  più  comune  delle 
ellissi  di  preposizione  si  fa  con  alcuni  aggettivi  che  reggono 
il  genitivo  e  verbi  che  reggono  il  dativo  (cfr.  n'  35,  36,  37). 
Es.:  Cominciò  correre  invece  che  cominciò  a  correre.  —  Lo  co- 
strinse fuggire,  invece  che  lo  costrinse  a  fuggire.  —  Lieto 
vedervi,  cioè  lieto  di  vedervi.  —  Incapace  mentire,  cioè  inca- 
pace di  mentire. 

Questa  maniera  d'eUissi  non  è  però  di  buon  gusto. 


234.  Ellissi  dell'avverbio.  —  Si  fa  spesso  l'ellissi  degli  av- 
verbi correlativi  cosi,  tanto,  talmente,  ecc.  Es.:  Quanto  più  il 
ferro  è  limato,  piti  diventa  rugginoso,  cioè  tanto  più.  —  Fug- 
girono che  parevano  pecore,  cioè  fuggirono  in  modo  che.  — 
Brilla  che  pare  una  stella,  cioè  brilla  cosi  che,  ecc. 

§11. 
P  Del  pleonasmo. 

236.  Uso  molteplice  del  pleonasmo  presso  1  classici.  — 

Il  pleonasmo  è  perfettamente  l'opposto  dell'ellissi,  perché  con- 
siste nell'aggiungere  al  nostro  discorso  parole  non  necessarie. 

Di  rado  però  il  pleonasmo,  se  veramente  è  tale,  conferisce 
eleganza  al  discorso.  Da  ciò  segue  ch'esso  è  assai  poco  fre- 
quente nelle  buone  scritture,  mentre  è  frequentissimo  nel 
parlar  famigliare  ed  è  poi  abituale  sulla  bocca  del  volgo. 

Presso  i  nostri  classici,  alcuni  dei  quali  si  piacquero  stra- 
scicare qualche  volta  la  frase  e  il  pensiero  per  largo  giro  di 
parole  o,  quasi  diremmo,  avvolgerlo  in  un  largo  panneggia- 
mento dell'espressione,  si  trovano  molte  forme  pleonastiche, 
le  quali  oggidì  non  si  potrebbero  imitare  e  che,  in  ogni  caso, 
sono  cosi  varie  e  libere  da  non  potersi  classificare.  Ricorde- 
remo ad  esempio  questo  luogo  di  Dante: 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

e  quest'altro  del  Boccaccio  :  Un  suo  figliuolo  il  quale  era  tm 
gagliardissimo  uotno  di  sua  per son a.  E  quest'altro  di  Ser 
Giovanni  Fiorentino:  Se  voi  aveste  veduto  la  gentil  cosa  di 
fichi  e  d'uve  che  fé  l'anno  passato. 

Più  comune  è  l'uso  pleonastico  della  parola  mondo  nelle 
espressioni:  senza  una  fatica  al  mondo,  senza  un  piacere  o 
un  dolore,  o  un  rispetto,  o  una  discrezione  al  mondo,  ecc. 

Per  dire  :  per  ninna  cosa,  dicesi  anche  :  per  cosa  del  mondo; 
e  si  usa  dire  e  si  trova  scritto  del  mondo  dopo  i  superlativi 
relativi,  come  ti  piti  bello,  il  più  alto,  il  più  ricco,  il  più  mi- 
sero, il  più  lieto,  il  meglio  fatto,  ecc.  del  mondo. 

Notevole  è  l'uso  quasi  pleonastico  dei  verbi  servili  dovere 
e  potere,  molto  frequente  nel  300  e  nel  500.  Cosi  il  Boccaccio: 
Cominciò  a  pensare  come  far  dovesse  a  dover  poter  essere 
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con  loro;  e  altrove  :  Richiese  i  chierici  che  ad  Abraam  do- 
vessero dare  il  battesimo. 

236.  Pleonasmo  del  pronome.  —  Anche  più  frequente  è 
il  pleonasmo  del  pronome  personale,  quale  appare  negli 
esempi  che  seguono  :  Né  so  quant'io  mi  viva  in  questo  stato 
(Petrarca).  —  Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere  (Dante). 

—  Alzò  il  capo  e  vide  ch'egli  era  alta  mattina  (Boccaccio). 

—  Se  io  potessi  parlare  al  re  e'  mi  dà  il  cuore  che  (Id.)    — 
Elle  son  tante  le  beffe  che  vi  fanno  (Id.). 

237.  Pleonasmo  della  congiunzione  che,  di  alcnni  ayverbi 
e  della  preposizione  di.  —  Dopo  gli  avverbi  certo,  forse, 
si,  ecc.  è  abbastanza  frequente  il  pleonasmo  del  che.  Es.: 
Certo  che  la  cosa  è  cosi.  —  Forse  che  io  non  te  lo  dissi?  — 
Hai  finito  il  lavoro  ?  —  Si  che  l'ho  finito. 

Elegante  è  l'uso  della  preposizione  di,  preposta  come  pleo- 
nasmo all'aggettivo  di  qualità  o  di  quantità,  che  accompagna 
il  sostantivo  del  soggetto  o  dell'oggetto.  Es.:  C'era  di  molta 
gente.  —  Ho  letto  di  bei  libri,  ecc. 

Parimenti  si  fa,  nel  discorso  volgare  specialmente,  il  pleo- 
nasmo dell'avverbio  di  luogo  qui,  qua  e  simili.  Es.:  Questo 
qui  è  il  mio  figliuolo.  Quello  là  è  mio  padre,  ecc. 


§  III. 
Dell  enallage. 

238.  Indole  e  vari  modi  delPeuallage.  —  Uenallage  è  una 
figura  per  la  quale  si  adopera  una  parola  di  specie  diversa 
da  quella  che  regolarmente  dovrebbe  adoperarsi.  Ciò  può 
farsi  per  ragione  di  maggior  chiarezza  ed  efficacia,  o  per 
maggiore  varietà  ed  eleganza. 

Molteplici  sono  i  casi  nei  quali  nel  discorso  colto  può  verifi- 
carsi V enallage.  Ricorderemo  soltanto  alcuni  dei  più  importanti: 

a)  Il  nome  per  l'aggettivo.  Es.:  Ogni  colpo  è  morte,  cioè 
m,ortalej 

b)  L'aggettivo  per  il  nome  astratto.  Es.:  Voi  non  cono- 
scete il  b  e  Ilo  delle  arti,  cioè  la  bellezza  delle  arti.  —  Il  buono 
di  questo  libro  è  che  educa  dilettando,  cioè  la  bontà  di  questo 
libro.    Cosi  si  dice:   /  mortali,  gli  umani,  per  gli  uomini;  il 
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facile,  il  difficile^  il  duro,  il  patetico,  il  dolce,  per  facilità,  dif- 
ficoltà, durezza,  ecc.; 

e)  L'aggettivo  per  l'avverbio.  Cosi  Dante  :  Dicerolti  molto 
breve,  per  brevemente. 
E  il  Petrarca: 

Chi  non  sa  come  dolce  Ella  sospira 
E  come  dolce  parla  e  dolce  ride. 

d)  L'indefinito  verbale  invece  del  nome  verbale.  Es.:  Che 
brutto  vivere  il  nostro,  in  luogo  di  che  brutta  vita; 

e)  Il  participio  passato  invece  dell'  indefinito.  Es.:  Fece 
veduto  ai  suoi  sudditi,  cioè  fece  vedere.  —  Quest'ultimo  modo 
però,  proprio  dei  nostri  classici  del  300  e  500,  non  è  rimasto 
nell'uso  vivente; 

f)  L'indicativo  per  il  congiuntivo.  Es.:  Poco  mancò  ch'io 
non  rimasi  in  cielo; 

g)  Il  gerundio  per  l'indefinito.  Es.:  Mi  parrebbe  riprove- 
vole lasciando  in  dimenticanza,  cioè  lasciare,  ecc.; 

h)  L'imperfetto  per  il  presente.  Cosi  il  Leopardi  : 

A  voi 

Chi  dei  perigli  è  schivo 

Odio  muova  e  disdegno, 

Se  nel  femmineo  core 

D'uomini  ardea  non  di  fanciulle  amore. 

239.  Altre  forme  speciali  d'enallage.  —  Oltre  ai  casi  già 
ricordati  si  usano  alcune  espressioni  in  luogo  di  altre  corri- 
spondènti, le  quali  si  possono  ridurre  anch'esse  alla  figura 
d'enallage. 

~  Si  dice:  di  santa  ragione  in  significato  di  molto  o  ben  bene 
coi  verbi  battere,  percuotere,  e  simili.  Cosi  il  Boccaccio:  Bat- 
tutala di  santa  ragione. 

Usasi  solenne  in  cattivo  senso  riferito  ad  uomo  vizioso 
come:  Giuocatore,  mentitore,  bevitore,  ecc. 

Per  ispasio  di  tempo  si  dice  pezzo,  come:  E  un  pezzo 
che  ti  aspetto.  È  arrivato  da  un  bel  pezzo. 

In  luogo  di  danno,  sconvenienza  o  simili  si  usa  peccato. 
Es.:  Che  bella  festa;  gran  peccato  che  io  non  ci  fossi  ! 
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§  IV. 
Dell'ipèrbato. 


240.  Uso  dell'ipèrbato.  —  Uipérbato  o  trasposizione  si  fa 
ogni  volta  che  si  collocano  le  parole  fuori  di  quell'ordine  che 
il  procedimento  naturale  e  regolare  del  pensiero  e  del  discorso 
richiederebbe.  Esempi  di  questa  figura,  la  quale  chiamasi 
anche  anastrofe,  trovansi  ad  ogni  pie  sospinto  negli  scrittori 
e  specialissimamente  nei  poeti,  i  quali  se  ne  avvantaggiano 
non  solamente  per  la  varietà  e  per  dare  a  certe  idee  maggior 
rilievo  che  a  certe  altre,  ma  eziandio  per  le  necessità  del 
verso  che  richiede  un  certo  numero  di  sillabe  con  una  data 
collocazione  di  accenti. 

Ogni  volta  pertanto  che  in  un  periodo  non  procedono  re- 
golarmente le  proposizioni,  venendo  prima  la  principale,  poi 
le  subordinate  alla  principale  e  via  di  seguito,  si  ha  l'ipèrbato. 

Ogni  volta  che  in  una  proposizione  non  viene  prima  il 
soggetto,  poi  i  complementi  che  lo  modificano,  poi  il  verbo 
coi  suoi  avverbi,  finalmente  l'oggetto  co'  suoi  complementi, 
hassi  ancora  l'iperbato. 

Pochi  saggi  basteranno  a  chiarire  l'indole  e  l'uso  di  questa 
figura,  avvertendo  che  lo  stile  moderno,  se  non  rifiuta  asso- 
lutamente l'ipèrbato,  nuUameno  non  ama  la  frequenza,  con  la 
quale  i  nostri  classici  l'adoperavano. 

241.  Esempi  classici  di  ipèrbato: 


Costruzione   inversa  o  ipèrbato. 

Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani. 

(Dante). 
L'Ange!  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'anni  lagrimata  pace. 

(Dante). 
Alior  sen  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 

(Tasso). 
Levossi  in  pie  con  di  fior  pieno  un  grembo 

(Petrarca). 
Ella  è  de' i  suoi  begli  occhi  veder  vaga. 

(Dante). 
Oh  !  belle  agli  occhi  miei  tende  latine 

(Tasso) 


Costruzione  diretta. 

La  pioggia  li  fa  urlar  come 

cani. 
L'angel  che  venne  in  terra 

col    decreto    della    pace 

lagrimata  molt'anni. 
AUor  sen  ritornarono  le  pie 

squadre  per  le  vie  calcate 

dianzi  da  loro. 
Levossi     in    pie    con     un 

grembo  pieno  di  fiori. 
Ella  è  vaga  di  veder  i  suoi 

begli  occhi. 
Oh  !  tende  latine,  belle  agli 

occhi  miei. 
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Queste  sei  visioni  al  Signor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  de?io. 

(Petrarca). 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  vedere  andar  per  una  landa. 

(Dante). 
E  come    che    Dante  di  aver    questo    li- 
bretto fatto  nell'età  più  matura  si  ver- 
gognasse molto. 

(Boccaccio). 

Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti. 

(Dante). 


Queste  sei  visioni  han  fatto 
un  dolce  desio  di  morire 
al  mio  signore. 

Mi  parca  in  sogno  di  ve- 
dere una  donna  giovane 
e  bella  andar  per  una 
landa. 

E  come  che  Dante  si  ver- 
gognasse molto  nell'età 
più  matura  di  aver  fatto 
questo  libretto. 

Poscia  che  fummo  venuti 
al  quarto  di. 


242.  Classificazione  dei  modi  principali  dell'ipèrbato.  — 

Volendo  classificare  i  modi  principali   dell'ipèrbato   si  hanno 
pertanto  questi  sei  casi  principali  : 

a)  Articolo  o  pronome  dimostrativo  diviso  dal  nome.  Es.: 
E  della  a  Dio  nemica  empia  fami  glia  (Ariosto).  —  Quel 
che  in  altrui  pena  tempo  si  spende  (Petrarca); 

b)  Il  complemento  prima  del  nome  o  del  verbo  che  lo 
regge.  Es.:  O  degli  altri  poeti  onore  e  lume  (Dante).  —  Ed  io 
che  a  rimirar  mi  stava  inteso  (Id.); 

e)  L'oggetto  prima  del  soggetto  o  del  verbo.  Es.:  Io  l'i- 
magine  tolsi  (Alfieri);  e  Dante: 

Questo  misero  modo 
Tengon  l'anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

d)  Il  participio  diviso  dall'ausiliare  nei  tempi  composti 
del  verbo.   Es.:  Se  io  ho  ben  la  tua  parola   intesa  (Dante); 

e)  L'aggettivo  diviso  dal  nome.  Es.:  Ricchissimo  ad 
Alete  un  elmo  diede  (Tasso); 

f)  La  proposizione  divisa  dal  complemento  ch'essa  regge 
0  posta  dopo  di  questo.  Es.:  Per  di  fronde  velare  i  sacri  altari 
(Caro).  —  A  sé  d'intorno  in  copia  avrà  satelliti. 

§  V. 
Del  chiasmo. 


248.  Uso  e  forma  del  chiasmo.  —  Il  chiasmo  è  una  figura 
per  la  quale  nelle  proposizioni  coordinate  o  nelle  frasi  che 
ft^a  loro  si  corrispondono  si  collocano  le  parole  in  modo,  che 
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nella  seconda  abbiano  un  ordine  opposto  a  quello  della  prima. 
Questa  parola  deriva  dal  greco  Xiacriuóc;,  incrociamento,  dalla 
forma  della  lettera  X  (chi).  Si  può  rappresentare  questa  figura 
con  la  formola:  abba,  oppure: 


la  quale  ci  fa  vedere  che  il  termine,  che  è  primo  nella  prima 
proposizione  o  frase,  diventa  ultimo  nella  seconda  e  viceversa. 
Se  nella  prima  proposizione  ho  prima  il  verbo  e  poi  il  sog- 
getto, nella  seconda  dovrò  avere  il  soggetto  prima  e  il  verbo 
poi.  Es.: 


Qui  sorge  un  fonte,  ivi  un  ruscel  si  scioglie  (Tasso). 

ah  b  a 

Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  sunne  (Dante). 

ab  b  a 

Ovidio  è  il  terzo  e  l'ultimo  Lucano  (Dante). 

Questa  figura  è  frequente  negli  scrittori  latini,  la  cui  lingua 
concedeva  più  artificiosi  collocamenti  di  vocaboli  che  la  nostra 
non  faccia.  Es.:  Quae  quamque  rem  res  consequatur. 


§  VI. 
Dello  zeugma. 

244.  Uso  ed  indole  dello  zeugma.  —  Questa  figura,  che 
trae  il  nome  da  un  vocabolo  greco  e  suona  giuntura,  si  fa 
accordando  fra  loro  espressioni  non  perfettamente  concordanti. 
Per  questo  modo  il  discorso  acquista  brevità  e  concisione, 
sopprimendosi  espressioni  intermedie  che  allungherebbero  so- 
verchiamente le  frasi.  Cosi  Dante  disse:  Parlare  e  lagrimar 
vedrai  insieme-  Il  vedrai  corrisponde  al  lagrimar  non  al 
parlare;  ma  il  dire  mi  vedrai  lagrimare  e  mi  udrai  parlare_j 


—  uò- 
se rispettava  la  corrispondenza  logica  dei  termini,   dava  fa- 
stidiosa prolissità  al  periodo.  Cosi  il  Petrarca: 

Se  in  solitaria  piaggia,  rivo  o  fonte, 
Se  infra  due  colli  siede  ombrosa  valle. 

Il  siede  conviene  a  colli  non  a  rivo  e  fonte,  che  richiede- 
vano uno  scorre,  sgorga  o  simili. 

Si  possono  ridurre  alla  figura  di  zeugma  certi  arditi  con- 
giungimenti di  aggettivi  che  esprimono  qualità  non  proprie 
del  nome  a  cui  si  accompagnano,  ma  proprie  della  cosa  a  cui 
quel  nome  si  riferisce.  Cosi  per  esempio:  Splendidi  desiderii 
sta  per  desiderii  di  splendide  cose:  superbe  speranze,  cioè  spe- 
ranze di  una  meta  superba.  Cosi  consanguinee  stragi,  pietà 
congiunta,  per  stragi  di  ofra  consanguinei,  pietà  dei  congiunti. 


§  VII. 
Dell'anacoluto. 

245.  Uso  ed  indole  dell'anacoluto.  —  Anche  questa  figura 
toglie  il  proprio  nome  da  una  voce  greca  e  significa  inconse- 
guenza. Essa  si  fa  specialmente  nel  discorso  parlato,  dove 
non  sempre  accade  di  poter  seguire  regolarmente  il  filo  sin- 
tattico del  periodo. 

Nelle  scritture  l'anacoluto  si  considera  generalmente  come 
un  vizio  da  fuggire^  benché  i  classici  greci,  a  cagion  d'esempio, 
i  quali  scrivevano  con  la  semplicità  e  la  spigliatezza  del  di- 
scorso parlato,  l'avessero  assai  di  frequente.  Presso  i  latini, 
che  amavano  costruire  il  periodo  con  singolari  artifizi  d'ordine 
e  di  simmetria,  l'anacoluto  non  fu  che  rarissimamente  usato. 
Fra  gli  italiani  abbondano  gli  scrittori  che  più  si  tennero  al 
fare  proprio  del  discorso  parlato;  basterà  fra  i  maggiori  ri- 
cordare il  Machiavelli,  il  Cellini  e  il  Manzoni.  Non  si  deve 
credere  per  ciò  che  anche  gli  altri,  più  studiosi  della  forma, 
ne  siano  privi  ;  basti  per  tutti  ricordare  il  Boccaccio. 

Ciò  non  ostante  i  giovani  devono  guardarsi  dagli  anacoluti 
i  quali,  se  agli  scrittori  son  tenuti  in  conto  di  figure  sintattiche, 
a  loro  invece  sarebbero  certo  imputati  come  errori. 

Ogni  violazione  delle  regole  della  concordanza  è  un  ana- 


coluto;  il  più  spesso  però  esso  si  fa  enunciando  un  soggetto, 
il  quale  poi  resta  li  senza  predicato,  perché  nel  giro  del  pe- 
riodo, dimenticando  o  trascurando  quel  soggetto,  se  ne  pone 
un  altro  o  si  gira  altrimenti  il  costrutto,  come  se  quello  non 
ci  fosse. 

246.  Esempi  classici  di  anacolato.  —  Diamo  qui  alcuni 
esempi  di  anacoluti  scrivendo  di  fronte  la  corrispondente 
forma  regolare. 


Un  grande  e  ricco  uomo  fu  già, 
il  quale,  intra  l'altre  gioie  più 
care,  che  nel  suo  tesoro  avesse, 
era  un  anello. 

(Boccaccio). 
Le  quali  cose,  ciascuna  per  sé,  è 
di  non  piccola  occupazione. 
(Boccaccio). 
Mi  pasco  di  qilel  cibo  che  solum 
è  mio  e  che  io  nacqui  per  lui. 
(Machiavelli). 
Trovatolo    ch'egli    stava    con   un 
certo  Bernardonaccio   orafo,    il 
quale    non    io    trattava    molto 
bene,    per    la    qual    cosa    io    lo 
levai  da  lui. 

(Cellim). 

Io  che  era   ancora    bambino  mio 

Cadre    mi    faceva     portare     in 
raccio. 

(Cellini). 
Bitone  e  Cleobi,  fratelli,  un  giorno 
di  festa,  che  non  erano  in  pronto 
le  mule,  essendo  sottentrati  al 
carro  della  madre,  sacerdotessa 
di  Giunone ,  e  condottala  al 
tempio,  quella  supplicò  la  dea 
che  rimunerasse  la  pietà  dei 
figliuoli. 

(Leopardi). 


Un  uomo  grande  e  ricco  fu  già 
il  quale  aveva  un  anello  intra 
l'altre  gioie  più  care  che  nel 
suo   tesoro  avesse. 

Le  quali  cose,  ciascuna  per  sé, 
sono  di  non  piccola  occupa- 
zione. 

Mi  pasco  di  quel  cibo  che  solum 
è  mio  e  pel  quale  io  nacqui. 

Trovatolo  ch'egli  stava  con  un 
certo  Bernardonaccio,  orafo,  il 
quale  non  lo  trattava  bene,  lo 
levai  da  lui. 


Quando  io  era  ancora  bambino 
mio  padre  mi  faceva  portare  in 
braccio. 

Essendo  Bitone  e  Cleobi,  fratelli, 
un  giorno  di  festa  che  non 
erano  in  pronto  le  mule,  sot- 
tentrati al  carro  della  madre, 
sacerdotessa  di  Giunone,  e  aven- 
dola condotta  al  tempio,  quella 
supplicò  la  dea  che  rimunerasse 
la  pietà  dei  figliuoli. 


§  vm.     . 

Della|sillessi. 


247.  Uso  e  varie  specie  della  sillessi.  —  Quando  troviamo 
nel  discorso  qualche  sconcordanza  tra  i  vari  termini,  allora 
si  ha  la  figura  della  sillessi. 

Questo  vocabolo  significa  comprensione  e  deriva  dal  greco. 
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Non  bisogna  credere  che  in  grazia  della  sillessi  possa  giusti- 
ficarsi qualunque  errore  di  concordanza,  poiché  gli  spropositi 
non  sono  mai  stati  e  non  saranno  mai  figure  grammaticali.  Il 
fatto  è  che  qualche  volta  accadde  ai  buoni  scrittori  di  non 
seguire  le  leggi  formali  della  concordanza,  accontentandosi 
essi  di  fare  una  specie  di  concordanza  a  senso.  Quando,  per 
esempio,  concordiamo  al  plurale  un  nome  collettivo  singolare, 
facciamo  una  concordanza  a  senso,  o  sillessi,  perché  il  senso 
del  nome  collettivo  è  di  pluralità,  ma  considerato  nella  sua 
forma  grammaticale  esso  è  di  numero  singolare  (cfr.  n"  5). 
Quattro  sono  i  modi  nei  quali  presso  i  classici  trovasi  usata 
la  sillessi  :  Nel  numero,  nel  genere,  nel  genere  e  nel  numero, 
nella  relazione. 

248.  Sillessi  nel  numero.  —  Questo  è  il  modo  più  comune 
e  quello  che  più  facilmente  può  essere  consentito  anche  a  chi 
parla  e  scrive  oggidì'.  Es.:  Cor  sono  in  piazza  ognun  su- 
bitamente (Pulci).  Cominciarono  a  dire  ciascuno  da 
lui  essergli  stata  tagliata  la  borsa  (Bocc).  Potete  vedere  come 
lo  comune  popolo  erano  ignoranti  (G.  Villani).  Essendo 
malmenati  la  gente  del  re  di  Francia  (Id.). 

249.  Sillessi  nel  genere.  —  Questa  si  ha  quando  non  si 
osserva  la  concordanza  nel  genere.  Cosi  parlando  di  Laura, 
cui  Petrarca  chiama  un  sole,  egli  fa  la  concordanza  del  pro- 
nome a  senso,  ponendo  cioè  il  pronome  femminile  le,  mentre 
la  grammatica  vorrebbe  il  maschile,  in  questi  due  versi: 

Ivi  è  quel  vivo  nostro  e  dolce  sole, 
Forse,  0  che  spero,  il  mio  tardar  le  duole. 

Ed  anche  più  stranamente  l'Ariosto  disse  : 

Che  fosse  sculta  in  suo  linguaggio  io  penso 
Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso. 

260.  Sillessi  nel  genere  e  nel  numero.  —  Si  ha  ponendo 
l'attributo,  l'aggettivo  o  il  participio  in  im  genere  ed  un  nu- 
mero diversi  da  quelli  del  soggetto.  Esempio: 

Però  che  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 

(Dante). 

I  participi  atteso,  considerato  ed  ostante  preceduto  da  non,  si  ado- 
perano con  valore  di  preposizione  e  perciò  reggono  il  nome  in  qual- 
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sivoglia  genere  e  numero.  Es.  :  Atteso  le  forze  del  nemico.  Consideralo 
i  sollazzi  goduti.  Non  ostante  le  ingiurie  patite. 

251.  Sillessi  nella  relazione.  —  Questa  maniera  è  la  meno 
imitabile  e  consiste  nel  concordare  una  parola  con  un'altra 
precedente,  supponendola  di  specie  diversa  da  quella  ch'essa 
è  in  effetto.  Cosi  quando  Dante  dice:  Noi  et  allegrammo 
e  tosto  tornò  in  pianto,  evidentemente  il  poeta  suppone  di 
aver  espresso  il  concetto  di  allegrezza  con  un  nome  e  non 
con  un  verbo,  dando  poi  questo  supposto  nome  come  sog- 
getto al  verbo  tornò.  Il  costrutto  regolare  avrebbe  potuto 
essere  press'a  poco  cosi  :  Noi  avemmo  allegrezza,  la  quale 
tosto  tornò  in  pianto. 

Parimente  strano  è  quest'altro  esempio  del  Boccaccio  :  Non 
giucando,  nel  quale  l'animo  convien  che  si  turbi.  Qui  lo 
scrittore  riferisce  il  relativo  nel  quale  al  gerundio  giucando, 
come  se  avesse  detto:  Non  dandosi  al  giuoco  nel  quale,  ecc. 

Finalmente  il  Petrarca: 

E  prego  giorno  e  notte,  o  stella  iniqua, 
Ed  ella  appena  di  mille  uno  ascolta, 

ove  il  poeta  riferisce  uno  a  prego,  quasi  avesse  detto:  Faccio 
preghi  dei  quali  ella  ascolta  uno  in  mille. 
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39.  Dativo  retto  da  verbi  riflessivi 

40.  Varie  specie  di  dativi  . 

41.  Dativo  possessivo 

42.  Dativo  distributivo 

43.  Dativo  predicativo 

44.  Dativo  etico 

45.  Dativo  di  maniera 

46.  Dativo  di  scopo    . 

47.  Dativo  di  mezzo  o  strumento 

48.  Dativo  di  causa    . 

49.  Dativo  di  tempo  . 

50.  Dativo  di  luogo    . 

51.  Dativo  di  comodo 

52.  Dativo  con  l'indefinito 

IV.  Uso  dell'accusativo  . 

53.  Accusativo  coi  verbi  transitivi 

54.  Accusativo  con  gli  intransitivi 

55.  Accusativo  dell'oggetto  interno 

56.  Accusativo  di  relazione 

57.  Accusativo  di  quantità 

58.  Accusativo  di  esclamazione 

59.  Accusativo  di  predicato 

V.  Uso  dell'ablativo 

60.  Reggimenti  dell'ablativo 

VI.  Ablativo  con  da 

61.  Ablativo  d'agente 
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02.  Ablativo  di  scopo 

65.  Ablativo  di  provenienza  o  causa 
64.  Ablativo  di  maniera 
6$.  Ablativo  di  luogo 

66.  Ablativo  di  circostanza 

67.  Ablativo  d'approssimazione 
VII.  Ablativo  retto  da  per     . 

68.  Ablativo  di  fine    . 

69.  Ablativo  di  causa 

70.  Ablativo  d'agente 

71.  Altri  ablativi  con  per  . 
Vili.  Ablativo  retto  da  in     . 

72.  Varie  relazioni  di  questo  ablativo 

IX.  Ablativo  retto  da  con 

73.  Varie  relazioni  di  questo  ablativo 

74.  Ablativo  pronominale  di  compagnia 

X.  Reggimento  delle  preposizioni 

75.  Preposizioni  che  reggono  tutti  i  casi 

76.  Preposizioni    che    reggono  il    genitivo,  il    dativo  e  1' 

sativo    ........ 

77.  Preposizioni  che  reggono  il  dativo,  l'accusativo  e  l'abl 

78.  Preposizioni  che  reggono  il  genitivo  e  l'accusativo 

79.  Preposizioni  che  reggono  il  genitivo    . 

80.  Preposizioni  che  reggono  il  dativo 

81.  Preposizioni  che  reggono  l'accusativo  . 

82.  Preposizioni  che  reggono  l'ablativo 

Capitolo  III.  —  Dell'uso  del  sostantivo 

83.  Indole  del  sostantivo   ..... 

84.  Genere  del  sostantivo  ..... 

85.  Numero  del  sostantivo         .         .         •         . 

86.  Circoscrizione  del  verbo  invece  del  sostantivo 

87.  Astratto  per  il  concreto         .... 

Capitolo  IV.  —  Uso  dell'aggettivo 

88.  Aggettivo  invece  di  un  nome 

89.  Aggettivo  assoluto        ..... 

90.  Aggettivo  in  luogo  dell'avverbio 

Capitolo  V.  —  Del  verbo         .... 

I.  Delle  forme  del  verbo  transitivo 

91.  Uso  della  forma  attiva  e  passiva 

92.  Forma  riflessiva  in  senso  reciproco 

II.  Uso  degli  ausiliari    ...... 

93.  Ausiliare  dei  verbi  attivi      .... 
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94-  Ausiliare  dei  verbi  intransitivi 
9$.  Verbi  con  due  ausiliari 

96.  Andare  usato  come  servile  e  frequentativo 

97.  Volere,  dovere,  potere 

Capitolo  VI.  —  Uso  dei  modi  e  dei  tempi 

§  I.  —  L'indicativo  e  i  suoi  tempi    . 

98.  Uso  dell'indicativo 

99.  Tempi  dell'indicativo 
100.  Uso  del  presente 
loi.  Presente  storico 

102.  Uso  dell'imperfetto 

103.  Il  passato  prossimo  e  la  sua  origine 

104.  Uso  del  passato  prossimo    . 

105.  Passato  perfetto  .... 

106.  Uso  del  perfetto  .... 

107.  Trapassato  imperfetto 

108.  Trapassato  perfetto 

109.  Uso  del  futuro    .... 
no.  Futuro  anteriore 

§  II.  L'imperativo     ..... 

111.  Uso  dell'imperativo     . 

112.  Imperativo  negativo    . 

113.  Varie  forme  d'imperativi     . 
§  III.  Del  congiuntivo  o  dipendente  e  dei  suoi  tempi 

114.  Concetto  ed  uso  del  congiuntivo 

115.  I  tempi  del  congiuntivo.  Il  presente 

116.  Uso  dell'imperfetto 

117.  Uso  del  perfetto  ... 

118.  Uso  del  trapassato 
§  IV.  Del  condizionale  e  dei  suoi  tempi  . 

,    119.  Concetto  del  condizionale  e  suo  uso 

120.  Uso  dei  tempi  del  condizionale 
§  V.  Dell'indefinito 

121.  Indefinito 

122.  Reggimento  dell'indefinito  . 

123.  Indefinito  di  scopo 

124.  Indefinito  con  preposizioni 
12$.  Indefinito  col  soggetto  in  accusativo 

126.  Indefinito  storico  e  imperativo  . 
§  VI.  Del  participio 

127.  Natura  e  significato  del  participio 

128.  Due  specie  di  participii 
a)  Uso  del  participio  presente 
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129.  Scarso  uso  del  participio  presente        ....  pag. 

130.  Participio  presente  usato  come  aggettivo     . 

131.  Participio  presente  usato  come  nome 
152.  Participio  presente  in  costrutto  assoluto     . 
155.  Forme  ed  usi  speciali  di  participio  presente 

b)  Uso  del  participio  passato  .... 

134.  Il  participio  passato  nella  coniugazione  del  verbo 

155.  Concordanza  del  participio  passato  dei  verbi  intransitivi    » 

136.  Concordanza  del  participio  passato  dei  verbi  attivi 

137.  Concordanza  del  participio  dei  verbi  riflessivi 

138.  Concordanza  del  participio  in  forma  passiva 
159.  Participio  passato  dei  verbi  volere  e  potere 

140.  Participio  col  gerundio 

141.  Costrutti  ellittici  col  participio  passato 

142.  Forme  assolute  del  participio  passato 

143.  Participio  passato  oggettivo 

144.  Participio  passato  usato  come  aggettivo  o  come  sostantivo  » 

145.  Participii  passati  con  accorciamento   . 
5  VII.  Del  gerundio 

146.  Natura  del  gerundio    .... 

147.  Relazioni  temporali  dei  due  gerundi  . 

148.  Gerundio  assoluto       .... 

149.  Gerundio  in  significato  frequentativo 

150.  Usi  particolari  del  gerundio 

Capitolo  VII.  —   Uso  del  pronome 

151.  Soggetto  pronominale  all'accusativo    . 

152.  Pronome  personale  dopo  come  . 
Capitolo  VIII.  —  Uso  deWarticolo 

153.  L'articolo  coi  nomi  di  parentela 
i'54.  Articolo  partitivo         .... 

155.  Articolo  usato  come  pronome     . 

156.  Articoli  pronominali  usati  come  suffissi 

Capitolo  IX.  —  Uso  delle  preposizioni 

§  I.  Significato  o  specie  delle  preposizioni 

157.  Ragione  ed  uso  delle  preposizioni 

158.  Varie  relazioni  espresse  dalla  preposizione 
§  II.  Specificazione  e  possesso  .... 

159.  Come  si  esprime  la  specificazione 

160.  Relazione  di  possesso  e  di  parentela 
§  III.  Termine,  appartenenza,  affinità,  vicinanza 

161.  Relazioni  espresse  dalla  preposizione  a 

162.  Uso  della  preposizione  a     . 
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§  IV.  Cagione,  scopo 

163.  Particelle  causali  .... 

164.  Particelle  finali 

§  V.  Provenienza,  allontanamento,  agente,  diversità 

165.  Particelle  da,  di,  per,  in  senso  di   provenienza 
tanamento     ....... 

166.  Per  e  di  in  luogo  della  preposizione  da 
§  VI.  Maniera,  mezzo,  strumento 

167.  Con,  in,  a,  per,  in  relazione  d 

168.  Con,  per,  di,  a,  in  relazione  d 
§  VII.  Compagnia      .... 

169.  Particella  con      . 

170.  Nota    ..... 
§  VIII.  Tempo 

171.  Durata  e  spazio  di  tempo   . 

172.  Indeterminazione  e  limitazione  del  tempo 

173.  Età  e  distribuzione  del  tempo 
§  IX.  Luogo      

174.  Stato  in  luogo    . 

175.  Moto  a  luogo 

176.  Moto  in  luogo  o  presso  luogo  e  da  luo^o 

Capitolo  X.  —  Delle  proposizioni 

§  I.  Varie  specie  di  proposizioni        .... 

177.  La  proposizione  è  l'espressione  d'un  giudizio 

178.  Qualità  dei  giudizi  e  delle  proposizioni 

§  II.  Della  proposizione  principale     .... 

179.  Principale  affermativa,  negativa  e  interrogativa 

180.  Principali  coordinate   . 

181.  Coordinate  copulative 

182.  Coordinate  disgiuntive 

183.  Coordinate  avversative 
§  III.  Delle  proposizioni  relative 

184.  Uso  della  proposizione  relativa 

185.  Avverbi  relativi  . 

186.  Relativo  riferito  ad  un'intera  proposizione  . 

187.  Dei  modi  del  verbo  nella  proposizione  relativa 

188.  Proposizioni  relative  al  condizionale  . 

189.  Proposizione  relativa  disgiuntiva 

§  IV.  Delle  proposizioni  incidenti      .... 

190.  dualità  ed  uso  della  proposizione  incidente 
§  V.  Della  proposizione  condizionale 

191.  Protasi  ed  apodosi 

192.  Particelle  condizionali  .... 
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193.  t)ei  modi  del  verbo  nel  periodo  ipotetico.         .         .  pag.       89 
§  VI.   Delle  proposizioni  comparative        .... 

194.  Comparazione  per  uguaglianza    .... 

195.  Comparazione  per  disuguaglianza 

196.  Sostituzione  del  verbo /are  nella  2'  proposizione  compa 
rativa  ........ 

197.  Ellissi  di  qualche  termine  nelle  proposizioni  comparative  » 

198.  Proposizione  comparativa  con  l'indefinito  . 
§  VII.  Delle  proposizioni  soggettive         .... 

199.  Uso  delle  proposizioni  soggettive 
5  Vili.  Delle  proposizioni  oggettive         .... 

200.  Uso  della  proposizione  oggettiva 

201.  Dei  modi  del  verbo  nella  proposizione  oggettiva 

202.  La  particella  come  nelle  proposizioni  oggettive 

203.  Riepilogo  delle  forme  della  proposizione  oggettiva 
§  IX.  Delle  proposizioni  causali         ..... 

204.  Significato  delle  proposizioni  causali 

205.  Uso  delle  particelle   causali  .... 

206.  Promiscuità  nell'uso  delle  particelle  causali 

207.  Particelle  causali  rifiutate  dall'uso  vivente 

208.  Proposizioni  causali  infinitive  e  gerundive 
§  X.  Delle  proposizioni  finali  ..... 

209.  Uso  della  proposizione  finale     .... 

210.  Proposizioni  finali  con  l'indefinito 
§   XI.  Delle  proposizioni  consecutive        .... 

211.  Uso  delle  proposizioni  consecutive     . 
§  XII.  Delle  proposizioni  concessive         .... 

212.  Uso  e  forma  della  proposizione  concessiva 

213.  Particelle  concessive 

214.  Dei  modi  del  verbo  nella  proposizione  concessiva 
§  XIII.  Delle  proposizioni  modali     ..... 

215.  Uso  delle  subordinate  modali    .... 

216.  Dei  modi  del  verbo  nelle  subordinate  modali  . 
§  XIV.  Delle  proposizioni  temporali         .... 

217.  Uso  delle  subordinate  temporali 

218.  Subordinata  in  relazione  di  contemporaneità 

219.  Subordinata  in  relazione  d'anteriorità 

220.  Subordinata  in  relazione  generica  di  posteriorità 

221.  Subordinata  in  relazione  di  posteriorità  immediata 

222.  Dei  modi  del  verbo  nelle  subordinate  temporali 

223.  Dell'uso  del  congiuntivo  nelle  subordinate  temperai 
§  XV.  Delle  proposizioni  locali        ..... 

224.  Uso  delle  subordinate  locali       .... 
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Capitolo  XI.  —  Delle  figure  sintattiche 
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§  I.  Dell'ellissi 

225.  Ragione  e  specie  delle  figure  sintatt 

226.  Indole  dell'ellissi 

227.  Ellissi  del  soggetto  pronominale 
.    228.  Ellissi  del  predicato  . 

229.  Ellissi  del  nome 

230.  Ellissi  dell'aggettivo  . 

231.  Ellissi  del  pronome  . 

232.  Ellissi  del  verbo 

233.  Ellissi  della  preposizione    . 

234.  Ellissi  dell'avverbio  . 

§  II.  Del  pleonasmo         .... 

235.  Uso  molteplice  del  pleonasmo  presso 

236.  Pleonasmo  del  pronome    . 

237.  Pleonasmo    della   congiunzione  che, 
della  preposizione  di  . 

§  III.  Dell'enallage  .... 

238.  Indole  e  vari  modi  dell'enallage 

239.  Altre  forme  speciali  d'enallage 
§  IV.   Dell'ipèrbato 

■  240    Uso  dell'ipèrbato 

241.  Esempi  classici  di  ipérb.ito 

242.  Classificazione  dei  modi  principali  di 
§  V.  Del  chiasmo    ..... 

243.  Uso  e  forma  del  chiasmo 

5  VI.   Dello  zeugma  .... 

244.  Uso  ed  indole  dello  zeugma 
§  VII.  Dell'anacoluto        .... 

245.  Uso  ed  indole  dell'anacoluto 

246.  Esempi  classici  di  anacoluto 
§  Vili.  Della  sillessi         .... 

247.  Uso  e  varie  specie  della  sillessi 

248.  Sillessi  nel  numero  . 

249.  Sillessi  nel  genere     . 

250.  Sillessi  nel  genere  e  nel  numero 

251.  Sillessi  nella  relazione 

Esercizi  ....... 
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